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DISCORSO PRELIMINARE 

JLls opere d’ Omero furono considerate in ogni 
tempo r\on solo come i primi esemplari dell’ arte, 
poetica , ma insieme anche come fonti della tra- 
dizione mitologica , archi vj delle più vetuste me- 
morie , tesori dell ’ antica erudizione , e monumenti 
i più autentici dello sviluppo primitivo dell ’ uma- 
no spirito. Non v’ è filosofo o scrittore greco o ' 
latino che non faccia tratto tratto allusione ai detti 
o ai fatti della Iliade : non v’ è letterato che non 
abbia bisogno di ricorrere ad Omero , e di con- 
sultarlo su varj ardicoJi importanti delV antichità . 
Non è singolare dunque il fine per lo quale 
la lettura <T Omero interessa : altri lo leggeran, 
per gustarlo \ altri per conoscerlo. Il provvedere 
agli uni e agli altri del necessario ed opportuno 
soccorso , quando ignorano la lingua greca e hon 
possono consultarne direttamente V oracolo , ri- 
chiede V opera di due traduzioni , non potendosi 
soddisfare con un sqlo mezzo a due oggetti diversi 
ed essenzialmente inconciliabili. Per far gustare 
un originale straniero la traduzione de v‘ esser li- 
bera-, per farlo conoscere con precisione è neces- 
sario eh ella sia scrupolosamente fedele • Or la ; 
fedeltà esclude la grazia ; la libertà V esattezza .. 
Quelli che tengono una via di mezzo , e cercano 
di conciliar V eleganza Colla fedeltà., MOfi appa- 
gano comunemente abbastanza nè gli amatori di 
un genere , nè quei dell’ altro : e la loro fatica 
non può aver nè gloria distinta , nè molto uso * 

• li - .. ; • *\* >, 
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Perciò sembra pensarla meglio chi prende fran- 
camente il suo partito , e si risolve di essere o 
poeta ed emulo del suo originala , o puro copista * 
e gramatico. Così almeno ciascheduno farà tran- 
quillamente il suo ufizio ; poiché V uno rinunzia 
all' erudizione , /' altro agli scrupoli : ciascheduno 
olterà compiutamente il suo fine , il copista serve 
all’ ereduzione , e /’ emulo alla poesia ; quello ci 
dà la figura dell' originale , e questo ! anima e 
il genio. 

L ’ abate Cesarotti si propose nel dare Omero 
all ' Italia , di soddisfare separatamente ai due 
mentovati oggetti con doppio e diverso lavoro. Fece 
due traduzioni in cambio di una : la prima in verso 
e prefica , la seconda in prosa ed accuratissima : 
quella libera , disinvolta , e per quanto gli fu 
possibile originale ; questa schiava della lettera 
sino allo scrupolo , e tale che quanto al senso 
e al valor preciso dei termini potrà servire di 
testo a chi non intende la lingua. Così queste 
due versioni si compenseranno a vicenda nelle 
loro mancanze , e gli studiosi d‘ Omero avranno 
il loro poeta compiuto , e diviso in due quadri : 
troveranno nell ’ uno tutt ’ i membri , tutte le partii 
tutti gli articoli del corpo Omerico , e persino 
le pieghe e lo strascico delle sue vesti : vedranno 
nell * altro la jìsonomia , il portamento , lo spirilo 
di quel poeta , sotto un vestiario alquanto diverso. 

Fila ir vero è gustosa è sublime è armonica 
la versione poetia ; ma , con vieti confessarlo , i 
lettori non possono lusingarsi di acquistar una 
piena ed esatta conoscenza d ’ Omero col solo aju- 
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10 d* una traduzione di questa spèzie. La brama 
di conoscer un Autore nasce da una curiosità eru- 
dita e tranquilla , prodotta dal desiderio d'istruirsi ; 
e conosce r un Autore non vuol dir semplicemente 
vedérlo nel miglior punto di vista , ma contemplarlo 
in tutti gli aspetti dal lato debole come dal 
forte , ravvisarne le differenze specifiche , le sin- 
golarità , le fratez ze che gli vengono dalla nata - • 
ra o dal tempo , in somma tutto quel i accozza- 
mento di circostanze individuali che ne costituisco- 
no la identità. Un tal Atratto non può sperarsi 
da una traduzione poetica Tu potrai bensì cor, 
noscerci la parte, divina dell' autore , ma la trac- 
ce deli’ umanità o spariscono in un tal lavoro , 0 
non vi sono che leggermerué adombrate. Ogni 
traduttore poeta è come quel pittor greco che 
dovendo ritrarre Antigono guercio s'avvisò di rap- 
presentarlo in profilo. Un poeta può beasi guastar 

11 suo originale per poca attitudine , ma la sua, 
intenzione e ' l suo studio tendono sempre ad ab* 
bellirio e a farlo piacere di più. Alcuni , pieni 
d' entusiasmo .e prevenuti da una cieca ammirazio- 
ne pel loro Autore favorito , dati ‘ un canto non. 
potrebbero nernmen volendo rappresentar quei, 
difetti che nùn ravvisano, dilli altro non credendo 
di poter mai fave abbastanza p<r esprimei'e ade- 
guatamente le sue bellezze reali., gliene prestano, 
più d 1 una che gli manca , o qualche altra diversa 
e maggiore di Quelle eh' egli ha. Alcuni, altri, 
conoscono bensì le imperfezioni deli originale ^ 
ma vorrebbero che queste fisserei nn mistero della 
setta , e fanno ogni sforzo per celarle agli ac chi. 


Digitized by Google 



rr 

del volgo profano. Impegnati per professione , 
per interesse , per zelo di partito a sostener la ' 
gloria di qualche autore classico, colle loro ar - 
tifiziose traduzioni mettono un velo sulle di lui 
debolezze , e ne inorpellano i difetti , affine di 
non dar occasione di scandalo ai più deboli, o 
di temerità ai libertini , onde a poco a poco non venga 
a raffreddarsi quel culto che frutta autorità, ve- 
nerazione ed incensi anche al sacerdote inspirato 
che si fa interprete della mister iosa divinità. Qual- 
che altro nel calor della traduzione toglie una 
macchia che V offende in mezzo molle bellezze per 
quel senso che ci fa levar una bruttura dal volto 
d’ una bella. C’ è pur talora chi si accinge a tai 
lavori con uno spirito generoso e più nobile * e 
protestando pur sempre che V originale è assolu- 
tamente inarrivabile , pone in uso ogni industria 
perchè ognuno riconosca V emulo sotto le sembianze 
del traduttore. F inalmente , per quanto il tradut- 
tore poeta sia spasimalo dell' Autor suo, egli ha 
però sempre nel suo segreto un po’ più di tene- 
rezza per se medesimo. Perciò non è da sperarsi 
cK ei voglia spontaneamente riuscir tedioso e in- 
crescevole per aver V insipido merito d' una fedeltà 
nociva ad entrambi : spezialmente eh’ egli sa as- 
sai bene che nell’ autor classico tutto si perdona 
o si scusa , ma pel traduttore che infastidisca , 
non c’~è difesa o pietà : anzi ì suoi primi accu- 
satori sono appunto i più caldi partigiani dell ’ ori- 
ginale, perchè V interesse della buona causa esige 
sempre che i peccati dell Autore siano addossati 
all * Ititerpretre. 
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Per queste ragioni ogni traduzione poetica 
è sempre più o meno sparsa qua e là di bugie 
ufiziose , e di pie fraudi , che tornano in profitto 
del testo. Coteste ufiziosità poetiche non sono 
però di gran conseguenza qualora si tratta d ’ un 
fiutole ragguardevole per una squisitezza e. per- 
fezione di stile corrispondente all’ idee comuni , 
qual sarebbe per esempio Virgilio. Non passa al- 
lora fra la traduzione ed il testo altra diversità 
di quella che nasce dalla differenza dell ’ idioma 
e del verso: il traduttore può al piu esser per- 
fetto quanto P Autore tradotto , ma non già mi- 
gliore ed essenzialmente diverso. I sentimenti an- 
che vaij son sempre analoghi , l’impressione cor- 
rispondente ai luoghi , e l' effetto totale lo stesso. 
Cos'ischi legge , può dir di conoscere adeguata- 
mente l’ originale , poiché ne conchiude che ques- 
to è per lo meno tanto elegante , aggiustato , pre- 
ciso , o sublime nella sua lingua , quanto il tra- 
duttore nella sua , né in tal giudizio va punto 
lungi dal vero. Ma qualora le virtù dell’ originale 
o sono mescotatc sensibilmenté coi viij , o presen- 
tano spesso un aspetto ambiguo , allora è che la 
traduzione poetica , alleluiando i lineamenti par- 
ticolari del testo , fa- illusione a chi legge , e 
turba la sincerità del giudizio. L' arie dei com- 
pensi accennata 'dall' Ab. Delille , innocente cogli 
autori della prima specie , ha su quelli delia secon- 
da un effetto magico. Jl dominio sull’ idee accesso- 
rie accordato giustamente dal Rochejort ai tra- 
duttori di genio , è una panacea che salda tutte\ 
le piaghe del testo. Alcune faville di locuzione- 


VI » 

sparse nei luoghi freddi , qua un pò* più. di mo- 
vimento , colà di anima , una espressione soppres- 
sa , un' altra sostituita , un colore smaccato , un 
equivoco tolto , un termine basso cacciato di luogo 
da un altro nobile , questi e cento altri arlijìzj 
fanno sulla jisonomia dell ’ tutore V effetto del- 
V essenze e dei belletti sul volto delle donne ga- 
lanti , e cangiano , secondo il proverbio antico , 
un' E cuba in E lena. E siccome V espressone è 
l' interprete del discorso , e il discorso lo spec- 
chio del carattere , così ne avviene che l } altera - 
ziop. dello stile porta seco di conseguenza nn' al- 
terazione non indifferente anche nell* altre parti 
essenziali della poesia , cosichè l' autore tra le 
mani d’ un traduttore accorto è come una figura 
di creta molle che un esperto artefice rimpasta a 
suo grado , e V atteggia come gli par meglio. Io 
non dirò se lo stile d' Omero abbia tutta la per - 
fezìon del suo genere , come Virgilio possedè 
quella del suo , e se in conseguenza l’ industria • 
dei tràduttori possa aver una influenza sensibile 
nell' effetto de' suoi poemi ’, dirò solo quel che ognu- 
no ha già scorto più che abbastanza , vale a dire 
che il suo merito anche in questa parte è sogget- 
to ad eccezioni , e a controversie grandissime . 
Jd altri il suo stile sembra rapido , ad altri len- 
tissimo ; chi lo chiama animalo ‘e chi freddo ; la 
sua espressione per alcuni è aggiustatissima , ad 
altri pare alternamente manca e superflua ; uno 
trova ogni suo termine decente e nobile , un altro 
lo taccia cassai spesso di bassezza e trivialità : ■ • 

come giudicar di lui , e di tante diverse sentenze 


Digitized by Googl 


TU 

senza consultare il testo stesso , o un equivalente 
del testo ? E bene : leggasi il Pope o il Rochefort; 
manca il soggetto della questione ; il luogo unir 
biguo cangiò d' aspetto , la frase controversa dis- 
parve. Era dunque indispensabile la traduzione let- 
terale , onde disaminato l'Autore , si possa acqui star 
una piena conoscenza del suo carattere , e for- 
marne adeguato giudizio. 

Questo volgarizzamento fu lavorato dal Cesar 
rotti sul testo emendatissima della edizione di 
Samuele Clarke , che poscia collazionò con estre- 
ma accuratezza colla celebre edizione degli Scoi j 
pubblicati da Villoison , è la ritoccò qua e là 
ove credè presso dell' opera il farlo» cosicché ( dice 
*3 egli stesso il Cesarotti ) pormi poter assicurare 
» senza jattanza che nìun altra traduzione di. 
tt questa spezie va per questa parte innanzi alla 
» mia , e eh' ella da chi non sa il Greco , può 
» prendersi per lo stesso Testo rapporto alla fe- 
» deità. Gli epiteli , le parole composte -, le par- 
tì ticelle , tutto ciò che appartiene alla locuzio- 
» ne , non che all idee , è conservalo coll ’ ultimo 
» scrupolo : il valor delle parole è , per quanto 
» è possibile , assolutamente identico. Io mi sono 
» anche fatto una legge di conservar nei termini 
» il rapporto originario da cui son tratti , benché 
» lo stesso Clarke nella sua traduzione letterale 
» latina , dia loro un senso proprio , o per dir 
» meglio generico. Così per esempio non ho det- 
ti io il negro mare, ma il mare del-color-del-vino, 
>» nè che lo .stesso mare s’ infosca ma che por- 
» poreggia , nè volli dire il predente Giove , ma 
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» Giove Jt-ricurva-mente , come appunto si spie - 
» ga Omero. » Qual esattezza , lungi di esser di 
male effetto , g/wa moltissimo , atteso che i vo- 
caboli omerioi possono dar soggetto di ricerche 
moltiplici alle varie classi dei dotti: al • Gramati- 
co per il senso materiale della parola , al Me- 
tafìsico per la storia delle idee contemplata nella 
storia dei termini , all’ Erudito per le allusioni 
alle usanze dell’ antichità , al Retore per le re- 
gole della convenienza e del gusto : era dunque 
necessario di presentare i vocaboli omerici nello 
stato loro naturale colle idee principali e acces- 
sorie eh' essi racchiudono , onde i dotti leggen- 
dovi dentro potessero farci sopra le loro riflessio- 
ni particolari , e trarne le conseguenze opportune. 

Queste ragioni determinarono V ab. Cesarot- 
ti ad imprendere ed eseguire la traduzione lette- 
rale della Iliade. Egli la corredò all ' uopo di 
lunghe e copiose note , nelle quali fece sfoggio 
d* ogni genere di erudizione e delle tante e varie 
opinioni degl interpreti antichi e moderni di qualun- 
que nazione. Ma diversa è la ragione per la qua- 
le ci siamo ora noi avvisali di riprodurla men vo- 
luminosa , ed illustrala da note puramente espli- 
cative ; ed è quella di dare agli studiosi della 
lingua greca una guida esatta e fedele , da ser- 
vir loro di precettore nello studio camerale. Ognun 
s’ accorge della utilità di questo spediente , e la 

sperienza ne mostrerà gli effetti. 

* # 

Angelo Lanzellotli. 
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< L’ILIADE D’OMERO. 


CANTO PRIMO 


argomento. 


ftcl deci ma anno detti guerra «I, Troja , avendo i Greci e.puroafé 
e messe a sacco alcune circonvicine città , ne menarono ^chUve 
due vaghissime donzelle., Criseide che fu posta ,n d? 0 arte oen 
Agameuuone , e Briseide che fu data in premio ad Achille Crrsc 
padre nella prona , e sacerdote d’ Apollo' vie. al campo’ Greco 

3 . H ° gSet, ° dl >« »■ ««cefalo bn„"l„r.X 


A imccimo nniscainmt# Ha 

ml'lo “? Con voca^ian* 1 &*'*„£ 


menuone cd Achille su tal proposito , a stento ÒZI' £ C 

atorc. Criscrde è rimandata al padre : ma Avamei, • 

aarcimento toglie ad Àchi.le Briseide. Ach.lie P 2o Ai 

«ore risolve di non più combattere a prò de’ Greci sì l.,~ n . 

orbamente colla madre Tet.de. La Dea v'a nel.’ Olimpi , e pr~» 

fi 1/ T° rd * r 3 V " t0ria “ T cojani sino a tanto che A 

degl? De?' V?? C ‘ gì , m rga ,ncnt ' . d uu *«» oUwggio. Rissa nel Concili* 

Vulcano Lo sZl ' T * G ;° V< ‘ ’ cbc 81 so ‘"’ ce coll « iteriti dà 
vu/cauo. Lo spazio di questo canto comprende aa giorni. 


Lianla , o Dea , l‘jra d’ Achille figlio di Peleo (i) , 

y™2 f !?; l ' fcra cbe recò doglie agli Achei, e 

«lancio all Orco molte valorose anime d’ Eroi (»), la- 


(') Principe di Ftia nella Tessaglia. 

Mime e SZL?- 00 s, S n,1ì ° a ™ ai t( ^pi antichi uomo di in- 
cendente di V Dio* e'^alòra”* Sem P, 1 ! ceuu>r,,e fgho o di- 


»■< 


r ' V, 






y .'7 
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«dando loro preda ai cani e agli augelli tatti : co.! 
compievasi il voler di Giove dacché prima Tennero 
altercando a discordia Alride il Re degli uomini , e ’1 

divino (3) Achille. « ,, „ ,. 

Chi degli ì)e i gli azzuffò a contrasto ? Il figlio di 

Giove e di Latona ( 4 ) : perciocché egli sdegnato col 
Re suscitò per 1’ esercito un reo morbo ( ne perivano 
i. popoli ) i e ciò perchè Atride disonorò Crise il sacer- 
dote. Era egli venuto alle celeri navi dei Greci (5) a 
riscattar la figlia <6) , recando infiniti doni , e lenendo 


(3) Così detto perchè avea per madre Tende , Dea 

del ^Secondo Plutarco , Fornaio , Easlazio , • gli , 

professori della scienza Etimologico-mUolog.co-mista , - 

P j; i,, nna ( Letò 1 e cemello di Letne , oboli 

Tione C e perciò significa la notte. Qtì adi Latona dicesi ma- 
dre d* Apollo , ossfa del Sole , perchè questo “JJ* 

Dirtorilo P daHa notte, come appunto si esprime Sofocle n i e 
^frachinie. Altri piò sublimi speculatori pretendono che La- 
loua indichi la notte primigenia, la notte del Caos, dal cui 
seno use'i la luce. V- Jamblonski f Panth. Egypl- . 

UL z5N 4 il nome di Greci dato da noi a questa nazione non 
si conobbe che in Italia , forse da qualche viaggiatore » 
Ano d. Colonia poco noto. Il nome p.h comune dato da 
n all' intero popolo è quello d* Achei , che poi fu pro- 
io soltanto d’ una provincia. AH’ incontro quell» d Elleno 
K ^‘^evalse e divenne universale , non era attempi 
toZ IX a nome d’ uo. p.ne MU Te^..- I Crea 

SEE-, tt £xr£Sì*z si 

icki.va « Gre.i ».U. P-‘> « — 
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m man© il serio del lungi . saettante Apollo intorno 
«11- amato scettro (;) , supplicò gli Achei tutti , e spe- 
eialmenle i due Atridi condottieri de’ popoli ( 8 ). O 
Atridi , e voi altri Achei da’ . b, gli - schinieri ( 9 ) cosi 
gl. Do. che abitano le case dell’ Olimpo («o) diano a 
*oi di rovesciar la ditti di Priamo , e di tornacene 
salvi a cesa , rendete a me la diletta figlia , e accettate i 
miei doni , rispettando il figlio di Giove il lungi-sael- 
taute Apollo (H). Qui tutti gii altri Achei assentirono 


vedremo p ih sotto , e data per premio ad Agamennone. Nel 
-, ft° e sem P re chiamata Criseide dal nome del padre , ma 
‘1 suo proprio nome era Astinouie. V 

.. inn \V d alloro portata in mano dinota il 

supplicante, la benda il sacro caraitere , lo scettro l’aula- 

’ * a , , cl,e r anec » 1 ’ oggetto. Questa figura c interes- 
sante , augusta faconda. La parlata che segue non è cbe 
Una traduzione del quadro. 

fliuor,^ arrnnta de’ Oreci goveruavasi con un misto di 
. , d rc gale ® democratica. Agamennone aveva un’ auto- 
ri eli ! C0Se d ^ lla S nena > ma nel resto la faeoi,* 

diberativa risiedeva nell’ intero corpo. Quindi è che Cr.se 

I "»» r»» « «he .d Agumeuoooe. - Qoe! 

SU osscrvaz.one e necessaria per altri luoghi. V 

Sea,bra clie ‘ Greci •' compiacessero pariicolartnen- 
quesia armatura ’ e se ne servissero non meno per 
“l *"' 11 " 'd' Pet difesa. Aleeo presso Alceo ,„,„„er, gli 

1(00 , 6 c * ““fi < vernila pel Dio M.rfe. 
rnm. I perciò il Poeta denomiua 1 Greci da quell’ ar- 

ao vighe«L d,stin 8 ueva dagli altri ppp.lt, e di cui avca- 

È alt ì ssim,> tra > a Tessaglia e la Macedonia. 

ComuiiL 16 fU C , redu '° ,a SCde d "« li Dei ’ e P reso 
comunemente pel celo. Se ne parler* altrove. ^ P 

auddiin' n r C *' e n ? n st ' a ^ euo ' n ‘bocca di un sacerdote 

C 0 B - r,am, ,, ,n ar * dal Cia, ° che sia «asciata 

* " »«nt« l ladeceiua di guasto voto. 
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che si onorasse il sacerdote , e si accettassero gli splen- 
diti doni. Ciò però non piacque al turbato animo 
d’ Agamennone (il) » ma ribultollo aspramente, e vi 
aggiunse forti parole. Non far, o vecchio, eh’ io ti sor- 
prenda presso le concave navi , sia che ora vi ti ci ar- 
resti , eia che altra volta ci torni oude non abbiano a 
giovarti poco lo scettro e i serto del Dio. Io costei non 
la sciorrò se pria non la coglie vecchiezza nella mia 
casa , in Argo (id) , lungi dalla patria , intenta a far 
tela, e occupata nel mio letto (i4) : or va va, non 
irritarmi , se ami di tornar salvo. 

Così disse , sbigottissi il vecchio e ubbidì al co- 
mando. Andò egli taciturno , lungo il lito del molti- 
fremente mare, e solitario il vecchio mandò molte preci 
al Re Apollo , cui partorì la ben- chiomata Latona : 
odimi o tu dall’ arco - d’ argento (i 5 ) che proteggi Crisa , 
« la divina Cilia , e in Tenedo (16) altamente imperi , 


(12) Comincia a svilupparsi il carsi tere d’ Agamennone, 
«h’ è r e roe pili importarne dopo Achille. 

(1 3 ) Per Argo qui' non s’ intende la città di questo no- 
me che , come vedremo , non era la sede d’ Agamennone , 
ina il Peloponneso in generale. Così un Veneziano trovandoli 
in Francia direbbe ad una bella , tu verrai meco in Italia. 

(14) Il testo può significar ugualmente aver cura del 
letto , ed esserne a parte. 

(1 5 ) O secondo il Clero , inargentato , giacché 1 ’ ar- 
gento non è metallo da farne archi. 

(16) Cilla e Crisa erano piccole città della Troade : di 
Tenedo odasi Virgilio L. 2. Est in cospectu Tenedos notis- 
sima fama Insula , Dives epura Priami dum vita manebat. 
Auree tantum sinut , et stane male fida carini** 
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0 Sminteo (17), se mai ho coronato il leggiadro tuo 
tempio, ose mai t’ho abbruciale pingui coscie di turi 
0 di capre, adempì questo mio roto: paghino i Danai 
)» mie lagrime per le tue saelte (18). Così disse pre- 
ga ndo : , inteselo Febo Apollo e scese dalle Tetta 
d’Olimpo, cruccioso il core , avendo a tergo' l’arco 
e ’l d’ - ogn’ - intorno chiuso turcasso. Al moversi Ul 
Dio sdegnato i dardi gli strepitatano Sii gli omeri ; e 
aen già simile alla notte. S' assist pmcft ih dispute 
dalle navi , e scoccò una freccia ; orrìbili* (ìschio usci 
dall’arco dargento. Colpì egli da prima i muli e i cani 
veloci (19) j ma bentosto volgendo l acerba freccia feri 
egli Achei stessi : ardevano tuttora frequenti roghi di 
cadaveri. 


(17) Apollo era detto Sminieo da una voce gj'eca che 
Vuol d/r topo. Clablino antico poeta ce ne spiega 1’ origine. 

Una colonia greca di Creta passando nella Froade ricevè un 
oracolo d’ Apollo , che le ordinava di stabilirsi cola ove i 
figli della tetra l’avessero assalila. Or ecco che una notte 
un numero infinito di topi viene a divorar i loro «cu‘ i e gli 
altri arnesi eh’ erao di cuojo. In memoria di questo avveni- 
mento fu eretto in Te ned o e in Crisa un tempio ad Apollo 
con un topo ai piedi , ed egli fu detto Smiuteo , come a di- 
te , il Dio de’ topi. 

(18) Questa preghiera non è molto degna della carila 
sacerdotale , auii nemmeno della giustizia. I Greci avevano 
dato manifesti iudizj di approvazione e di lavoro alla co- 
manda di Crise. Perchè dunque voler che ancor essi poriin» 
la pena dell’ altrui colpa ? Ma tal era a quel tempo la giu- 
stizia dei Numi : il sacerdote non dove» far torto al su» 

Dio. 

Cotesto mulicidio non sembra molto conveniente r 
forse Òmero , come pensa Aristotele nel cap. 26 de la L oe- ^ 
t;ca , prese la voce ureus in sensi) di sentinella , pcrohè si- / 
^ui&ea. ugualmente mulo e ttnlinel{ct. 
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Nove giorni *' aggirarono- per, 1 ' esercito , U saetto , 
del Dio : nel decimo Achille convocò il popolo a par- 
lamento (20): che glielo pose in cuore Giunone la Dea 
dalle candide braccia ; ch’ella avea pietà dii Greci vcg- 
gendoli perire. Poiché adunque furono congregati e 
adunati insieme , alzatosi fra loro parlò Achille dal piè 
veloce. Atride or sì cred’io che dovremo di nuovo-erranti 
tornarcene addietro, se pure camperemo la morte, poi- 
ché peste e guerra ad un tempo stornano i Greci. Or vi* 
dunque consultiamo qualche indovino , o sacerdote , a 
pure interprete-di sogni ( che anche jl sogno viene da 
Giove (ai) ) il qual ci dica perchè mai Febo Apollo. 


(20) Achille manca di rispetto ad Agamennone convo- 
cando di propria autorità il Parlamento de’ Greci , cosa eh.» 
apparuneva sollauto al capo dell’ armala ; del che yieue 
censurato da Libanio. Lungi però dall’ offenderci , quest’ ar- 
idezza a Achille c’ interessa e ci piace. Agamennone il R e 

dei ite , cagione della desolazion del suo popolo , la ved» 
Senza coro moversi , e r.ou pensa ad alcun riparo Si ama di 
veder Achdle pieno di zelo , e impaziente, riparar con un’ 
audacia heu collocala la mancanza d’ un capitano odioso e 

(21) Non essendoci qui stalo verun sogno che potess» 

interpretarli , è credibile che si alluda al rito di portarsi a. 
dormire io un luogo sacro per aspettarvi un qualche sogno 
Sa lidie» , come praticavasi in Beozia nel tempio d' Anfiarao 
in que lo di Poda lirio nell’ Apulìa , in quello di Serapide in 
t-gitto , ed in vatj altri. •* ■ 

la credulità ar sogni , e la scienza d’ interpretarli , sono, 
ancora in voga presso i Greci modem». Alcune vecchie si 
gua agnano il vitto con questo mestiere, IJsse hanno perciò, 
a cune regole tramandate per tradizione dai' «empi antichi, 
a pm generale è quella di prender sempre il comrappiede. 
* n!°k * e S * ^ Q u ' n< h i sogni più funesti sono pre- 

‘ fu buona pai te , e i Greci superstiziosi passano nella tri-, 
ttezza la gioraaia eie segue dopo uo bel sogiiQ^ 


/ 
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i tanto sdegnato ; s’ egli ci accasa di voto ( non os- 
servato ) o di Ecatombe (a 2) ( omessa ) ( per ve er 
pure ) se a caso volesse cacciar da noi la peste , ac- 
cettando in cambio il fumo d’agnelli e di scelte ca- 
pre. _ Ciò. detto egli s’ assise , e allora s’ aliò Ca- 
cante figlio di Testore il piu valente degl. Auguri (aò). 
che conosceva ciò cb’ è , che sarà, e che fu , e che 
aT ea scortate sino ad Ilio le navi de’ Greci per la sua 
scienza dell’ indovinare comunicatagli da Febo Apollo. 

Egli assennatamente parlamentò fra loro , e disse : \ 

Achille, a Giove caro, tu mi comandi di spiegare o 
sdegno d’ Apollo lungi-saettante Re : or io lo diro 
raa tu impegnati , e giurami, che sarai presto a armi y 

soccorso colla voce , e colle mani. Perciocché io so- 
spetto che abbia a crucciarsene quell’ uomo che a * 
massima potenza sopra tutti li Argivi , e al quale gli 
Achei ubbidiscono. Che qualora un Re possente s adira 
con un uomo “volgare » ancorché forse per quel giorno 
smaltisca il suo sdegno, pure ne conserva nel suo petto, 
il rancore finché giunga a sfogarlo : tu dunque dì 


( 21 ) Propriamente sacrifizio di cento buoi ( hecaton 
bus Y. Secondo Siiabone fu introdotto dagli Spartani , che- 
abitando cento città sacrificavano ogn’ anno un bue per una. 
Altri però con etimologia diversa . e forse piu na iu| alc 
( hecaton , e baeno ). interpretano cerilo piedi , e quindi o 
restringono a venticinque quadrupedi di qualunque spezie. 
Di fatto uoi troviamo spesso nominate 1 Ecatombe agne 
o di capre. Altri alfine intendono per questo nome un nu- 
mero indefinito di animali. . . 

(23) La divinazione dal volo degli uccelli era dunque. 

acta e venerata nel secolo della guerra di .Tioja. 
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sai disposto a difendermi. A lui rispondendo parli 
Achille dal piè veloce : Palesa pur con piena feducia 
checche tu sai dall’ Oracolo ; che per Apollo caro a 
Giove, di cui tu Calcante offerendo voti pei Greci ci 
riveli gli oracoli , ninno , me vivo e riguardante in terra, 
presso le concave navi non ti porià addosso le ardite 
mani , non se pur nominassi Agsmeunone , che ora 
nell’ esercito si gloria di grandeggiar sopra ogu’ altro. 
Allora prese coraggio l’indovino irreprensibile ; e dis- 
se : Egli non si risente di vóti nè d' Ecatombe , ma 
bensì per cagione del sacerdote , cui Agamennone di- 
sonorò , nè diede sciolta la figlia, nè accettonne il ri- 
scatto : quest’ è perchè il lungi saettante ci diede dei 
guai , e ce ne darà, nè prima egli sosterrà d^lla peste 
le pesanti sue mani , se non si rende al padre diletto 
1* occhi-nera donzella senza - prezzo , senza - riscatto , o 
poti si guida in Crisa una sacra Ecatombe : così forse 
ci avverrà di placarlo , e rimuoverlo. 

Egli ciò detto si pose a sedere : allora si alzò. 
J’ Eroe Atride ampio-dominante Agamennone turbato , 
i precordj fasciati- di- caligine gli si colmarono al temente 
di bile , i suoi occhi somigliavano a fuoco sfavillante : 
tostò bieco guatando Calcante così gli parlò : Profeta 
di sciagure non fu mai che tu mi dicessi una cosa 
grata : sempre ti godi nel presagir malanni ( 24 ) « ma 
nè in parole , nè in fatti non uscì mai un bene 



( s 4) Questa espressione non è posta a caso. Calcante 
•vea predetto ad Agamennone che i venti terrebbero iuca-i 
,tenata nel porto d’ Àulide la flotta Greca fino a Unto olà* 
fgh non avesse sacrificata la .figlia Ifigenia. 
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te • ec? ora in mevro ai Greci fu parlamenti ora 
«uléggiànoo , cbme $e il lùngi-saettante prenda a tra- 
vagliare i Greci perchè io non volli accettare gli splen- 
didi doni offerti per la fanciulla Criseide , no certa- 
mente , perchè amo meglio di aver in casa lei stessa, 
eli’ (ta0) io la preferisco per sino a Clilennestia (ry) 
che menai maglie pulcella (ab) ; slantechè non le cede 
punto o nel corpo , o nel sembiante, o nello spirito, l 

o ne’ lavori. Pure checché ne sia , soo pronto a ren- 
derla, se questo è il meglio, ch’io amo che ’l mi» 
popolo sia salvo , piuttosto che perisca : ma voi pro- 
cacciatemi tosto un altro premio , ond’ io solo fra i 


(a 5 ) Cosa di più ordinario nei rimproveri e nello sde- 
gno quanto di ripeter la cosa stessa io differenti maniere ? 
Spezialmente quando si è colpevole , e che non si può fa- 
cilmente palliar una cattiva azioue. Non si trova che m 
Omero questa imitazione sensibile della natura. 

(26; L’espressione del Testo sembra difettosa , o difet- 
tiva : ella confonde 1’ accusa colla difesa. 

(27) Figlia di Tindaro , Re di Sparta , e della bella 
Leda , per cui Giove si trasformò in cigno, e sorella di 
Llena. 

(28) Questo c un tratto d’ impudenza stravagantissima 
e senza esempio. Fin dal principio della società il matrimo- 
nio fu sempre riputato coinè sacro. L’ uomo il più dissoluti» 
e ’l più vile non oserebbe far una confessimi di tal futta in 
una brigata di persone oneste. E chi è costui che lo fa? il 
Capo dell’ esercito che deve meritarsi il rispetto dei subal- 
terni : e in che occasione la fa ? iu un tempo che lutti i 
Greci si espongono alla morte per veudicar un’ offesa ai di- 
ritti maritali della sua famiglia : e dove la fa ? in piene 
Parlamento , alla presenza dei saggi , e del popolo : e di 
chi parla cosi ? d’ una Regina c riglia di Re , in faccia di 
Menglao «ho fratello ; e «capato della medesima. 

. - .. V 

* V , 1. 
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Greci non resti impremiato , che ciò sconviensi : poi- 
ché voi tutti ben vedete qual sia il premio ch'io vengo 
» perdere -• A lui ripigliando disse il piè-veloce divino. 
Achille : O Atlide boriosissimo , sopra ogn’ ullro di- 
riccbf zze- avidissimo , come possono i magnanimi Achei 
darti un premio? noi non sappiamo clic in alcun luogo 
■vi siano beni indivisi j ma le spoglie delle città si souo, 
già partite fra tutti , ne conviensi che i popoli le rac- . * 
colgano, e le ammassino- Or tu questa cedila al Dio, 
che poscia noi Greci ti compeuseremo del triplo e del 
quadruplo, se mai Giove ci concede di saccheggiar la 
ben murala città di Troja. A questo ripigliando, disse 
il regnante Agamennone : con tutta la tua bontà , o 
Dei-simile Achille (29), non pensar di gabbarmi , che 
non ti verrà fatto di deludermi , o di persuadermi. E 
che? vuoi tu forse eh' io mi segga qui spoglio di pre- 
mio mentre tu ti godi il tuo ? e mi comandi di resti- 
tuir costei ? Sì , se i magnanimi AgIiÌvì mi daranno un 
premio soddisfacente all' animo, e d’ ugual valore. Se 
poi noi daranno, verrò io stesso a prendermi o ’l pre- 
mio tuo ( 3 o) , o quel d’ Aj-ice . o d’ Ulisse , e presolo 
il condurrò meco, e quello a cui verrò ne sarà dolente» 

Ma di ciò consulteremo anche dopo : or via , tiriamo. 

. 


(39) Le parole del Testo non son troppo chiare. Nella, 
versione si è preso apjn^Jias nel significato comune di buono , 
piuttosto che iu quello di forte , come fanno gl' interpreti , 
e si è dato un senso ironico alla voce simile a un Dm ri- 
3guardandolo per la parte delia giustizia , di cui Achille , 
fecondo Agamennone , facea una pompa affettata. 

( 3 o) Questa è una violenza appoggiata a un sofisma 
foli’ orgoglio « dell' interesse. 


by Google 


Il 

1» nera nave nel divino mare , raccogliamvi dentro ac- 
conci rematori, collochiamovi 1’ ecatombe , e facciamovi 
salire ia stessa Criscide di- belle- guaUcie : vi presiedi 
alcuno dì capi-del-consiglio , o AjacV*. o Idomeneo , o’I 
divino Ulisse, o tu stesso Opelide, terribilissimo sopra 
tutti gli uomini, acciocché tu co’ tuoi sacrUuj ci renda 
piagato il Lungi-saettante. — A lui torto guadandolo ri- 
spose Achille di piè-veloce. O rivestito di sfacciataggi» 
ne (3t) , c’-hai-l' anima nel guadagno (Ì 2 ) , chi più tra 
gli Achei vorrà ubbidire a’ tuoi comandi , sia per ire in 
qualche spedizione , sia per combattere valorosamente 
contro a’ guerrieri (33) ? Jo non venni già qua a pu- 
gnare a cagion dei bellicosi Trojani, che non mi fecero 
alcun torlo ; perciocché non mai mi rubarono nè i 
miei cavalli, nè i buoi, non mai vennero in Flia nu- 
dr:ce-d' uomini , didarglie zolle , a guastare i miei fruì- 
ti ; che vi sono di mezzo molti boschi ombrosi , e ’l 
mare sonante : ma segueudo te , o arcisfacciato , si ani 
qua venuti , per far piacere a te, per vendicar l’onore 
di Menelao, e, di te, ceflo-di- cane , conira i Trojam , 
dei quali ( benefizj ) (3{) non bai nè cura t nè grati- 


(3i) Le maniere d’ Omero hanno talora molta somi- 
glianza con quelle della Scrittura , e noi le andremo notan- 
do j Induil iniquilalem siati vestimeiitum. 

(3i) La voce greca sign. bea ugualmente interessato , e 
frodolento ossia volpino. #£ 

(33) A dnlle in tut'a questa parlata eccede veramente 
i cl-it ini con Agamennone : il suo discorso è irriverente » 
sedizioso. 

(34) La parola benefizj manca nel Testo ; ma è neces- 
sario di porla onde il dei quali non si riferisca a Troj&C-i 
«he le seno prossimi. 


t* 

lodine. E ora anche minaeci di rapirmi tu stesso il 
premio per cui tanto ebbi ad affaticarmi , e che mi’ 
•licùcro i tìgli degli Achei ? quando pure io non ho 
inai premio uguale al tuo , allorché gli Achei espugna* 
no qualche beu*popolata città de’ Trojani (35): il mag- 
giore sforzo della tumultuosa guerra il governano le 
mie mani, poi quando si dividono le spoglie , il tuo. 
premio è sempre il più distinto , ed io debbo andar- 
mene alle mie navi con Un premio picciolo e caro (36), 
poiché sono stanco dal gran combattere. Orsù me n* 
andrò a Ftia : eh* egli é molto meglio tornarne a casa 
colle curve navi s nè già cred’ io che tu qui disonora- 
to (37) farai gran conquista di tesori e di prede. 

A lui quindi replicò il Re degli uomini Agamen- 
none. Foggi ptìre se il cuor ti stimola, io non ti preger 
a restartene per conto mio : altri vi sono presso di me- 
ebe mi presteranno onore, e sopra tutti il provido Gio- 
ve. Fra tutti i Re nudriti-da-Giove , tu mi sei odiosi;-, 
situo : poiché sempre a te sono care la rissa , le guerre , 
le battaglie. Se tu sei molto gagliardo , e un Dio che 
le lo diede. Tornatene pure alla tua casa colle tue na- 
vi , e co’ tuoi compagni, e comanda ai Mirmidoui (38)> 


(35) È visibile che il Clarke s' inganna , volendo che 
qui s’ intenda non una città di Troja , ma Tròja stessa. 

(3u) Lo chiama picciolo, non perchè ne faccia poco, 
conto , ma perchè Agamennone ne aveva sempre uno rag- 
giere. 

(3^) Il Testo ha due sensi , tendo tu vituperato , e 
tendo io vituperato. Qui si segue la prima spiegazione adot- 
tata da molli, e pii» confacente all’ iutendimento di Achille, 

(38) Agamennone si serve di questo nome con qualche 
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10 aon mi euro <1! te , ne t“ appverz* punto si<gM«to ■, 
bensì ti minaccio di tanto : poiché Febbo Apollo mi 
ritoglie Criseide, questa io colla mia nave, e co' mici 
compagni la rimanderò , ma venendo io stesso alla tua 
tenda toglierò a te il tuo premio , Briseide di - Leila - 
guancia , onde tu conosca quanto io sia più grande di 
te , e paventi ogn’ altro di parlarmi da uguale , e meco 
affrontarsi. - Cosi disse: Pelide fu preso da furore, 

11 di lui cuore nel velloso petto è bilancialo da due 
parli ( incerto ) se traendo dalla coscia 1' acuto ferro 
abbia a sgombrare gli astanti, e a trucida-re Atride , o 
a temperare lo sdegno, e Afrenar il suo impeto. Mcn- 
tr’ egli va cosi fluttuando fra la ragione e '1 furore , * 
già snundava dal fodero il grande acciaro , venne dal 
Cielo Minerva, che 1’ avea spedila la Dea dalle-bianche- 
braccia Giunone , la quale amava entrambi di cuore , 
e ne prendea cura. Stettegli addietro e prese Pelide per 
la rossiccia chioma , mostrandosi a lui solo , che degli 
altri niuno I* vide : sgomentossene Achille , e volsesi 
addietro , tosto riconobbe Pallade - Minerva , che lerri- 
bili gli apparvero i di lei occhi , e iudirizzò a lei alata 
parole! A che , o figlia dell’ Egi-tenente (3g) Giove , qua 


sarcasmo. I popoli della Ftiotide sudditi di Achille erano 
chiamati Mirniidoui dal nome d’ una colonia deli Isola 
d' Eema i di cui abitanti avevano per casa alcune buch^ 
sotterranee , agguisa delle formiche } chiamate myrnu^ 
Quindi nacque ìa favola che i Mirmidoni erano formiche 
trasformate in uomini. Agamennone con questo termine vie- 
ne a deridere Achille come piccolo Principe d’ uua popola- 
tone bassa e spregevole. % 

(3j) L’ Egide era 1* scado di Giove , ««« dello per» 


ne venisti ? forse a veder 1* insolenza dell* Atride Ag«* 
mennone ? E bene, io ti dichiaro , e quel ch’io pro- 
testo ssarà compilo , costui per la sua prepotenza per- 
derà ben tosto la ?ila. — A lui ripigliò la Dea occhi- 
verdastra (4o) Minerva : io venni dal cielo a calmar il 
tuo sdegno, se vuoi ubbidirmi , mi spedi ia Dea dalle* 
bianche-braccia Giunone, che ama entrambi di cuore » 
e ne prende cura. Or via, cessa dalla rissa, nè impu- 
gnar la spada : solo ingiurialo colle parole , coinè gii 
sarà : perciocché io ti dichiaro , e il mio detto sarà 
Compito, un giorno avrai sbleudidi doni tre volte altret- 
tanti per questa ingiuria : tu raffrenati e ubbidisci a 
noi. — A lei rispondendo disse Achille dal -piè- veloce: 
convienimi , o Dea, assentire alle vostre parole, tutto- 
ché il mio animo sia gravemente crucciato: che questo 
è il meglio. Chi ubbidisce agli Dei , è dagli stessi esau- 
dito. Disse , e sull’ else d’ argento raltenne la mano 
pesante , e ripose nella guaina il grande acciaro , ni 
disubbidì al comando di Minerva : ella tornossene al- 
1* Olimpo nelle case dell’ Egi-tenente Giove insieme 
cogli altri Dei. — Ma Pelide di nuovo con aspre pa- 
iole si rivolse ad Atride , nè ancora avea calmato lo 


chè coperto da una pelle di capra ( JEx ). Quella eh’ ebbe 
I’ onore di coprir colla pelle lo scudo di Giove , era le 
capra A «altea , che nudtì col suo latte il Re degli Dei. 
Lo scudo di Minerva era aneli’ esso chiamalo Egide ; m» 
questo era ben più terribile , poiché portava nel mezza la 
testa di Medusa, dotata di virtù lapiditi ca . 

(4ot Il termine greco glaucopis potrebbe anche tra- 
dursi dagli~vcchi-di-civetu i , eh 1 ara appunto 1* uccella di 
Minerva. 
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sdegno: Beone , che hai gli occhi di cane , e ’1 cuore 
di cervo : tu non sostenesti mai coli’ animo d’ armarti 
alla guerra (40 insieme col popolo , nè di porti iu 
agguato coi principali degli Achei: che ciò ti sembra 
una morte. In vero è miglior cosa irsene per 1’ ampio 
esercito degli Achei predando il premio di qualunque 
osa fiatare dinauzi a te } principe divora , popolo-per- 
chè imperi a gente da nulla : che certo , o Atride , 
questa fora 1’ ultima delle tue insolenze- Ma l' annunzio 
una cosa, e vi aggiungo un gran giuramento : sì per 
questo scettro (40 1 il quale non produrrà più nè fo- 
glie, ne rami, posctiacliè dapprima lasciò il suo tronco 
nei monti ; nè rigerm'oglieià , poiché il rame (43) gii 
levò d’ intorno le fiondi e la scorza , ed ora lo por- 
tano nelle mani i giudici tra’ figli degli Achei, che cu- 
stodiscouo le leggi a nome di Giove : e questo sarà per 
te un giuramento assai grande ; verrà un giorno che 
tutti i figli degli Achei saranno invasi dal desiderio 
d’Achille, e tu benché addolorato rrtan potrai soccor- 
rerli , quando in folla cadranno morendo sotto l’omi- 
cida Ettore ; tu frattanto roderai di dentro il cuore , 


(4i) Omero magnifica 1’ imboscata come il genere più 
ardito di battaglia , nel quale i combattenti sono più espo- 
sti al pericolo. 

(4*) Converrebbe meglio a un cavaliere giurar per U 
sua spada o per la sua lancia t il giuramento per lo scettro 
è più proprio d’ un supremo Comandante o d' un Re. 

(43) Al tempo della guerra Trojana erano di rame nnt» 
solo le arme , ma ancora gli arnesi e gli strumenti tutti dello 
orti meccaniche. Il ferro era un metallo prezioso , ed O u**. 
r« ne parla sempre con gran distinzione. 
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crucciato perchè «ora •«orasti il pia valorose dagli 

Achei. 

€osl disse Pelide, gitlò a terra lo scettro distinto 
d'aurati chiovi , e s’ assise» Alride dall’altra parie i n fu— 
riava: allora sorse in mezzo a loro il soave - parlante 
Nestore, piacevole Oratore de’ Pilj , dalla cui lingua 
più dolce del male scorre» la voce. Aveva già egli con- 
sumate due età (44) degli uomini articolatamente - par- 
lanti , i quali erano pria nati e nudi-iti con lui nell'au- 
gusta Pilo (45), ed ora regnava su i terzi pi quale as- 
sennatamente parlamentò fra loro, e di?se : — Oh Dei ! 
certamente alto lutto occuperà la terra Acaica (46) ; 
certamente gioirà Priamo, e i figli di Priamo, e i Tro- 
iani tutti godi-anno altamente Dell'animo, qualora oda- 
no che voi contendete in tal guisa , voi che sorpassate 
gli altri nel consiglio , e nelle battaglie. Deh ascolta- 
temi , che ambedue siete più giovani di me. Percioccbè 
tempo fa io ebbi a conversare con uomini anche più. 
forti di voi , nè mai questi m'ebbero a vile. Ch’io noa 
ho mai veduti , rie vedrò uomini tali qual fu Piritoo » 
e Driante jiastor di popoli , e Cento , ed Essadio , e 
Polifemo pari-a-un Dio, e Teseo d’ Egeo , somigliant® 


(44) I cementatori credono che le generazioni Omeri- 
che non comprendali* che 1100 spazio di 3o anni. Nestore 
èra innellrato nella terza , ma non poteva essere di tre se- 
coli , come disse Ovidio. 

(45) Citta della Tritilia nel Peloponneso. 

( 46 ) Questo tratto di eloquenza è ammirabile. Esso fi» 
imitalo dai primi poeti : egregiamente Virgilio \ Hoc Jtha+ 
chì vtlit , tl magno mtrctntur Atridac. j£u. 1. a. Y. 104 » 
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# agl’ immortali (47)- Fortissimi crebbero questi fra tutti 
gli uomini terrestri , fortissimi eraoo , e con fortissimi 
pugnarono , con i bestioni delle montagne , e terribil- 
mente gli uccisero. Con questi io m’ intrattenni venuto 
di Pilo lungi della terra Apia (48), che m’aveano chia- 
mato essi : combatteva io secondo le mie forze , ma 
contro di loro niun uomo terrestre di quei che or sono, 
oserebbe combattere , e pure ascoltavano i miei consi- 
gli , e condiscendevano alle mie parole: condiscendeteci 
dunque anche voi , che il condiscender fi* meglio. Ni 
tu beuchè potente volergli rapir la donzella , ma lascia- 
gli quel premio che pria gli diedero i tìgli degli Achei ; 
nè tu Achille voler cozzare col Re , che un Re scet- 
trato cui Giove colma di gloria, non riconosce alcuno 
pari in onore. Se tu sei più gagliardo, e ti partorì una 
Dea , egli è più grande , perchè a più genti comanda. 
Tu , Atride , calma il tuo sdegno , ch’io pregherò A- 
chille a depor la sua collera, Achille che per tutti gli 
Achei è il gran propugnacolo deli’ aspra guerra. -- A 
questo rispondendo disse il regnante Agamennone. In 
vero, o vecchio, dicesti ogni cosa a dovere , ma que- 
st’uomo vuol a tutti esser superiore, su tutti vuol do- 
minare , con tutti farla da Re , comandar a tutti , nè 
ciò cred’ io eh’ ei 1’ ottenga. Se gli Dei in perpetuo du- 
ranti il fecero battagliere , gli diedero perciò anche il 


(47) Tulli costoro erano Capi o ausiliarj dei Lapiti , 

popolo di Tessaglia. ^ 

(48) Dal Peloponneso * detto prima Apia di Api figli# 
di Foroneo. Il nome di Peloponneso le venne da Pelope , 
avolo d’ Agamenuoue. 

Cet-T.I. 
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dritto di dir vituperj ? — Ad «so interrompendolo ri- 
spose il divino Achille : Ben sarei a ragione chiamato 
vile e da nulla , s’ io ti cedessi in ogni cosa che t* ac* 
cade di proferire*: comanda in tal guisa ad altri , a me 
non comandare, ch’io non sono più dispoeto a ubbi- 
dirti. Ti dirò una sola cosa , e tu -piantala dentro il 
tuo cuore : io colle mani non combatterò per la donzel- 
la nè teco , nè con altri , poiché dopo avermela data me 
la togliete : ma dell’ altre cose eh’ io posseggo nella ne- 
gra veloce nave non ne porterai via neppur uà» con- 
tro mia voglia : se noi credi , . fanne la prova , onde 
anche gli altri sei veggano ; tantosto il nere tuo sangue 
•correrà per la lancia. - „ 

Cosi essi battagliando con vicendevoli parole a’ al- 
zarono , e sciolsero il parlamento presso le navi degli 
Achei. Pelide n’ andò alle sue tende , e alle navi uguali 
col figlio di' Menezio , e co* suoi seguaci. Atride io tanto 
trasse al mare la veloce nave, vi scelse- venti rematori» 
« v* impose T Ecatombe pel Dio; indi vi condusse Cri- 
seide di- bella-guancia , e vi salì per condottiero 1’ av r 
veduto Ulisse. Or questi saliti che furono navigavano 
Tumide vie. Atride poi ordinò che si purificasse l’ eser- 
cito (49)*- quelli si purificavano , egitlavano in mar 
le sozzure , poi sacrificarono ad Apollo perfette Eca- 
tombe di tori e di capro sul lido del maro inessicca- 


(49) F orse questa purificazione o lavanda , oltre all’ og- 
getto di religione, può essersi usata come un rimedio fisico, 
affine di purgare i Greci dall* iufezion della peste , come 
racconta Pausania essersi praticato dagli Arcadi. 
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bile (5o) , e r odore n* andava al cielo avvoltolato nel 
fumo. In tali cose si adoperavano essi intorno 1* eser- 
cito , nè però Agamennone cessava dalla contesa , di ‘ 
cui dianzi avea minacciato Achille, ma favellò a Talli- 
bio e\ ad Euribate , eh 1 erano suoi araldi , e solleciti 
ministri. Itene alla tenda del Pelide ÀcbiUe , e presa 
per U mano conducetemi Briseide dalla-heìla-guancia : 
che s’ egli non la rilascia , .verrò con niolti a prenderla 

10 stesso , il che gli sari ben più acerbo. Cosi dicendo 

11 mandò , e vi aggiunse gravi parole : essi di mala 

Voglia andarono lungo il lido dell’ inessiccabile mare , 
e pervennero alle tende e alle navi dei Mirmidoni. Tro- 
varono lui sedente presso la tenda e la negra nave, né 
in veder costoro allegrossi Achille. Essi sgomentati e 
rispettando il Duee si ristettero , nè domandaronfo , né 
proferirono parola : egli $’ accorse nel suo cuòre , e 
disse. Io vi saluto , araldi , nunzj dì Giove e degli uo- 
mini : accostatevi, voi non ayete coipa meco , ma il solo 
Agamennone che vi manda a cagione della fanciulla 
Briseide. Or va , Giovi-genito Patroclo , conduci fuor» 
la fanciulla , e consegnala a loro perchè la ritn?nino : 
ma voi stessi 6ÌaJe testimoni innanzi agli Dei beati , in- 
nanzi agli uomini, mortali , e innanzi al feroce Re , se 
mai verrà agli altri { Greci ) bisogno di me per allou- . 
tanar il tristo eccidio . che certo costui (5i) 



(5o) La voce cUrygetos è generalmente tradotta sterile , 
infruttifere. Qui si è prescelto il •significato meno comune, 
ma che ha ben più «apporto col mare. 

(5t) Si è seguito il Gatto., che giudiziosamente succi 
questo periodo dalia costruzione precedente, e iutgrxupge il 
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farnetica co’ suoi consigli pestiferi , né sa distinguer* 
ciò che gli sta innanzi e addietro (5a) , e come gii A- 
chei combattano salvi presso le mvi. --Così disse , Pa- 
troclo ubbidì al caro amico , e condusse fuor della ten- 
da Briseide dalia-bella- guancia , e diedela da ricondur- 
re : essi di nuovo n’ andarono alle navi degli Achei $ 
la donna andava con loro di mala voglia. Tosto Achille 
separatosi dagli altri compagni si assise lagrimando sul 
lido del mar canuto , guardando sul pelago vini • colo- 
re (53) , e molte preci mandò alla madre , stendendo 
le mani : Madre poiché mi partoristi di così corta vita, 
doveva almeno 1* Olimpio alti-tonante Giove recarmi 
onore j or egli non onorommi nemmeno un punto , 
poiché l’ Atride ampio regnante Agamennone mi diso- 
norò, eh' egli possedè il mio premio , avendolo egli 
«tesso rapito. - Così disse versando-lagrime (54) ; l’ in* 
tese la venerabile madre sedente nel fondo del mare 
presso il vecchio padre, e rapidamente salse fuora dal 


«enso. La Dacier non ae ne avvide , e il Pope ha trascu- 
rata qtiesta bellezza, . j . ( . . 

(5i) L'espressione sembra proverbiale. Tutto il senso 
di questo luogo, sembra esser i! seguente : » costui non sa 
» dal passato preveder il futuro , nè prevede che i Greci 
» senza di me saranno cacciati fino alle navi , e non pensa 
o nemmeno al pericolo che siano tutti tagliati a pezzi. » 

La frase del Testo è però ohremodo imbarazzata ed ambigua. 

(53) Chiamò il mare canuto per la spuma che forma 

Cui lido ; or lo chiama vini-colore dal fondo nero che ap- 
parisce nell’ alto. 1 * \ 

(54) Al Bayle e. all’ Accademia della Crusca sembra rjni 
di veder un bamboccio che pianga intorno alla mamma per 
la fantoccia che gli fu tolta. 
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m«r canuto agguisa di nebbia e s’ assise presso di lui 
che-spargeva-lagrime , e lo accarezzò colla mano , é 
gli favellò , e chiamollo a nome : Figliuol mio , perchè 
piangi? qual tristezza t’occupa il cuore ? parla, non 
celarlo nell'animo, onde il sappiamo entrambi. Ad essa 
profondamente sospirando rispose Achille dal-piè- veloce.. 
Tu ’l sai , perchè ridire tutte queste cose a te che ne 
sei istrutta? Andammo in Tebe sacra città d' Elezione., 
la guastammo , e qua ne portammo ogni cosa. I figli 
degli Achei divisero il tutto fra loro , ed elessero per 
Atride Criseide di-bella- guancia. Indi Crise , sacerdote 
del lungi saettante Apollo , venne alle veloci navi degli 
Achei dalle tuniche-di-bronzo , a riscattar la figlia , re- 
cando infiniti doni , „e tenendo in mano il serto del 
lungi saettante Apollo intorno all’ aureo scettro , -sup- 
plicò gli Achei lutti , e spezialmente i due Atridi , con- 
dottieri de’ popoli. Allora tutti gli altri Achei assenti- 
rono che si rispettasse il sacei^ote , e si accettassero 
gli splendidi doni. Ciò però non piacque al turbalo ani-' 
mo d 1 Agamennone , ma rigettollo aspramente , e • v? 
aggiunse forti parole. Irritato il vecchio ritornò addiè- 
tro : Apollo esaudì le sue preghiere , poiché gli era 
assai caro, e vibrò contro gli Argivi l’ acerba • saetta 
i popoli ne morivano affollati , dir tutte le parti s’ ag- 
giravano per 1’ ampio esercito de’ Greci le freccie del 
► Dio. Allora un esperto indovino ci palesò gli oracoli 
d’ Apollo : tosto io primo esorto che si plachi il Dio ; 
ma il furore invase Atride , ed alzandosi preferì una 
minaccia che s’ è pur troppo compita. Imperciocché 
1’ una gli Achei occhi-neri la conducono a Crìsa colla 
veloce aave , e portano doni al ( Dio ) Re, e l’altra 
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or ora gli araldi Tennero a rìtormela fuor della tenda, 
dico la fanciulla di Briseo , datami dai figliuoli degli 
Achei. Ma tu , s’ è ver che lo puoi , ajuta tuo figlio j 
vattene all’ Olimpo, e prega ‘Giove, se mai iu qualche 
punto giovasti al cuore di Giove o con parole , o con 
opre . . . . perciocché più volte nella casa del padre 
t’ intesi vantarti dicendo che tu sola fra gl' immortali 
scampasti dall’ estrema sciagura il Saturnio neri-nugolo, 
allorché gli altri Olimpj , Giunone, eTVettuno, e Pal- 
lade-Minerva volevano incatenarlo : ma tu , o Dea , 
venuta colà lo liberasti da’ ceppi , avendo chiamato al- 
l' eccelso Olimpo il Centimano che gli Dei chiamano 
Rriareo, e gli uomini tutti Egeone , eh’ egli in forza 
«ra da piu di suo padre (55) ; ór egli si assise presso 
U Saturnio , esultante di baldanza , gli Dei beati ne 
paventarono , nè più legarono ( Giove ). Qr tu. rauv* 
mentendogli siffatte cose , siedigli accanto , e prendigli 
le ginocchia , e tenta s*ei volesse soccorrere i Trojani, 
f cacciar gli Achei sino alle navi ed al mare, truci* 
dati (56) , acciocché tutti godanb del loro Re , e 1’ A- 
tride ampio- regnante Agamennone conosca il suo torto 
di non aver onorato il più valoroso dei Greci. A lui 

V • ' ; ■ " I '..I — H I. II. ., H I. - ■ ■ ■■■- ■ ' . ——— 

4 ■■ • 

(.55) Questo Gigante era figliuolo di Nettuno. Gli Sco- 
lastici danno un’ altra lezione di questo luogo : Perdi' egli - 
era molto più forte di quanti abitano sotto U Tartaro te- 
nebroso. ’ i 

(56 j Questa brutalità d’ un Eroe che domanda espres- 
samente 1’ uccisione ali tanti innocènti ed amici , e che si fa 
ribelle e traditor alla sua nazione 'per una offesa privata ,ha 
ferito il senso di molti Critici, lo ne sono rimasto sdegnato 
fine a cancellarla dal mio libro v 
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rispose Tetide versando-lagiiroe : Ahimè, figliuol mio, 
perchè t’ ho io allevato , avendoti partorito cosi fatal- 
mente ? volesse il cielo che tu sedessi presso le navi 
senza lagnnie , e senza- danno, poiché il fato già ti stà 
presso , nè gli manca molto : ora tu sei ad un tempo 
di -corla-vita , e travagliato sopra ogn’ altro : perciò con 
tristo destino t’ho partorito nelle mie stanze. Pure an- 
drò sull’Olimpo carco di-neve a parlar per te a Giove 
godi folgore , e veder s' io posso persuaderlo. Ma tu 
per ora seduto nelle celeri grade navi persisti pur nel 
tuo sdegno contro gli Achei , e astienti in tutto dalla 
guerra: poiché -Giove jeri andò sino all’ Oceano (5y) 
a codvito presso gl’ irreprensibili Etiopi (58) , e tutti 
gli Dei lo seguirono (5g) : il duodecimo ^giorno ritor- 


Intendesi 1’ Oceano meridionale. V. Strab. t. t» 
(58) Omero chiama gli Etiopi amymonas , irreprensi- 
bili , a cagione della loro giustizia e della innocenza e sem- 
plicità de' loro costumi, 

Gli Etiopi, come attesta Diodoro, furono gl’invento- 
ri delle pompe dei sacrilizj , e dj tutte 1’ altre cerimo- 
nie religiose. Il loro carattere diede un fondamento storico^ 
a questa finzione. In Diospoli , vale a dire, Città di Giove, 
oravi un magnifico tempio , ove gli Etiopi andavano ogni 
anno in un tempo determinalo a prender la statua di Giove, 
O quella degli altri Dei , e le pprtavano in processione in- 
torno alla Libia , celebrando per dodici giorni conviti so- 
lenni. Ecco ciò che. Omero intese per questo viaggio di 
Giove e degli altri Dei iu Etiopia ; da questa idea nacque 
in Grecia il costume d’ imbandir te mense nei tempj innanzi 
le statue degli Dei ; costume die passò ai Romani , i quali 
•bbero parimenti i loro leclislernia e pulvrnaria. 

(5g) Secondo Macrobio questo . viaggio degli Dei agli 
Etiopi non « che ua’ allegoria ittica intorno al sole e alle 
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neri all’ Olimpo , ed io allora andronuc alla fondata - 
sul-brouzo casa di Giove , e gli stringerò le ginocchia ,. 
e spero di persuaderlo. Cosi detto ella parti , e lasciollo 
ivi cruccialo nell’ animo per la donna leggiadramente - 
cinta che gli aveano mal silo grado rapita a forza. 

Ulisse intanto arrivò in Crisa , guidando la sacra 
Ecatombe. Or questi poiché giunsero nel porto molti, - 
profondo ^ raccolsero le vele , e le riposero nella ne- 
gra nave , e prestamente calando dalle sarge 1’ albero 
lo adagiarono nella nicchia , e co* remi spinsero la nave 
a proda, gittarono 1' ancore, legarono le poppe all’in- 
torno. Allora essi discesero sopra il' lido del mare , ed 
•sposero l’Ecatombe al lungi- saettante Apollo, e Cri* 
ceide calò dalla nave viaggiatrice - del - mare : questa 
l’avveduto Ulisse guidando all’ara pose nelle mani al 
diletto padre , e gli favellò : o Crise , inviommi Aga- 
mennone , il Re degli uomini , per condurre a te la 
figlia , e sacrificar a Febo la sacra. Ecatombe a prò 
dei Danai ; affinché plachiamo il Re che ora mandò su 
gli Argivi sospirose doglie (6o). Così dicendo glie la 
pose tra le mani , ed egli accolse con gioja la cara fi- 
glia. Essi poscia innanzi al ben- fabbricalo altare dispo- 
sero ordinariamente la splendida Ecatombe al Dio. Indi 
lavarono le mani, e presero il farro misto col sale : al- 
lora Crise alzate le mani pregò ad alta voce per loro : 


stelle , a cui 1’ Oceano somministra alimento. V. Salurn. 1. 
1 . C. 23. 

(6o) Questa parlata è ben miserabile , e non fa onore 
nè alla facondia di Ulisse , nè ali’ importanza «Iella spe-. 

dizione. '■ • 
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Odimi , o tu dall" arco-d’ argento, che circondi Crisa , 
e la divina Cilla , e in Tenedo altamente imperi ; tu 
già dianzi esaudisti le mie preci , onorasti me , e festi 
gran danno al popolo degli Achei : ora pur anche 
adempì questo mio voto , togli ómai dai Greci Porribil 
peste;. Così disse pregando, inteselo Febo- Apollo. Quin- 
di poich’ ebbero pregato , « gittato il farro salso , pri- 
mieramente (6 f) tirarono indietro ( il eolio alle vittime ) , 

. e le scannarono, e le scorticarono , è tagliarono le co- 
icie , e le ricopersero di grasso a doppia falda , e vi 
posero sopra ’i pezzi crudi.' 11 vecchio ardevale sopra 
fesse legna , spargendole di vino color - di • fuoco , e i 
giovani gli stavano intorno , tenendo in mano spiedi 
di cinque - punte. Indi poiché le coscie furono abbru- 
ciate, ed ebbero assaggiate le viscere , minuzzarono il 
restante, lo infissero negli schidioni , lo cossero accon- 
, ciaroente , e levarono ogni cosa. Compiuta 1' opera , e 
apprestata la mensa , banchettarono , ed ognuno ebbe 

• . V* . K , • ■ .... 

■ — ■■ » - 

(fii) Questo luogo Contiene la più esalta e circostan- 
ziata relazione degli antichi sacrifizj. Vi si vede i. la pu- 
rificazione ; i. 1’ alzar delle mani unito alle preci ; 3. la 
mola ossia il farro misto col sale , gittato sopra la vittima ^ 

4. la maniera di scannarla col capo volto all’ insù quando 
il sacrifizio facevasi agli Dei celesti ( siccome voltavasi al- ’ 

1* ingiù qualora si sacrificava agl» Dei dell’ luferno ) -, 5. la 
(celta delle coscie e del grasso per gli Dei , come il meglio 
del sacrifizio , e il cqllocarvi sopra i pezzi tagliati da cias- 
cheduua parte per una rappresentazione del tuito ; 6. la li- ; 
bazione del vino ] 7. il consumarsi delle coscie nel fuoco 
dell’ altare j 8. il cuocersi dell’ altre parti della vittima , e 
il banchetto de’ sacrificatori con gioia , e cogl’ inni in onop 
degli Dei, ' ; ; ' 

« . ■ , ■ . > 
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* suo grado abbondevolmeute d’ ugual vivanda (6a), 
ludi poiché spensero il desiderio di bevanda ^ e di 
cbo , , giovani coronarono ie coppe di vino , e ne di- 
attribuirono a ciascheduno , libando colle tazze.* Essi 
miei o «torno placarono ool canto il Dio , e cantarono 
i leggiadro Peane i giovinetti Achei , celebrando il 
tung, - saettante; egli in udirlo n'ebbe gio^ nell’ ani- 
nio. Quando poi tramontò il Sole, e sopravvennero le 
enebre , dormirono essi ove le navi erano legate e 
1 AUr ora fi S ,ia *‘ fc l-rnattino dalle - rosee - 
. , \ a,lora «iojsero verso 1’ ampio -esercito degli 

Achei. il Jung.-saettante Apollo mandò loro favorevole 
Tento ; essi alzarono 1’. albero , e vi spiegarono le can- 
u.e vele , il vento gonfiò la vela nel menno , all’ an- 

l a, ‘ deU * nave fo,te rimbombava intorno la carena il 
«atto porporeggiale : indi poiché giunsero all’ ampio 
T° d 'S l Achei , tr„ s „„ U oegra . ,„ <e ,, _ 

«ente sopra l’ alta arena , e lunghe travi sotto vi diste- 
sero, poi si dispersero per le navi, e le tende. 

Ma seduto presso le navi celeri - grade persisteva 


«ano^dilis^in^S; ™ n S;* vano a,,a monastica : le pietanze 

•ciascluduno dei P c«nlitaÌi U ' ’ * " P resen,avano **»««»« * 

c’ i t tr ( Se Ih ì- Martorel1 : ( * Theca Calam. ,. i. 0 . 3 . > 
dosphyros dati d ' p le - ) rb °d°dacfylos , rhodopeeshy rho- 
,S;; l a ' d ;.' greci all’ Aurora , non significano 

calcagna.di.lose còm'/T ’ daUe ' braec ‘ a di -™e , dalie - 
altro non sono fuòrX " «piegano comunemente , ma che 
e unite a) rhodoa ■ ycZ'' 0 ' ^ ri ^ ,lta 1 ’ SJ g n »fi«iOti bellezza , 
bilia come la rat ’ ‘ e propriamente nou vagliono. se non 
COmt la r0ia > raggiante «orno la rosa ec. ' 
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odi* ira lo seeso-da-Giove , figlino! di Peleo Achille dal- 
piè-veloce , nè più egli compativa al Parlamento ove - 
gli nomini acquistano onore, ni più alla»gnerra , ma .stava 
pur li struggendo il caro suo cuore, bramoso di grida 
bellicose , e di battaglia. Poiché dopo la prima giunse 
la duodecima Aurora , gli Dei sempre-esistehti torna- 
rono tutti all’ Olimpo , e Giove n’ era il Duce, Allora 
Tetide non si scordò delle commissioni del figlio , ma 
uscì dall' onde del mare , e per 1’ aere sali al cielo e 
all’ Olimpo. Trovò ella 1’ ampio- veggente (64) Saturnio, 
clic sedeva in disparte dagli altri sulla più alta vetta 
dell' Olimpo di-molti-gioghi , e s’ assise accanto a lui ; 
e colla sinistra gli strinse le ginocchia , e colla destra • 
preudendogli il mento (65) cosi parlò supplichevole a 
Giove Saturnio Re : Giove padre , se mai tra gl’ im- 
mortali ti fui giovevole o colle parole a coll' opre , 
adempì questo mio volo, onora il figlio mio eh’ è fra 
tutti di- brevissima- vita, perciocché ora il Re degli uo- 
mini .Agamennone lo disonorò , ch'egli possedè il suo 
premio dopo avergliela rapito. Or tu onoralo , CHim- • 
pio sapientissimo Giove , ed infondi forza ai Trojani 
sino a tanto che gli Achei onorino mio figlio , e la 
vantaggino d’ onore. — Cosi disse , nulla però le rispo- 
se Giove adimator * delle * nubi , e stettesi lunga pezza 
tacendo : ma Tètide tenendo tuttavia strette le di lui 

• V • > I ... 


(®4) Altri spiegano t 1 ampio-somtnte. 

(65 j Quest’era appunto anticamente il raetod* di salu- 
tare o di supplicare. Dixit itaque Joas ad Amatavi , saie e 
mi frater , et ttnuit manu devierà mentiti Amarne , gitasi 

•feniani' tum. JUg. e. ao, v. 9. ... •' ..... . K 
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ginocchia , lo pregò di nuovo : Promettimi con verità , 
e dammi il segno dell’ assenso oppure ricusalo , che 
tu non hai a temer di nulla , ond’ io conosca s’ io 
debba esser la Dea più disonorata fra lul*i f Numi* 
Allora gravemente turbato rispose Giove adunatoi-delle- 
nubi : Trista opra invero tu fai , poiché mi spingi ad 
inimicarmi con Giunone (66) , che m’ irriterà con detti 
ingiuriosi , poiché già anche adesso alla presenza degli 
immortali Dei mi rimbrotta , e dice eh’ io nella guerra 
presto soccorso ai Trojani. Or tu ritirati tosto , che 
Giunone non &■ accorga di te: io poi avrò cura di sod- 
disfarti. E perchè tu ne sia convinta „ ti farò cenno , 
col capo : questo è tra gl* immortali il segno più gran- 
de eh’ io dar mai possa , che quello eh’ io accenno col 
capo non pire esser nè revocabile , nè fallace , 
nè senza effetto. — Disse e col fosco azzurro soprac- 
ciglio accennò il Saturnio } le ambrosie chiome si 
scossero sull' immortale suo capo , e fe crollar l’ alto 
Olimpo. -- Così conchiuso l’affare si separarono : ella 
spiccò un salto dallo splendido Olimpo nel mar pro- 
fondo , e Giove se n' andò alla sua casa. Tutti gli Dei 
a un ponto s’ alzarono dai loro seggi incontro al loro 
padre j nè alcuno, sofferse di aspettar la sua venuta , 
ma tutti andarono ad incontrarlo. Egli si assise sql tro- 
no. Afa Giunone che avea veduto ogni cosa, non igno- 
rò che con esso avea tenuto consiglio la figlia del ma- 


, 

f66) Omero in tatto questo Inogo sotto il nome degli 
Dei dipinge i disordini e i garbugli che accadano assai spesso 
«ella case dei Trioeipi. r 
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ritto vecchio, Tétide dal- piè-d’ argento (67), e tosto si 
rivolse a Giove Saturnio con pungenti parole : Chi tra 
gli Dei , o ingannatore, tenne consiglio con te? Sem- 
pre t’aggrada in disparte da me tramar occulti disegni, 
nè mai ti soffre il cuore di farmi motto di ^ciò che 
pensi. >— A lei rispose il padre degli uomini e degli 
Dei. Giunone , non immaginarti di sapere tutti i miei 
consigli , che sariano troppo gravi per te , benché Sei 
mia moglie. Tutto ciò che à te convieni d’ ascoltare , 
niuno tra gli Dei o tra gli uomihi , noi saprà mai 
innanzi di te , ma quelle cose eh’ io voglio meditar 
meco stesso in disparte dagli altri Dei , non domandarle 
ad una ad una , e lascia di farne ricerche. * — A lui 
replicò la venerabile Giunone dall* ampio-sguardo (6ff): 
Severissimo Saturnio , e quai parole hai tu detto ? È 
molto tempo eh’ io non t' interrogo , nè vo investigan- 
do gli affari tuoi , e con piena tranquillità disponi chec- 
ché t'aggrada. Ma ora grave ‘timore mi sta nell’ animo, 
*che non t’ abbia sedotto la figlia del marino vecchio , 
Tetide dal - piè-d' argento. Ella sul mattino 5' accostò a 


, , r * 

(67) Quest’ epiteto sembra far allusione alla spuma bian- 
cheggiante del mare. - 

(68) La parola del Testo è boopi s. Bu è una particella 
aumentativa o intensiva , e in conseguenza boopis dinota Uno 
che ha gli occhi grandi, come spiega Elicili» , e non gir- 
gli occhi di bue , cerne alcuni erroneamente traducono. Pres- 
so i Greci gli occhi grandi passavano per li piò belli ‘ 
tanto vero che le donne affine di aggrandirli di piu , usavano 
certe polveri astringenti incorporale nel belletto , che incre- 
spavano le palpebre, e sembrava!, dilatarsi gli occhi. Tal 
era la droga chiamata stibio , Cile soleasi anche dii* pia- 
ti*/ Calmo , cioè dilata-occhi. V. Plinio 1 . 33 . c. fi. 


. o 


J. 


Ho • . 

te, c ti stringe le ginocchia , or io ho gran' sospetto 

che tu le abbia dato il cenno d’assenso, di onorar A- 
1 • 

chìlle , e di spegner molti degli Achei presso alle navi. 
— Ripigliò allora Giove adunator-delle*nubi : Sciaura,- 
ta (Gg) , tu sempre sospetti , nè posso celarmi a te : 
ma ogni tuo tentativo fia imitile , e sempre più in’ andrai 
cadendo dall’ animo , il che ti riuscirà doloroso. Se il 
fatto sta pur così , quest’ è perchè mi piace che sia. 
Orsù siedi , e slatti chetar, e ubbidisci al mio- contando, 
onde non abbiano a giovarti poco quanti Dei sono nel- 
1’ Olimpo s’ io mi t' accosto ,* e ti pongo addosso le in- 
vitte mani. — Così disse, e paventò la venerabile Giu- 
none dalf’ ampio-sguardq , e s’ assise taciturna domando 
il caro suo cuore : se ne afflissero per la casa di Giove 
gli Dei celesti. Ma in mezzo a loro incominciò a par- 
lare Vulcano 1’ inclito-artefìce , volendo raddolcire la 
cara madre , Giunone di-candide- braccia. Sarà questa 
in vero acerba cosa , ed intollerabile , se voi altercate 
così, a cagion de’ mollali v e suscitale tumulto tra gli 
Dei y nè vi sarà •!’ allegrezza del buon convito , qua- 
lora il peggio la vinca. Or io esorto la madre , benché 
sei sappia da se , a dir qualche dolcezza al caro padre 
Giove , onde il padre non contrasti di jjuovo , e uoft 
ci scompigli il convittr: che se egli pur vuole 1’ Olim- 
pio fulmiftatore cacciarne tutti dai nostri seggi , si può 


(6o) La parola daemonios usata dal Testo non può spie- 
garsi adeguatamente in pretto Italvuno. Ella significa un ec- 
cellenza ambigua , e* miràbile sia in bene sia iu male ÌNe. 
nostro vernacolo uui usiamo demonio urlio «tesso stessissime 
senso , ” 
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farlo , eh 1 egli è oltre modo possente : ma ti* -raddol- 
ciscilo con suavi parole , che 1 ’ Olimpio ci si mostrerà 
ben tosto nuovamente placido.- -Così disse, ed alzatosi , 
presa ima tazza rotonda da-due-maniebì , la pose in 
in mano alla cara madre , e si le parlò ; soffri, 
o madre mia con pazienza y benché ti dolga , Ond' io 
non abbia poi con questi occhi a vederti battola , an- 
corché tu mi sia cosi cara , che .allora con tutto il mio 
dolore non potrei ajutarti : terribile è l'Olimpio: e iu 
damo gli si resiste. Perciocché anche 1 ’ altra volta quan- 
d’ io volli recarti soccorso , egli afferratomi per un piede 
mi scagliò fuori della divina sogl : 'i , io ta’ aggirai un 
intero giorno (70) , e col Sole che tramontava caddi 
in Leupo , che mi restava poco di fiato (71) , tosto i 
Sintj mi raccolsero nella mia caduta. — Cosi disse, rise 
Giunone la Dea dalle- candide-brac'cia , e ridendo prese 
la tazza dalla mano del figliò : egli poscia incomincian- 
do dalla destra versò da bere agli altri Dei , traendo 
dal vaso il dolce nettare. Destossi fra gli Dei beati un 
riso inestinguibile , allorché videro Vulcano affaccen- 
darsi per la casa. Tutto quel giorno fino al tramontar 
del Sole stettero o mensa , ed ognuno ebbe abboude- 
volmente d’ ugual vivanda (72), uè vi mancò la splen- 


do) Lo spazio -dell’ Olimpo , ossia- del cielo Omerico , 
era dunque a’ suoi tempi della distanza di uu giorno. 

(71) Lenno , isola dell’ Arcipelago , abbondava di zol- 
fo , e di fuochi sotterranei , dal che fu prima detta Etelia, 
ossia Isola ardente. I fìsici de' primi tempi ne trovarono 1* 
cagione dimostrativa nel Dio del fuoco precipitato iu quel- 
1 ’ isola , e Lenito fu dedicata a Vulcano, p 

(jt) L’ ambrosia , alimento degli Dei , era dunque una 
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elida cetra che tenera Apollo , né vi mancarono le - 
, muse che cantavano a Vicenda con leggiadra voce. Poi 
quando tramanti la fulgida luce ilei Sole , ciascheduno 
se n' andò al proprio albergo a riposarsi , colà ove a cia- 
scheduno avea. fabbricata la casa (73) con saputo inge- 
gno P inclito soppo d’ ambi i piedi Vulcano. Giove 
1 ’ Olimpia fulminatore si ritirò al suo letto ove solea 
dormire qualora coglievaio il dolce sonno, ivi salito si 
addormentò „ e presso posava Giunone dal - trono - d’ 
oro. ‘ 'V, ' < f . ; 


4. ' . *» t 

• a 



yivanda solida. La parola greca vuol dire immortale , o 
perchè fosse il cibo degl’ immortali , o< perchè rendesse im- 
; mortale chi si cibava di essa. 

(73) Ha questo luogo d’ Omero credono alcuni che gli 
Astrologhi cavassero la loro prima idea delle dodici case 
distinte de’ segui celèsti. — Ma secondo noi può credersi 
egualmente che Omero ne abbia attinta l’ idea dagli Astro- 
loghi.' • • .V , /. 
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CANTO IL 

ARGOMENTO. 


Giove per adempier la promessa fatta a TV tùie invia ad Agamen- 
none un sogno , e gli comanda di metter in ordinanza tutta 1' ar- 
mata , e mover all’ assalto di Troja , assicurandolo della vittoria. 
Agamennone temendo che i Greci ricusassero d’ ubbidirlo , o per 
dispetto , o per timore , stante 1’ assenza d' Achille , pensa di far 
prima una prova delle loro disposizioni. Convocato un consiglio 
privato nella tenda di Nestore , comunica a* piò saggi Capitani il 
può disegno di persuadere i Greci a tornarsene alle loro patrie , 
affine di conoscere ciò che polca da loro sperarsi , o temersi , 
avendo già concertato coi Capitani stessi che questi arrestassero 
le truppe in caso che volessero risolutamente tornarsene. Parla- 
mento ; tumulto dell’ armata , che corre alle navi. Insolenza di 
Tersile repressa da Ulisse. Parlate d’ Ulisse e di Nestore. L’eser- 
cito si calma c si dispone alla battaglia. Rassegna delle due ar- 
male Greca e Trojana. 

Questo .canto comprende lo spazio non intero d 1 un giorno. 

Già gli altri Dei * e gli «omini elmo-criniti dormi- 
vano l’ intera notte, Giove solo noi» era preso dal dolce 
sonno : ma egli fantasticava col pensiero come dovesse 
onorar Achille , e far perire molli presso le navi dei 
Greci. Questo alfine parve al dilui animo ottimo cin- 
tiglio , d’ inviare ali’ Atride Agamennone un sogno 
pernicioso ; perciò chiamatolo rivolse a lui alate parole. 
Vattene tosto , pernicioso sogno , alle gelerà navi dei 
Greci , ed entrando nella tenda dell’ Atride Agamen- 
none digli esattamente ogni cosa coni’ io te 1’ ordino ; 
comandagli d' armare i capo-chiotnali Achei con tutto 
l’esercito; perché ora egli prenderà 1» città de'Tro- 
jani daH’-ainpie strade : che non più gl' immortali ahi- 
Ccs.T.f. Ì 
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tanti le case dell’ Olimpo sono divisi ili parere; poiché 
Giunone pregandoli gli svolse lutti , e ai Trojani so- 
vrastano sciagure morfqli 

Cosi disse , e audosseiie il sogno , poicli' ebbe 
inteso il comando : «tosto giunse alle ctleri navi degli 
» Achei : e andossene all’ Alride Agamennone : travolto 
addormentato nella sua tenda ; un sonno d’ ambrosia 
era sparso d’intorno a lui. Stellrgli sopra il capo , si- 
mile a Nestore Aglio di N>loo , che Agamennone ono- 
rava sopra ógn'-allro de’ veccbj. A questo 'somigliatile 
partagli il divano, sogno ; Tu dormi (*) , o tìglio d'A- 

• • ‘ * \ 1 * • 1 I 


( 1 ) ^n luogo di questo emistichio e ai Tojqqi ec, ai 
tempi di Platone e di Aristotele se ne leggeva uu altro’, il 
dt cui senso era » e gli concediamo di riportarne trionfo. -- 
J ! Solista lppia escogitò questa variatilo per salvar •!’ onore 
di Omero e di Giove , togliendo dalla bocca di questo Dio 
una solleone bugia. ( 

( 2 } Il sogno ripete il comando «li Giova negli stessi 
termini nei quali io ha rieevut». Alcuni cementatori ap'Vlau- 
discoAo generalmente a quest’ uso , per la ragione die uu 
ambascia (ore non ha ]' auloriik di alterale i termini della 
sua coir missione , juand’egli non è nè piu grande nè piu 
saggiò di chi gliela diede. Questo pero uon è sempre il 
caso dpi nostro Autore , il quale s’ attiene st questa con- 
dotta upa solo uegli ordini di , personaggi superiori., ma an- 
che di uguali. — Altri prefer senno il variare i discorsi de- 
gl’ inviati , perchè questa varietà enneilia ornitnonto e gra- 
zia alio, stile. — • Io opino che I’ una e 1’ altra di queste 
maniere abbiasi, ad u»»r secondo la prudenza richiede. Quan- 
do l'ambasciala parte da persone ili empiente dignità , par- 
rebbe presunzione dell’ Àie! lo 1’ .alterarne una sola parola : 
siccome al contrario sarebbe mal intesa la ripetizione esat- 
ta , quando si trattasse di portare un ordine risentito e se- 
vero di un Re o di uu Capitano ad un jllro personaggi» 
«ruioente. ' ’•> 
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(3) Tal è il verbo giaco. Tifiti 
peritava : di fatto il verbo amar pres,, gu. 
tene osserva il Clerc , significa uguali* - ' 

rare. Panni però clic a^ui la vote - - traducono 

nsl senso proprio. aèbrei , come^ 

..ente e dire a. peti- 
, greca abbia più jraiig 
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treo il Bellicoso , domacavalli ? Non dee dormir tutta- 
nolte uomo consigliere , a cui son commessi i popoli , 
e che ha cura di tante cose. Or tosto attendi a me. Io 
Tengo a te nunzio di Giove , che quantunque lontano 
ha molta cura di te, e ne sente pietà. Egli ti comanda 
d’ armare i capo chiomati Achei cou tutto 1’ esercito , 
perchè or» prenderai la città de’ Trojani dall’ ampie. - 
strade ; che non più gl’ immortali abitanti le case del* 
.l’Olimpo souo divisi di parere; poiché Giunone pre- 
gandoli gli, svolse tutti., e aj Trojani sovrastono dalla 
parte di Giove sciagure mortali. Or tu ritieni ciò nella 
mente , e non far che obblio té ne colga , posciachc 
il sonno addolclspirito l’ avrà (asciato. 

Ciò detto sparve , è lasci olio il ripcnsanteuell’ ani- 
mo cose che non dovevano aver effetto. Perciocché egli 
diceva (3) che prenderebbe in quel giorno la città di 
Pri ino : stolto ! nè couosceya quali opere meditasse Gio- 
ve ; eh’ egli era per arrecar di nuove doglie e sospiri 
e ai Trojani e ai Danai per mezzo d’ aspre battaglie. 
Scossesi egli dal sonno , ed erravagli intorno la voce 
divina : ritto s’ assise ( e vestila morbida touaca , bella, 
nuova , e vi gitlò sopra il graude ammanto ; legò ai 
ddicati piedi i vaghi calzari ,sospese agli omeri la spada 
dall’ - argentee - boi chie : prese lo scettro paterno p$r- 
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pttuamcnle incorruttibile , e con esso s'incamminò alle 
«avi degli Adiri dalle-c<irazze-di-rame. 

E già la Dea Aurora era ascesa sull’ allo Olimpo 
»d annunziar la luce a Giove e gli altri immortali l 
ed egli ordinò agli araldi d’ arguta-voce di convocare 
a parlamento i capo-chiomati Achei : essi li convoca- 
rono , e questi si ratinarono molto in fretta. Ma prima 
raccolse il Senato de' magnanimi vecchj (4) presso la 
Nestorea nave del Re nato- in Pilo : e poiché gli ebbe 
congregati pose all’ ordine un accorto consiglio. 

Udite , amici , venne a me nel sónno per 1’ am- 
brosia notte un sogno divino , e somigliava affatto <tl- 
1’ illustre Nestore nella forma , nella statura , nelle, 
sembianze : stelle sopra il mio capo , e m’ indirizzò 
queste parole: Tu dormi, o figlio d’Atreotuastro-di- 
•guerra doma cavalli ? Non dee dormir tutta- notte 
uottao consigliere, a cui sono commessi i popoli, eolie 
ha cura di tante cose- Or tosto attendiamo: io vengo 
a te nunzio di Giove , che quantunque lontano ha 
molta cura di te , e ne sente pietà. Egli ti comanda 
d’armare i teano- chiomati Achei, con tutto l’esercito, 
perchè ora prenderai la città de’Tropni dall' -ampie - 
strade; che non più gl* immortali abitanti le case dtl- 
1* Olimpo sono divisi di parére ; poiché Giunone pru- 


v »• 

(4) H Bowe di vecchj qui ed altrove non risguarda 
propriamente l 1 eia , ma la dignità e ’l senno. I più vecchj 
anticamente formavano il Consiglio delle Nazioni. Quindi 
a?tche cangiato in parte il costume , ne restò il nome. Se- 
im'o non vuol dir altro che unione di vecchj : cosi Gcrusia 
a Sparla. 
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ganjoli gli svolse tutti , e ai Trojsni sovrastano dal a 
parte di Giove sciagure merlali, Or tu ritieni ci& 
nella mente. Egli così détto parti volando, e me la- 
sciò il dolce sonno. Or via guardiamo come ai possa 
far prender 1’ arme ai figli degli Achei. Io dapprima 
gli saggierò colle parole per quanto mi sarà lecito , e 
comanderò loro di fuggire sulle navi da- molti- banchi , 
voi chi qua , chi là riteneteli colle parole. 

Ciò detto , si pose a sedere 5 allora si alzò Nesto- 
re , eh' era il Re dell’ arenosa Pilo , che assennatamente 
parlamentò , e disse : Amici , condottieri , e Principi 
degli Argivi , se alcuu altro degli Achei ci avesse rife- 
rito un tal sogno , il crederemmo per avventura men- 
zogna , nè vorremmo prestargli fede : ma lo vide co- 
lui che ha il vanto d’ esser il più grande dell’ armata. 
Su dunque guardiamo come si possa far prender 1 ’ ar- 
me ai figli d<gli Achei. Cosi detto uscì primo dal Con- 
siglio : s’ alzarono gli altri scellrali Re , e ubbidirono 
al Pastore de’ popoli ; affollavasi intanto la turba. Sic- 
come le schiere numerose dell’ api escono da una con 
cava pietra ( 5 ) succedendone incessantemente di nuo- 
ve (ti) ; volano esse sopra i fiori di primavera in forma- 
di- grappoli , ed altre di qua volano in copia , ed altre 
di là : così molte schiere di costoro dalle navi e dalle 
tende sfilavano lungo il profondo lido in iella verso il . 


(6) Da questo luogo fcembra potersi raccogliere che nei 
tempi eroici non fosse aacora noto i' uso d' allevar le api , 
poiché le reggiamo uscirà 1 no» da un copiglio , usa da un» 
roccia. - » 

(6) Questa simililudioe fu Imitata da Virgilio, ed i» 
più luoghi : Qualis arpes Gettate nova ec. En. t. v. 4 M- 
de relut in prati » éc. En, 6. v. 707. 
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parlamento. In mezzò a loro accendeva*! la Fama , nun- 
zia di Giove , e gl’ incitava a marciare : si congregaro- 
no essi : tumultuava il parlamento , e gemea sotto la 
terra mentre- si mettevano a sedere , allo era il fra- 
stuono. Nove araldi Vociferanti faceano prova di rat- 
♦cnerli nude si ristessero dal gridare , e ascoltassero i 
He alunni di-Giove. A stento arres tossi il popolo , e si 
stette nei suoi seggi , cessando dallo schiamazzo. Allora 
a izossi il Re Agamennone , tenendo lo scettro , lavo- 
rato dall’ industrioso Vulcano. Vulcano lo diede a Giove' 
Saturnio Re , Giove poi dolio al messaggirro Argi cidn, 
Mercurio Re diello a Pelope guida- cavalli (7), Pelope 
quindi diello ad Atre» pastore di popoli , Atre® mo- 
rendo lasciollo al pecoroso Tieste (8), e di nuovo Tie- 
rtp Uscioli© da poetare ad Agamennone , perchè con 
questo imperasse sopra molte isole , e sopra 1’ intera 
Argo (9). Or egli su questo appoggiato pronunziò alale 
parole.. 

O amici. Eroi Greci , servi di Marte, Giove il 
Saturnio 1*' allacciò in una grave sciagura. Sputate ! 
ch’egli dapprima m’ avea promesso , e latto cenno col 


(j) Pelope meritava questo titolo. pgU guadaguò le 
nozze <i’ Ippodainia coll’ aringo del carro , e nobilitò i giuo- 
chi Olimpici. 

(8) I bestiami facevano I* principal ricchezze dei tempi 
eroici. Sulla strada fra Micene ed Argo era vi un monumen- 
to di Tieste , sopra il quale stava un montone di marmo. 

(9) Vale a dire, sul Peloponneso. Ciò pviò vuole in- 

tendersi assai largam mo Agamennone era il Principe piti 
potente ed autorevole dei Peloponneso, mi . dal do- 

minare sopra )’ intera isola , non possedeva per iute ro nem- 
meno tutta V Argolidei 


Cipri j cri Io sSitì (ornato tr cas* dopò aver diroccata " 
t l'ojri dalle - hello - tbdrtn' Óra lòàmo un maligno In- 
ganno conilo di nte (io) , e mi comanda di tor- 
nar in Argo inonorato', ponile perdéi molto popo- 
> Io. Trd è il .beneplacito dèi piepotente Giove , il 
quale sfasciò le cime di molte città , e' ite sfascierà 
ancora: che la sua pblenfcri è grandissima. Vergognosa 
còsa sari' a invéro (fi) a ù dirsi dai posteri , ’ che tale 
c tanto esercito degli At'hei gderreggi una guerra 
senza - effetto , e- combatta indarno con uomini di 
minor numero , nè vi' si vegga alcun fine. Imper- 
ciocché se uniti insieme Achei e Trojani giurando 
una fida p.fce (t2) volessimo annoverarci • d* ambe le 
parti , e sé presi quantissimo i cittadini di Tfoja , noi 
altri Achei ci spartissimo' per decine , e scegiiessimo 
per ogni decina uh TrojanO che ci desse a bére, molte 
decine per avventura mahchej'ehbf'i'O di coppiere tanto 
dich' io i figli degli Achei esser più numerosi dei Tro« 


(.o) Il tratta più squisito dell’ arte si 'k quando si mo- 
stra hi voler persuadere Uria «Osa , e ne! téfrtjlo' stésso si 
brama di oiltutemo'uu' altra. Questo genere di disctfKto ret- 
torie'» è di grèvi' uso in (ulte' le oceàsiótli di ’purjcói'ù , ed 
Omero ce ne din le un esempi» luminoso netta parlata d’'A-' 
• gamennonr. " ’•* ' ' . 

(ii) Si è. tradotto in ecco , hènrihì!’ nel Testo ci sia 
gur ( etenim ) , il clie fa un senio aòìtftò improtiVié. " 

(ta) L’ espressione pi vetta del Testo è tagliar i gi'u- 
r aménti , frase esitata ptV dir tagliar là vlìlitné amie giu- 
rar per esse , giacché chi giurava un’ alleanza o tiu patto , 
solenne, il léceva tenendo le mani' sopra le carni delle vit- 
tima. Nel senso medésimo i Latini dicevano ferire fotdus 
ter ferir § eictimam ai fotdus ineundurn. • - , 
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jani eh* abitano nellà città. Ma ti «ont» atolli ansiliatj 
raccolti di varie cittadì vibratori- dell’ • asta i quali 
moto ni’ imbarazzano , e a mio dispetto non mi lasciano 
espugnare la ben-abitata (i3) città di Troja. Nove anni 
del gran Giove (i4) sono già scorsi. 1 legni delle navi 
sono infracidali , le sarte logore : le nostre mogli , i 
figliuolini atanno aspettandoci nelle case: 1 * impresa per 
cui venimmo , ci torna vana e imperfetta. Orsù ub- 
bidisca ciascheduno a quel eh’ io dirò : fuggiamo tutti 
co 'e navi all’ amata terrò paterna f che già non potre- 
mo mai prender Troja dall’- ampie-st rade, 
v Così disse, e commosse l’animo nel petto della 
moltitudine , in tutti quelli che non erano a parte del 
Consiglio- Itimeseolossi il parlamento come i vasti fiotti 
dot mare nel golfo Icario (i5) , quando Euro e Noto 
li sollevano , scappando impetuosi dalle nubi del pa- 
dre Giove. E come allorché Zefiro ( 16 ) scompiglia un 
profondo campo di biade , piombandovi sopra gagliar- 
do , e ne curva le spighe cosi si commosse tutto il 


(i3) Il termine beri-abitata noci è fratello o parente dì 
pepatala, 1 Intanto lo stesso epiteto conviene ad una cittk 
spopolata . 

( i.4) Espressione dello stile antico. È il ciclo che mi- 
tura gli anni , e li dispensa agli uomini. 

(i5) Golfo nel mar di Caria. I Greci Io credevano de- 
nominato dalla favola d’ Icaro. Più probabile è 1’ opinione 
del Borhart , che deriva questo nome da uua voce Fenicia* 
che vate pescoso. 

(là) I! Z'firo Omerico non è quello delta poesia mo- 
derna , che iigura ebanite nelle descrizioni della primavera, 
ftrlla Ionia , patria <i Omero, egli è violento , tempestoso : 
egli spira dalie montagne dell» Tracia sul mar Egeo , e 
porta la piaggia o la neve. , 
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parlamento. Essi con alle grida si precipitano verso le 
navi ; soMevossf dai loro piedi , e s'arrestò nell’aria un 
nembo di polve (17): l’uno confortava T altro a dar di 
piglio alle navi, e trarle nel divino (18) mare; pur- 
gavano i canali ; andavano al cielo le grida di coloro 
che correvano alle loro case , sottratti erano i puntelli 
alle navi. ,, 

Allora pria-dei- destino gli Argivi avriano trovato 
il ritorno , se Giunone non avesse cosi parlato • 
Iti inerva : ohimè indomabile figlia dell’ Egi-fenente Gio- 
ve , così dunque gli Argivi fuggiranno alle loro case 
nella diletta patria sull’ ampio dorso -del mare , e la- 
scieranno per vanto a Priamo e al Trojani 1 ' Argiva 
Elcna , e per ragion di cui molti Achei perirono sotto 
Troja lungi dall’ anata patria? Or vanne tu al popolo 
degli Achei dalle- corazze-di - rame , e cogli accorti lno| 
delti trattieni ciaschedun «di loro ; nè permetter che 
traggano in mare le navi quinci-e-quindi remeggianti. 
Così disse , e 1 ’ ubbidì la Dea dai-glauchì-lumi Minerva - t 
frettolosa ella calò dalle cime dèli’ Olimpo , e tosto 
giunse alle celeri navi de’ Greci. Qui trovò Ulisse ugua- 
le nel consiglio a Gioite che stava ritto , nè toccava 


(17) Virgilio con più enfasi e meno naturalezza, Jant 
pulvcrem coelttm start vidtnt. 

(»8) Tutto ciò eh’ era grande, eccedente , straordina- 
rio , chiama vasi dai Greci divino , come dagli Ebrei nelio 
«tesso sanso dicevasi monte di Dio un monte alto. Ma senza 
ciò è chiaro che il mare dovea guardarsi fin dai primi (em- 
pi eon rispetto sacro , auzi pure con un certo orror reli- 
gioso. I termini più antichi souo l 1 espressione della idee 
primitive. . 1 * 



4 * 

la negra nave ben-fornifadi-bancbi , perchè cordoglio 
gli avea preso il cuore e lo spirito. 

Allora fattagli*! presso Minerva dai-glauchi-Iumi : 
Slirpe-di-G:ove , figlio di Laerle , Ulisse di-raolli-inge» 
gni , così dunque fuggirete a casa nella diletta patria 
montando le navi di- molti- banchi , e lascerete per vanto 
a Pri amo e ai Yrojani 1’ Argiva Elena , per cagion di 
cui molti Achei perirono sotto Troja lungi dall’ amata 
patria ? Or vanne tu. al popolo degli Achei senza ritar- 
do , c cogli accorti tuoi detti trattieni ciasclieduu di loro 
nè permetter che traggano al mare le navi quinci-e- 
quindi-remeggianti. Così disse , ed egli conobbe tosto 
la voce della Dea parlante , diessi a correre , e gitlò 
il mantello : lo raccolse Euribate , 1’ araldo Itacese , 
che gli andava dietro. Egli fattosi inconlro^all’ Allùde 
Agamennone prese da lui lo scettro paterno sempre 
incorruttibile (iq) : con questo s’ avviò alle navi dei 
Greci dalle corazze-di rame. Qui s’ egli $’ abbatteva ad 
uno dei Re , o dei guerrieri principali , standogli in- 
torno lo riteneva con dolci parole : Uom generoso 
non s’addice a te di temere agguisa d' un vile ; ponti 
a sedere , e fa star cheti gli altri del popolo ; tu non 
sai ancora di certo qual sìa il pensiero d’ Allùde. Ora 
egli saggia i figli degli Achei, ben tosto gli castigherà(ao). 


(ig) Egli prende lo scettro per far vedere eh’ ei parla per 
ordine del Re , e vien da sua parte. 

(?.o) Dionigi d’ Alicarnasso sviluppa 1’ artifizio di questi 
discorsi d’ Ulisse , e mostra eh’ egli con somma accortezza 
indirizzandosi ai Re intanile di parlar alle truppe , e rivol- 
gendosi alle truppe parità eoi Re. 
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Non tutti nel consiglio (m) nilimmn quel c h’ ci si 
dicesse. Guardiamoci dunque che non rechi qualche 
sciagura ni figli degli Achei : terribile é jlo sdegno 
3’ un Re alunno-di-Giove ; che da Giove gli vien 
1’ onore ( 22 ) , e '1 provido Giove lo, predilige. Che 
s’ egli vedeva un uomo del popolo in alto di schiamaz- 
zare , lo percoteva eolio scettro , e lo sgridava colla 
voce. Sciaurato , slatti cheto , e ascolta le parole degli 
altri che sono da più di te. Tu se’ imbelle e dappoco , f 
nulla conti in guerra , nulla in consiglio. Non dobbia- 
mo già lutti quanti Achei qui siamo l’aria da Re. Non 
è buona cosa SignorL-di-molti , uno sia il Signore , 
uno il Re , quello a cui il figlio di Saturno d’ - adunca- 
mente (u3) diede lo scettro , e ’l «liritto di dominar 
sopra gli alili. 

Cosi egli signoreggiando reggea 1’ esercito. E^si al- 
lora dalle navi e dalle tende tornarono in fretta al 
parlamento con fracasso , siccome quando il fiotto del» 

1’ ampio-sónante mare freme sul vasto lito, e ’l pelago 
ne rimbomba* Sedevano gli altri cheti su i loro seggi 
il solo Tersite loquace-a-dismisura seguitava a gracchiare. 

Costui teneva a mente molte ciarle mal accozzate , che 
poi così accaso sconciamente buttava fuora contro dei 

* I 

- — • 


( 21 ) Nel consiglio privato che si tenue nella tenda di 
Nestore. 

( 22 ) Gl’ interpreti riferiscano ciò ad Agamennone : ma 
par piu ilosio che debba prendersi per un delio in generate' 
sopra tulli i Re. 

(23) Vale a dire, ritorta io se stessa, ed inaccessibile^ 


-> 
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Re , Cercando tutto ciò che accadeva atto a muover a 
riso gli Argivi. Uom più bratto di costui non venne 
sotto Troja : era guercio , zoppo d’ un piede, le spalle 
ricurve gli si rovesciavano sul petto , al di sopra il 
capo era aguazo , e sparso di raro pelo. Nemicissimo 
era costui d* Achille e d’ Ulisse , nè cessava di mor- 
derli. Ma allora gridando con voce strillante dicea 
vituperi al divino Agamennone : contr’ esso gii Achei 
erano gagliardamente irritati , e se ne sdegnavano nel- 
1’ animo. Or egli ad alta voce gridando prese a rim- 
brottare Agamennone colle parole : Atride , di che ti 
quereli, o di che abbisogni ? Piene di bronzi' son le tue 
tende : nelle tue tende son pur di molte e scelte donne, 
che noi altri Achei doniamo a te prima d’ ogn’ altro ,• 
quando abbiam preso una città. Hai tu ancora bisogno- 
d’oro che ti arrechi da Ilio qualche cavaliere Trojan» 
in riscatto del figlio , che io avrò fatto prigioniere , 
io (ì 4) , o qualche altro degli Achei ? o vuoi tu qual» 
che giovane donna a cui mescolarti in amore, e tener- 
tela in disparte ? Ab non si conviene che il Principe 
tragga i figli degli Achei alla perdutone. O dappochi , 
o tristi vituperi , Achee , non Achei (a5). Torniamo a 
casa colle navi , e lasciamo star qni costui a smaltir i 
suoi regali , onde conosca se gli siamo d' ajuto , o se 
no : egli che disonorò Achille , uomo assai miglior di 


Questo è un tratto prezioso. Chi è quest’ io T il* 
più spregevole dei Greci. Tutta questa parlata è un capo 
df opera d’ eloquenza insolente. 

■(*5) O rere Phrygiae , ncque tnim Phryget * Virg. 
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lui , e si ritiene il premio rapitogli a fòrza. Ria c^rto 
Achille non ha bile neUe viscere , ed è anzi indolente, 
che questa, Alride , per mia fé sarebbe 1’ ultima delle 
tue ingiurie. — Cosi disse : ma tosto gli si fe innanzi 
il divino Ulisse , e quatandolo bieco lo sgridò con 
aspro parole. Tersile che-cijuci-senza-giudizio , benché 
tu sia un ariogalor piacevole , t’ accheta , nè voler solo 
cozzar coi Re : eh' io credo che non vi sia uomo più 
tristo di te fra quanti cogli A triti» vennero ad Ilio. 
Or cessa di parlamentare rimenaudoti i Re per la boc- 
ca , nè proferir villanie contro di loro , nè ti brigar 
del ritorno. Noi non sappiamo ancor di certo come 
andrà questo aliare , nè se i figli degli Achei sian per 
tornare con buona o con trista sorte. JE perciò tu ti 
stai a bell’ agio , vituperando il pastor de’ popoli , 
1’ Alride Agamennone : ( forse ) perchè gli Eroi Danai 
gli danno di molli doni , tu ( pero ) non fai che mor- 
derlo parlamentando. Or io ti dirò uua cosa che sarà 
Compiuta : s’ io più li colgo a farneticar come adesso , 
che la testa d' Olisse non istia più sopra il busto , • 
ch’io non sia pù chiana ito il padre dr Telemaco , se 
non ti prendo , e ti spoglio dalle care vesti , del man- 
to , e della tonaca , e di cioche copre le vergogne , e 
non ti caccio piagnente alle celeri navi dopo averti bat- 
tuto di sconcie battiture in mezzo al parlamento. 

Così. disse , e collo scettro gli percosse il dorso e 
le spalle : scontorcersi colui , gli caddero copiose la- 
grime, un li vi doro sanguigno gli si alzò sopra la scine-» 
na dai colpi dell’ aureo scettro : egli allora sbicottito 
si mise a sedere , e addolorato guardando sconciamente 
intorno si rasciugava le lagrime. Allora gli altri benché 
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attristati , risero saporitamente sopra ’ sostili , e taluno 
guardando I’ altro .vicino diceva : Oh Dei .' certamente 
Ulisse operò immensi beni , sia dando ottimi consigli , 
«sia ordinando battaglie, ma ora fece il massimo di tutti 
i beni agli Argivi mettendo un freno ai favellamenti 
di questo oltraggioso saettalor-di parole: non credo io 
già che no' altra volta il suo spirito tracotante abbia a 
tentarlo di vaneggiar» i Re con vituperosi detti. 

Uosi disse la moltitudine ; ma Ulissa espugnator - 
di-città alzossi tenendo lo scettro , e presso a lui Mi- 
nerva dalle glaucbe-Juci sùnigilante a un araldo ordinava 
al popolo- di tacere , acciocché i primi e gli ultimi tra 
i figli degli Achei ne udissero il ragionamento , e né 
pesassero il consiglio. Allora egli assennatamente par- 
lamentò e disse : O Re A tri de , gli Achei vogliono ora 
farti il più svergognato degli uomini dividenti - la - vo- 
ce (ab) , nè si curano di mantenerti la promessa che 
già ti l’acero nel qua portarsi da Argo uudritor-di - ca- 
valli , che tu non ritorneresti senz’ aver distrutto Ilio 
dalie-forti- mura. Imperciocché agguisa di teneri fanciul- 
•liui , o «li femmine vedove piangono 1’ un coll’ altro 
per desio di tornarne a casa. Egli è invero dura cosa 
il tornarsene afflitto. Imperciocché taluno s’ attrista stan- 
do un solo mese lontano dalla moglie presso la nave 
di- molli-banchi , allorché Io ritengono le tempeste del 
verno , e ’l mare agitato.; ora per noi è questo il nono 


’’ (16) Quintiliano parlando dei varj generi or 
possono impararsi da Omero , latri menu ira i 
. «sempj U parlale di questo cauto. ■ 

) 
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anno che rivolvesi , mentre pur dimoriamo qui. lo 
perciò non condanno gli Achei se si affliggono presso 
le ricurve navi (27) ; pure è turpe cosa T esser qui re- 
stato a lungo , e ’l tornarsene a mani vuote. Soffrite 
amici , e indugiate per qualche tempo , onde possiain 
sapere , se Calcante profeteggiò il vero si , 0 no. Im- 
perciocché ben sappiamo nell’ animo , e ne siete testi- 
moni voi tutti , cui- le Parche della morte non assali- 
rono via portandoli. Panai jeri , o l’ altro jeri , allor 
quando in Aulide si raccoglievano le navi degli Achei 
portando la sciagura a Priamo e ai Trojani , noi ci 
■stavamo a cerchio intorno intorno ad una fontana pres- 
so i sacri altari , afferendo agl’ immortali perfette Eca- 
tombe sotto un vago platanetto , da cui sgorgava una 
limpida acqua : allora apparve un gran portento , un 
Dragone orribile sparso il dorso di macchie sanguigne, 
che lo stesso Olimpio ( Giove ) mandò alla luce : egli 
sbucato dall’ altare avventossi ratto al platano. Era- 
no colà i pulcini d’ un passero pargoletti , in vetta 
del ramo , tremolanti sotto le foglie. Otto erano essi , 
e nona era la madre che gli avea partoriti. Pigolanti 
in suono compassionevole il dragone gli divorò : la 
madre gemente svolazzava intorno agli amati figli y egli 
ravvoltolandosi 1’ allenò per un’ ala ; mentre empieva 
P aria di strilli. Posciachè s* ebbe ingojati i passerini , 
e lsi stessa , il Dio che lo fe comparire , lo rase am 1 * 


(*:) L * voce greca coronisin vai propriaraent® che 
hanno i rostri come un becco di cornacchia , vai dira , 
lungo ?d aguzzo. ' 

\ 
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mirabile , poiclià leccio pietra il fì^liuol di Satura* 
dall'- adunca* m.enle. Noi ci stavamo alluniti di ciò eli* 
era addivenuto. Tali furono gli orribili prodi SÌ degU 
Dei avvenuti nel mezzo dell'Ecatombe. Allora Calcante 
profeteggiando parlò in tal guisa. Perché siete voi am- 
mutoliti, o capo chiomati- Achei ? Il provido Giove 
mostrò a noi questo gran portento , tardo segno di 
tardo successo , di cui la gloria non sia mai che peri» 
fc». Siccome questo s’ ingojò i figli della passera e lei, 
otto essi, e noaa la madre che partorì i figli, cosi noi 
altrettanti anni staremo qui a guerreggiare , e nel de* 
cimo prenderemo la città dail'-ampie-strade (»8). Cosi 
egli parlò , le quali cose tutte ora si compiscono. Orsù 
dunque rimanete qui tutti q Achei da' - begli - schinieri 
sino a tanto che abbiamo presa la grande città di 
Priamo. 

Cosi disse , e gli Argivi levarouo un alto grido , 
le navi all’ intorno rimbombarono terribilm*nte al 
gridar degli Achei , eh’ esaltavano il discorso del divi- 
no Ulisse. Tra questi allora parlò Nestore il Cavalier 
Gereuio Oh Dei i invero voi disputate agguisa di pic- 
cioli fanciulli a cui uou cale delle cose di guerra. A 


(»8) Cicérena ci lasciò di questo pezzo una traduzione 
in verso nel ». della Divinazione , che quantunque inferiore 
di molto a quella di Omero nella parte pittonesca , nou è 
parò spregevoli). £iìa chiude con piu precisione e più na- 
bli là dell’ originale : 

A arri cjtiol aoes t*tro rnactatas dente videtis , 

Tot nos ad Trojam belli exaltnbimut annoi , 

Qaat decimo cadet , et poena saliabit Achivos. 
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cbe dunque riusciranno i patti e ì giuramenti ? An-' 
tiranno forse tiel foco (sy) » consigli e le cure degli 
uomini , e le prette libagioni , e le destre in cui ci fi* 
dainmo (3o) ? Irid arno contendiamo noi colle parole, e 
da tanto tempo che siamo qui non troviamo igengno che 
ci scampi, fu A Ride , tenendo tuttavìa inconcusso il 
tuo consiglio , impera agli Argivi nell’ aspre battaglie. 
Lascia che si consumino quell’ uno o due che fanno 
setta a parte dagli altri Greci , ma il lor disegno non 
avrà effetto , nè torneremo in Argo pria di aver cono- 
sciuto se sia falsa , p no , la promessa dell’ Egi-tenente 
Giove. Imperciocché io dico che I’ oltiapossente Sa- 
turnio ci fece un ucuno favorevole in quel giorno in 
cui gli Argivi montarono le celeri navi per arrecare 
stragi e morte ai Trojani , dandoci segui propizj , fol- 
gorando a destra. Niuno dunque s’ affretti di tornar ‘a 
casa innanzi d’ essersi Coricalo con qualche moglie dei 
Trojani , e d’ aver vendicato il ratto e i gemiti d’ E- 
lena. Che se alcuno violentemente vuol tornarsene a 
casa , provisi di toccar la sua negra nave ben-corredata- 
df- banchi , se vuol incontrar prima degli altri il fato e 
la morte. Tu inlaulo , ò Re , consulta saggiamente da 


(tq) La Dacier traduce con finezza: Toni cela a dono 
dispartì acce la fumee de nos sticrifices ? supponendo eli© 
si faccia allusione al sacrifizio dianzi accennato. Fovse però 
uon è questa che un 1 espressione generale simile alla nostra 
andar infamò.', ' ■ /.A. fri. ■ 

(ooj Le libagioni di Go pretto che si facevano in tutte 
le alleanze , e nell’ al tfe solenni promesse. Lo stringer del- 
le destre era pure una cerimonia essenziale in queste e- in 
altre occasioni di reciproca amicizia. 

CesT.r. 4 
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te stesso , e credi anche ad altri. Non sarà da riget- 
tarsi quel eh’ io son per dire. Agamennone , fa dipar- 
tir i tuoi guerrieri per nazioni e per trj^>ù , onde tribù 
a tribù dia soccorso, nazione a nazione (3 1 ). Se ciò 
farai , e che gli Achei t’ ubbidiscano , verrai allora a 
conoscere qual dei Capitani e dei soldati sia codardo,, 
e qual valoroso , perchè ognuno combatterà a tutto suo 
patere : e scorgerai altresì se f impedisca di espugnar 
a l’opposizion degli Dei, 
ai, o T imperizia di guerra. 

A lui rispondendo parlò 
veramente , o vecchio , tu vinci in parlamento i figli 
degli Achei. Oh volesse pur Giove il padre , e Miner- 
va , ed Apollo eh’ io avessi dieci Achei uguali-a-te di - 
consiglio , che bentosto cadrebbe la città del Re Pria- 
mo presa e distrutta sotto le nostre mani ! Ma 1' Egì - 
’-f / \ . -ut» V 


't? 0. il consiglio di divider 1’ armata in varj corpi 
composti interamente d’uomini delia stessa nazione e della 
stessa tribù , è giudiziosissimo , sì rispetto alta presente 
circostanza , ette in vista del buon effetto nella - balta- 

S [lia. Quanto al primo , perchè venivansi a rompere le ’ 
azioni che potessero essersi formate : rispetto al secondo 
era da sperarsi che 1’ armata sarebbe»! rinvigorita con questa 
unione. — Il celebre Epaminonda non per altra ragione fece 
un battaglione di persone che si amavano , e che si chia- 
mava la banda sacra , la quale confluì moltissimo alle vit- 
torie di Tebe : è difficile che il nemico penetri tra 1’ aman- 
te cT amato. - ' . 

Queste tribìi somiglia vane a ciò che i Franchi e i Ger- 
mani chiamavano Cantoni. Si aveva cara , dice I’ Ab. di 
Vertot , di metter insieme e nel medesimo battaglione i 
arenli e i vicini. Era questa spezie d’ associatane • 
i fraternità d’ arar e. . - , 



o la codardia degli uomi- 

» ’ f<! t ' * /■ v M •• 

! * 't „ V , 

il regnante Agamennone : 
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tenente Saturnio Giove mi diè degli affanni : egli mi 
precipita iu discordie , e in risse vane (Sa). Io , ed 
Achille abbiam contrastato con reciproche parole per 
una douzella , ed io fui primo ad insolentire (33): mi 
se una volta faremo accordo , non si differirà nemme- 
no d’ un punto la rovina di Troja. Ora andate a pren- 
der cibo , onde poi apprestar la battaglia. Uno aguzzi 
ben l'asta , e assetti bene lo scudo, un altro dia bene 
a mangiare ai cavalli piè-veloci, un altro esamini bene 
il suo carro , e mediti la guerra, ondé l’intero giorno 
ci proviamo coll’ orrendo Marte. Perciocché non vi 
sarà posa neppur un momento , finché la notte non 
venga a divider le forze de' combattenti. Suderà intor- 
no il petto la cinghia dello scudo che lo ricopre , le 
mani, (tancherannosi intorno la lancia : suderà di talu- 
no il cavallo traendo il ben-lisciato cocchio. Chiunque 
poi ila eh' io scorga che lungi d^lapugna voglia re- 
starsene sopra le adunche navi , fiiqfiSk potrà scampar 
costui dagli augelli e dai cani (34)-^^ 


(3a) /^dfcsto è un nuovo tratto che ci fa conoscere la 
dottrina ''religiosa di tutta la JWande. Gli Dei son la cagiona 
di tutto il bene è di tutto il male fisico e morale del mon- 
do : i viziosi danno ben volentieri agli Dei la colpa dei loro 
trascorsi ; nè v’ è alcuno che se ne mostri scandalizzalo. Il 
povero Giove sembra il becco Azazel degli Ebrei , caricato 
dai peccali del popolo. , < 

(33) Agamennone , convinto che i Greci erano offesi 
di lui per la partenza d'Achille , li rappacifica con questa 
generosa contession del suo fallo. — Un Re è ben grand* 
quando egli stesso dice , tbbi torto. 

(34) Aristotele osserva che gli antichi Re non a veaao 
un' autorità assoluta che nella guerra , ma nei Consigli • 

a 
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Cosi disse , e gli Argivi alto gridarono ; siccome 
«n onda sull' alta ripa , qualora Noto calandola rin4 
calza contro un prominente scoglio che nou è mai ab- 
bandonato dall’ onde di tutti i venti ' chf sorgono di 
qua o di là. ( I Greci ) s’ alzarono in fretta , spargeaw 
'dosi per le navi , e sollevavano il fumo per le tende, 
• prendevano il loro cibo.. Altri ad altri degli Dei sem- 
pre esìstenti sacrificavano , pregando di scamparli da 
morte e dallo scempio di Marte. Ma il Re degli uo J 
mini* Agamennone sacrificava all’ oltre-posseiìle Saturnio 
un bue grasso di cinque anni. Infilò egli i vecchi pri-# 
mati di tutti-gli- Achei , Nestore prima d’ ogn’ altro ,• 
c ’1 Re Idomeneo , poscia i due Ajacj , e ’l figlio di 
Tideo , e Ulisse il sesto , uguale a Giove in consiglio.- 
Sopraggiunse spontaneo Mertelao valente nella .mis- 
chia (35). Imperciocché sapeva nell’animo quanta pre- 
mura avesse il fratelli. Attorniarono adùnqUe il bue 
« sollevarono il Tarro. Indi fra 'loro il Re Aga- 
mennone così prego. . ' ' “ ' " 

Giove. gloriosissimo , massimo , cinto-di- negre-nubi, 
abitante nell’etere, fa che il Sol non tramonti, né 


~y~ 


Ptrrlamenli il lóro potere non oltrepassava quello degli altri 
Principi e Capitani. . ~ 

(35) Omero intese di rappresentare l’ amicizia e la con- 
fidenza fraterna ; ma questo verso diventò in appresso un» 
scherzo proverbiale sopra i parasiti , i quali non attendono 
1’ invito. L’ epiteto dato qui a Menelao boen agalhos , si- 
gnifica propriamente valente, a gridare: ma Ateneo ci .av- 
verte che gli antichi chiamavano la guerra boet\ C grido ) , 
dal ehe appunto venne boelhin , cioè accorrere al grido di 
guerra, che poi si prese .generalmente per toceorrtre. 
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sflpraggimigano 1® teuebre , innanzi rovesci il 

palagio di Primo tutto fumante , eh’ io n’ arda con .in- 
festo foco le porle , eh’ io spèzzi snl petto di Ettore 
la corazza squarciata dal ferro , e che molti de’ sfioi 
seguaci intorno di lui nella polve afferrino coi denti 
. la terra. /' •» r 

Così disse , ma il Saturnio non per anco adempì 
( il di lui voto ) : accolse bensì' il sacrifizio , ma gli 
preparò un insolTeribil travaglio. Posciaehè questi eb- 
bero pregato , e gi Italo via il farro , primieramente 
tirarono indietro ( il collo alle vittime ) , e le scanna- 
rono , e le icorlicarono , e tagliarono le coscig e le 
ricopersero di grasso a doppia falda, e vi posero sopra 
i pezzi crudi : questi poi gli abbruciarono con legna 
secche sfrondate , e infilzando le viscere le tenevano 
sopra Vulcano ; poiché le coscie furono abbruciate, ed 
ebbero assaggiate le viscere, minuzzarono il restante, 
lo infissero negli schidioni , lo cossero acconciamente , 

« levarono ogni cosa. Compiuta 1’ opera , e apprestata 
la mensa, bacchettarono , ed ognuno ebbe a suo gra- 
do abbondevolmente d’ugual vivanda. Indi poiché spen- 
sero il desiderio di bevanda e di cibo , cominciò fra 
loro a parlare Nestore , il cavaliere Gereoio : Atride 
gloriosissimo , Re degli uomini Agamennone , non istìa- 
mo ora più oltre a discorrere : uè si differisca d’ un 
punto 1’ opra che Dio sta , per porre nelle nostre mani. 
Orsù via gli araldi facendo il loro ufizio convochino 
intorno alle navi il popolo degli Achei dalie - loriche - 
di-bronzo : e noi così raccolti andiamo per 1' ampio J 
esercito degli Achei, onde eccitar prontamente 1’ acuto 
Marie : .così disse , txè dissentì il Re degli uomini 
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Agamennone. E tosto comandò agli araldi d'argufa-votfe 
che convocassero alla guerra i capo-chiomati Achei : 
essi li convocarono , e questi si congregarono in fretta. 
Ma i Re alunni -di- Giove che stavano intorni» Atride , 
si affrettavano ad ordinarli : e in mezzo a loro era Mi- 
nerva dall’-occhio- glauco tenendo 1’ Egida preziosa t 
immortale , non-invecchiante , da cni pendevano cento 
fiocchi tutti d'-oro ben- intrecciati (36j ciascheduno del- 
valore-di-cento-buoi (3y). Con questa spargendo-chia- 
rore spronava a marciare il popolo degli Achei , e su- 
scitava nel cuor di ciascheduno la gagliardia per batta- 
gliar senza posa. Tosto la guerra diventò loro più dol- 
ce che il tornarsene nelle concave navi all’ amata terra 
natia < 

Siccome un faoco struggitore abbrucia un' immen- 
sa selva sulle vette d* un monte , e lo splendore ne ap- 
parisce da lungi ; cosi mentre quelli marciavano , da} 
rame divino un chiarore ampio sfavillante per 1’ etere 
n* andava al cielo. E in quella guisa , che molti stor- 
mi d’ augei volanti , à’ oche , o di grui , o di cigni 
dai lunghi-colli nei prati d’ Asio , lungo la correntia 
del Caistro volano di qua e di U, gavazzando coll'ale, 
e schiamazzando s’ incalzano per-posarsi-prime , ue rim- 



) (36) Questi cento hocchi non parvero senza mistero 
all' imperator Giuliano , ma egli non ebbe la cortesia di 
Spiegarcelo. V. 1’ Epist. a Serapiorie. 

(3^) Si chiamava cosi una moneta d’ oro che avea da 
una parte l'impronta d’ un bue, dall’altra la testa del 
Principe o di quello che governava. Quindi venne il pro- 
verbio : egli porla un bue sulla lingua ; detto che si ap- 
plicava a coloro che vendevano il loro silenzio. 
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bomba il prato ; così molte squadre dalle navi e dall* 
tende sboccavano nella pianura Scamandria, e la terra 
rimbombava terribilmente sotto i piedi de’ cavalli * 
degli uomini. Stettersi tutti nel fiorito prato dello Sca- 
mandro , innumerabili al par delle foglie e dei fiori 
che nascono di primavera. E come molto sciami di 
mosche s’ affollano nello stabbiuol pastorale allorché il 
latte bagna i vasi ; cosi numerosi stavano nel campo , 
i capo-chiomati Achei anelanti di combattere contro i 
Trojani. Ma siccome i capoaj spartono agevolmente i 
larghi branchi di capre , poiché si sono mescolali nei 
campi , cosi di qua e di là i condottieri spartivano 
costoro , e li guidavano alla battaglia. Era in mezzo a 
tutti Agamennone , negli occhi e nel capo somigliante a 
Giove godi - folgore , nella cintura a Marte , ed a Net- 
tuno nel petto (38). E quale in una mandra il toro si 
distingue sopra gli altri , eh’ egli spicca fra tutte le 
adunate vacche ; tale Giove in quel giorno rese Atrid® 
più luminoso e ragguardevole fra tanti Eroi. 

Ditemi ora , o Muse abitanti le case dell' Olimpo 
( perchè voi sete Dee , a tutto assistete , sapete tutto , 
noi n’ udiamo soltanto la fama , nè sappiam nulla ) 
quali fos?ero i condottieri , e i capi de’ Danai. Quanto 
alia moltitudine non imprenderò a parlarne , uè a no- 


(38) Questa triplice rassomiglianza dioola lo tre qualità 
che formano un gran Re. La testa a gli occhi. di Giove rap- 
presentano la prudenza e la vigilanza di chi comanda ; la 
cininra di Marte accenna la taglia e ’1 portamento maestoso' 
« imponente;, e il petto di Jfettuao scotitoi’ deU*. terra è il 
singolo della fona. , ; 
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minarla. Non se avessi dieci 'lingue e diedi tocche y 
e una voce infrangibile , e un cuore di bronzo , se pud 
le Muse Olimpiadi figlie delPEgi-tcnente Giove non 
volessero rammemorare tatti quei che vennero ! 5 sotto 
Troji. Dunque dirò solo dei Capitani , e delle navi. 

Catalogo del£e alvi , ossia la Beozia (3y). 

Ài Beozj comandavano ’Peneleo , c Leito , ed Ar- 
cesilaò , e Protoenore ,' e Clonio , e quei che coltiva- 
no iria , ed Aulirle petrosa, c Sclieno , e Scolo, ed 
Eteone-'di molte gioghi , e Tespia , e la spaziosa Mi-, 
calesse, e quei che abitavano intorno Arma, ed IleSio, 
ed Eritra , e quei che tengono E leone , ed Ila, e Po- 
tcone , e Ocalea , e la ben-fabbricata città di Medeone 
e Copa , ed Entrasi, e Tisbe abbondante di-colombe , 
e quei che ( abitavano ) Coronea e l’erbosa Aliarlo y 
e quei chb tenevano Platea ; e quei che coltivano Glis- 
sante , e que’ che tenevano I polche , ben- fabbricata 
città, ed OncbestO' , sblertdido bosco sacro a Nettuno, 
e quei ebe tenevano Arne fertile- d'< uve , e quei che 
Medea , e la divina Nissa , e Antedone 1 ’ estrema . 1 Di 
questi vennero cinqliatata navi, e in ciascheduna saliro- 
no, giovani Beozj cento e venti. 

A quelli poi - che abitavano Àspledone , ed Or- 
comeno Minieo comandavano Ascalafo e Ialmeno , fi- 
gli di Marte , cui partorì Astioche in casa di Attore 


(39) I Gramaci diedero a questo catalogo il nome di 
Beozia dalla prima parola di cui comincia. 


•/ 
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figlio di A za , vergiti# pudibonda saliti nelle stanze 
più alte (4o) al robusto Malte , di’ egli le si coricò 
apprèsso di furto. Di questi erano schierate trenta con- 
cave navi/ 

Ma ai Focesi comandavano Schedio cd Epistrofi» 
figlio d’ tfido , il magnanimo figlio di JV.iubolò, Quelli 
che teneano Cfparisso , e Pitone petrosa , e la divina 
Crissa , e Daulide , e Panope , e qiie’ «he coltivavano 
la terra intorno Anemoria , e Jarinpoli , e quei che abi- 
tavano presso il Cefiso divino fiume, e quei che tene-'* 
vano Lilea alla fonte del Cefiso. Seguivano questi qua- 
ranta negre navi. Questi formavano avvolgendosi le v 
squadre de’ Focesi , e si posero sotto l’arme al manco j 
lato dei Beozj. ‘ ' *2 v - 

Conduceva i Locresi il Velóce' Aiace d’ Orleo^V- 
( minore di statura, nè tanto grande quanto Ajace di' 
Telamone , minòr d’ assai , egli èra picciolo , e portava 
una corazza di lino (40» macoli’ asta superava i Greci- 
tutti e gli Achei). Quei che abitavano Cino , ed Opun- 1 ' 
te, e Calliaro, e Bessa , e Scarfe , e l’amabile Augia, 
e Tarse, e Troilie presso il corsó del Boagrio. Lo se- 
guitavano quaranta negre navi «lei Locresi che abitano 
al di là di4Ia sacra Eubea. . 

Ma quelli che tenevano 1’ Eubea , dico gli Àbanti 
spiranti valore , e Calcide, ed Eretria , ed . Istiea di - 
molle-vigne , e Cerinto mariUinja, e l’alta città di Dio, 


(4o) I Greci assegnavano* alle dentie le’ stanze di sopra 
perchè non fossero accessibili agli uomini. " • 

. (4«) La corazza di lino era , secondo lo Scoliaste, usa- 

ta particolarmente dagli arcieri , qual era Ajace. 
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4 quei che tenevano C a risto , e quei eh* abitava»® 
Slira ; a questi comandava Elefenore , ramo di Marte, 
figlio di Calcodont* , principe dei magnanimi Abanti; 
Lo seguitavano gli Abanti veloci chiomati di dietro ( 4 2 )» 
batlaglieri , e pronti a spezzar le corazze sul petto ai 
nemici colle protese aste di frassino ( 43 ). Seguitavano 
costui quaranta negre navi. 

Quelli poi che occupaveno Atene ben - fabbricata 
città , popolo del magnanimo Eretteo , cui nudri Mi- 
nerva figlia di Giove ( lo partorì 1’ alma terra ) , e lo 
collocò in Atene nel pingue ( 44 ) *uo tempio : ivi la 
jdacauo con tori ed ggnellf i figli degli Ateniesi dopo 
un certo giro di anni. Guidava questi il figliuol di. 
Peteo , Meitesleo. A lui non era in terra verno uomo 
simile nell' ordinar cavalli, e uomini scudieri : Nestore 
solo potea gareggiare , eh’ egli era più attempato. Con 
questo ne venivano cinquanta negre navi. 

Ajace conduceva da Salamina dodeci navi , e le 
collocò ove stavano le falangi degli Ateniesi (45). 


<4 2 ) V’ erano anticamente molle? bizzarrìe nel portare 
i capelli, ed in ciò è credibile che ci entrasse qualche vista 
di religione, poiché Dio proibì così espressamente ai Giudei 
di' tagliarsi i capelli alla foggia dei Gentili , per non idola- 
trare colle nazioni incirooncise. 

(43) V’ erano due modi combatter con 1’ asta, 1’ uno 
scagliandola contro il nemico ; 1’ altro ritenendola è maneg- 
giandola. Gli Abanti si distinguevano nel secondo genere. 

(44) O per f olio che vi ardeva in gran copia , o per 
la quantità e la grassezza delle vittime. 

(45) Mostrando con ciò di riconoscere gli Ateniesi per 

loro padroni. ( 


( 
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Ma quelli che tenevano Argo, e la murata Tirinto, 
ed Ermione, ed Azine aventi un golfo profondo , e Tre- 
zene , ed Eione , e la vignosa Epidauro, e i giovani 
degli Achei che tenevano Egina ; e Masete ; a questi 
erano condottieri Diomede valente in battaglia , e Ste- 
ndo diletto figlio del rinomato Capanetì , e con questi 
ne andava terzo Eurialo uomo pari-a-tìn-Dio figliuolo 
di Mecisteo Re sceso da Talao. A tutti però comandava 
Diomede valente in battaglia, gli seguivano ottanta ne- 
gre navi. . ' ' ' ‘ * 

Quei poi che tenevano Micene , ben-fabbricata 
città , e 1 ? opulenta Corinto , e la ben - fabbricata 
Cleona , e coltivavano Ornea , e 1* amabile Arelirca , e 
Sicione ove Adrasto dapprima’ regnò , e quei che tene- 
vano lperesia , e 1’ eccelsa Gonoessa, e Pellene , e abi- 
tavano intorno Egio , e tutto Egialo (46) , e inloli.o 
alla spaziosa Elice ; a questi con ben cento navi co- 
mandava il regnante Atride , Agamennone , il seguita- 
vano molte schiere e le più valorose. Egli vestiva il 
bronzo abbagliante, altero perchè spiccava fra tutti gli 
Eroi , come quello eh’ er,a più valoroso , e die guidava 
più genti. , . ‘ 

Ma quelli che tenevano la concava e grande La- 
cedemone (47) » e Fare, è Sparta , e Messa di molte - 


(46) Altri prendono questo nome pet appellativo , e 
intendono in generale la costa marittima. Strattone la pensa 
altrimenti , ed io ho creduto dovermi attenere a lui. 

( 47 ) La parola del Testo tradotta per grande è cetoes- 
so , o co m’ altri leggono coeetaessa : Se si legge alla priiaa 
foggia , si domanda se questa voce significhi abbondante di 
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colombe , e che abitavano Brisea , e 1’ amabile Aqgia , 
e quei cbe tenevano Amida , ed Elo città marittima , 
e quei che tenevano Laa , e che abitavano intorno 
Etilo ; a questi 'presiedeva - il fratello Menelao valente 
in guerra con sessanta navi , ed jessi si ar'mavauo da 
per se. Veniva egli affidato nell’ ardop suo, e gl’ inci- 
tava alla guerra , eh’ egli bramava altamente nell 1 ani- 
mo di vendicare iLralto e i sospu-i di Elena. 

Ma quelli che coltivavano Pilo , e I 1 amabile Ale- 
ne , e Trio , guado dell 1 Alfeo ’, e ’l ben fabbricato 
Epi , e abitavano Ciparessente , e Anfigenia, e Pteleo , 
ed Elo, e Dono, ove già le Muse scontrate col Tra? 
do Tamiri', menti' 1 ei veniva d’ Eo.alia dalla casa d 1 Eu- 
ììto Ecaliese , lo spogliarono del canto. Pinpevcioccbè 
si millantava che riporterebbe vittoria quand 1 anche 
cantassero a prova le Muse , figliuole d'eli 1 Egi - tenente 
Giove. Queste crucciale il resero cieco , e gli tolsero il 
canto divino (43), e gli fecero scordar l’arte della ce- 

- 

balene ( dette ceti ) o semplicemente grande, «ome par 

S iti credibile. Di quei che leggono coeetessa , altri inten- 
ono fertili di calamintki ( erba palustre detta caeetes ) altri 
la credono chiamata dalle squarciature dei tremuoli ( a cui 
Sparta andava soggetta ) che appunto presso gli Spartani 
eran dette caeeti. Anzi pure caeetas dicevasi a Sparta una 
caverna formidabile formata da un tremulo , che serviva a 
uso di prigione. 

(48) Tamiri , peritissimo nella musica , fu figlio di Fi- 
lammone , anch 1 esso celebratissimo professor di quest 1 arte. 
*■*- In questo pezzo di Omero si racchiude un 1 importante 
letione : Questo Tamiri di .Tracia è l 1 emblema di quei poeti 
pieni di vanità che ersdoco di scrivere e cantare meglio 
delle Muse stesse. 


I 
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tera. A questi comandava Nestore il cavaliere Gereuio. 
Cou esso lui venivano schierate in ordine novanta coti- 
concave natii ' - ' • 

Quelli poi che tenevano 1’ Arcadia sotto 1’ alto mon- 
te di Cillene , presso il monumento di Epito, ove soia 
uomini combattenti - dappresso , e quei che .pascevano 
Feneo , il pecoroso Orcomeno , e Ripa , feStrazia , ed 
Enispa ventosa , e tenevano Tegea , e Mantinea ama- 
bile , e tenevano Stinfalo , e pascevano Parrà** 3 : a 
questi comandava il Re- Agapenore , fìgliuol d’ Anteo 
con sessanta nati , e in ciascheduna nave salirono motti 

, , i. 

uomini d’ Arcadia , sperti di guerra : che lo stesso Re 
degli uomini 1’ Atride Agamennone diede loro di molte 
navi ben- corredate-di- banchi onde valicar il pelago 

viui colore ; perciocché fessi non si curavano di cose 
marittime. • ■ <* • •* • ? • - '* -, t - . ; 

Quelli che abitavano Buprasio , e la divina Elide 
quanto di terra racchiudono lrmine , e l’ estrema Mir* - 
•ine, e la Pietra Oleica, ed Aiisio ; e di questi erano 
quattro i Capitani, ognun dei quali era seguito da 
dieci navi veloci , e le montavano di molti EpeiiA 
queste comandavano Anfìmaco, e Talpio , il primo fi- 
glio di Cteato, l’ altro- di Eurito Attoi’ide , gli altri poi 
guidava il prode Diore figlio d’ Araarinceo , « alla quarta 
schiera presiedeva Pulissero simile a-un-Dio , figlio del 
^Re Agaslene , figliuòl d’ Augia. • 

Ala quelli che vennero da Dulichio , « dalle sacra 
isole Echioadi , situale di là dal mare rimpetto ad Eli- 
de , a questi comandava Me,getc uguale a Marte Fiiide 
cui geuerò Fileo , il cavaliere diletto a Gio\p , che lina 
volta odiato dal padre erasi trasferito- in. Dulichio. Qua- 
ranta negre navi lo seguivano. 

• ’ ' i . • ■ ' • 
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tJliss* poi guidala i magnanimi Ct faleni, quelli eh» 
tenevano Itaca, e Nerito scoti • foglie , èiche abitavano 
Crocilea e la scogliesa Egilipa , e quei che tenevano 
Zacinto , e quei che abitavano intorno a Samo , e quei 
che occupavano il Continente (49) i ® abitavano la terrù 
opposta. A loro comandava Ulisse , uguale a Giove in 
consiglio; « lo seguivano dodici navi miniate-le*guancie. 

Comandava gli Etoli Toante , figlio d’ Andremoue, 
quei „che abitavano Plèuron* , ed iOleoo, e PiJenje, e 
C.a lei de marittima , e Calidone petrosa (5o). Percioc- 
ché non erano più i figli dèi magnanimo Eneo , nè 
pm era egli stesso , e il biondo alle Meleagro era mor- 
to. Perciò 91 quello era tutto commesso per comandare 
sugli Etoli. Lo seguivano quaranta negre navi. 

Idomeqeo, chiaro per-T asta, guidava i Cretesi, quei 
che teuevano G fiosso , e la murata Gortina , e Litio, 
« Mileto, e la cretosa Licasto, e Festor, ,e Rizio , città 
di ben abitate , e gli altri che abitavanq-intoruo Cre- 
tudi cento- città. A questi presie&sa ldomeneo chiaro - 
per -Tasta , e Merione uguale a Marte omicida. Segui- 
vano costoro ottanta negre navi. 

Ma Tlepolemo Eraclide , e prode, e grande gui- 


(49) Vale a dire , quei dell’ Acarnauia. La voce Epiro 

usata nel Testo è nome generale , che significa terra-ferma. 
A torto alcuni interpreti credettero che qui si parlaste del- 
T Epiro propriamente detta : questa provincia non era setto 
il dominio d’Ulissp. " ■, 

( 5 0) Essendo nata contesa fra gli Etoli è gli Eoli sul 

possesso di .Calidone , ella fu couoeduU ai primi sull' auto- 
rità di questo luogo. ; • ' ■ r . 
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dava da Rudi nove navi dei baldanzosi Rodiani (5i), 
che partiti in tre corpi abitavano Rodi , dico Lindo , 
e Jaliso , e Camiro biancheggiante di creta. A questi 
comandava Tlepolenio chiaro- per -V- asta , cui partorì 
Astiochea alla fortezza d* Ercole (5 a) , Astiochea che 
questi avea condotta da Efira (53) dal fiume Selleente , 
dopo aver guastato molte città di giovani alunni - di - 
Giove. Ora Tlepolemo poiché fu nutricato nella ben - 
costrutta casa , ucciso d’ improviso il diletto zio di suo 
padre (54) , il già vecchio Licinnio , ramo di Marte. 
Tosto egli fabbricò navi, e raccolto molto popolo fug- 
gì sul mare, perciocché lo aveano minacciato gli altri 
figli , e nipoti della forza d’ Ercole. Questi errando 
venne a Rodi , dopo molti travagli : qui divisi in tre 
parti abitavano per tribù , e furono prediletti da Gio- 
ve che comanda agli Dei,- e agli uomini, e il Saturnio 

»• 

riversò sopra 1’ oro meravigliose ricchezze. 

Nireo poi da Sima conduceva Ire navi eguali, Ni- 
reo figlio d’ Aglaja , e di Caropo Re , Nireo il piu 

' • ' . " L 


(5i) I Rodiani conservarono in ogni tempo questo carat- 
tere d’ alterezza , che fu dato loro a lode o a . biasimo , se- 
condo le vicende della loro potenza. 

(5a) Maniera de’ Greci e de’ Latini per indicar T uomo 
stesso , non punto più strana della moderna Sua Eccellen- 
za , come beu osserva il Ciarle. 

(53) V’ erano molte ciak di questo nome. L’ Efira qui 
nominata era nell’ Elide , ove solo trovavasi il fiume Sel- 
leente. Ercole la distrasse nella guerra contra il Re Augia. 

(54) Licinno era fratello d’Alcmena. Tlepolemo l’uccisa 

per errore , volendo uccidere uno schiavo. Questa circostan- 
za non doveva omettersi , perché il Usarla ronda odioso 
l’Eroe. - - * 



belìo di tutti i Greci che vennero j ad Ilio , tra Itone il 
perielio Pelide ma egli era imb’ehe^, e poche genti 
il seguivano. 

Or quei che tenevano Nisiro , e Crapato , Caso , 
e Coo , città d’ Euripilo , e 1' isola Caijdna , a qpesti 
comandavano Fidippo , ed Antiio , due il gli di Tessalo 
Re , figliuolo di Ercole. Di questi ci erano schierate 
•trenta concave navi. 

Or nominerò lutti quelli che abitavano Argo Pe- 
lasgico , e quei che coltivavano Alo , e Alope , e Tra- 
chiae , e quelli che tenevano Fldia , ed Eliade dalle- 
bellc-donne , e si chiamavano Mirmidoiii , ed Elleni , 
ed Achei. Di questi con cinquanta navi era Capitano 
Achille, ma questi nou si ricordavano dell’ aspro - so- 
nante guerra , perchè non era’Wii gli guidasse schierati : 
perciocché giaceva nelle navi 'ih piè- valente divino A- 
cliille , irato per la donzella Briseide dl-bclla-chiopia^, 
eh’ egli avea menata da Lirnosso dopa molte latiche, , 
smantellando Lirnesso e le mura di Tebe , ivi anche 
atterrò Minete , ed Epistrofe (55) furibondi- colla - lan- 
cia , figli di Eveno Re ,,figliuol <iT Selenio : per que- 
sta giacea dolente , ma pretto dovea risorgere. 

Quelli poi che tenevano Filace \ e Pirraso fiorita , 
fono di Cerere, e Itone madre di pècore, e la marit- 
tima Antroue , e Ptelco dai-letlt-d erba j a questi* co- 
mandava il marziale Protesilao fimdi’ era . vivo , poiché 
allora il possedeva la negra terra. Intanto crasi rimasta 

\ ■ 

(55) Lirnesso e Tebe erano le due città principali del- 
l’ antica Cdicia , che formavano una parte della Troade , 
distrutte (fa Achille. 
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ih Filace la sposa stracciantesi-ambe-le-gote , e la calìa 
Vedova (56) : ucciselo un uomo Dardanio , mentre pri- 
missimo fra gli Achei balzava fuor della nave. Non 
però quelli erano senza Capo , pur bramavano il loro 
Principe. Ordinavagli Podarce , ramo di Marte, figliò 
d! Ificlo Fiiacide ricco-di-pecore , germano carnale del 
magnanimo Protesilao , minor d’ età , eh' era primo , 
é migliore il marziale Eroe Protesilao ; nè i popoli 
mancavano di Capitano , ma desideravano lui eh’ era 
prode. Con questo andavano quaranta negre navi. 

Quelli che. coltivano Fera presso il lago fiebeite , 
Bebe , e Glafira , e la ben fabbricai? Jaolco ; coman- 
dava a questi con undici navi il diletto figlio d’ Ad- 
meto , Eutnelo cui partorì ad Admeto la divina tra le 
femmine Alceste ( 57 ) , la più bella nel sembiante di 
tutte le figlie di Pelia. • 



(56) La vece del Testo è hemileles ( semi-perfecta ). 
Questa voce ha un rapporto alla casa che aveva perduto 
1’ un de’ padroni , e alla moglie rimasta vedova. Posidoni» 
presso Strabone chiamava hrmiieles . la vita celibe , come 
mancante d’ una metà della sua essenza. 

(5j) » Io mi -persaado , dice Mad. Dacier , che Omero 
». abbia dato ad Alceste 1’ epiteto di divina , perchè ella 
» amò suo marito sino a morire affine di salvargli la vita. » 
Un epiteto men forte e più aggiustato , quello per esempio 
di generosa , avrebbe fatto più di onore ad Alceste , perchè 
1 avrebbe caratterizzata meglio : còueiossiachè quanto al- 
1 epiteto di divino, esso si trova ad ogni pagina dell’ Iliade. 
Ptel 3. cauto sopra tutto noi lo veggiamo dato ad Enea sino 
a tre volte , ed allora seguendo Mad. Dacier mi vien voglia 
di dire elio Omero diede ad Elena l’epiteto di divina , per- 
chè ella amò il suo galante sino ad abbandonar il marito 
per seguitarlo. 

Ces.T.I. 5 
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Ma $uel coltivavano Metona, e Taumaeia , e te- 
nevano Melibea , e 1’ aspra Olizone , gli guidava già 
Filottete , sperto nell’ arco , con sette navi , e in cias- 
cheduna s’ erano imbarcati cinquanta rematori esperti 
a combattere valorosa mente coll’ arco. Ma egli allora 
giacea soffrendo acerbi dolori nella divina isola di Len- 
irò , ove lo lasciarono i figli degli Achei travagliato dal- 
la tetra piaga fattagli da un serpente pestifero. Ivi gia- 
ceva egli addolorato , ma presto gli Argivi presso le navi 
doveano ricordarci del Re Filottete. Nè però questi 
erano senza Capo , ma pur bramavano il condottiere. 
Gli ordinava Medonte figliuol bastardo d' Oiléo^ cui 
Rena partorì ad Oilèo guasta-citlà. 

Or quelli che tenevauo T ricca , e la scropolosa 
Itone , quei che tenevano Ecalia , città d’ Eurito Eca- 
liese 3 li conducevano i due figli d’ Asclepio (58) , 
medici valenti , Mecaone , e Padalirio, Dietro a lor* 
si schieravano trenta conc»ve navi. 

Quelli poi che tenevano Ormenio , e la fontana 
Iperea , e che tenevano Asterio , e le bianche cime del 
Titano 5 a questi comandava Euripilo , leggiadro figlio 
d’Evemone. Lo seguitavano quaranta negre navi. 

Quelli che tenevano Argiffa , e coltivavano Girto- 
na , Orta , ed Elona , e la bianca città d’ Oloossone , 
aveano per condottiere Polipeto saldo in. battaglia , figlio 
di Piritoo , generato dall’ immortai Giove. Questo poi la 
celebra Ippodamia lo partorì a Piritoo in qflel giorno 


(58) Che i Latini dissero Esculapio. I Re ed i Principi 
in que’ tempi aon «degnavano di esercitar la professione di 
Madie». 
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ci’ ei si vendicò delle setolose bestie ( 5 g) , e li cac- 
ciò , dal Pelio , e li confinò là tra gli Erticesi. Nè 
( Polipete ) era solo ; insieme con lui era Leonteo ra- 
mo di Marte , figlio del magnanimo Corono , fjgliuol di 
Ceneo. Teneano loro dietro quaranta negre navi. 

Guneo conducea da Cifo ventidue navi : lo segui- 
vano gli Eniani , e i Perrebi # resistenti - io guerra , a 
quei che posero i loro abituri intorno Dodona di-tristo- 
▼erno, e quelli che coltivavano il terreno lungo il de- 
lizioso Titaresio (60) che getta nd Peneo la sua onda 
va^o-scorrevole , nè però si mescola col Peneo dagli - 
argentei- vortici , ma vi sdrucciola al di sopra agguisa 
d'olio (6t), perciocché è un rampollo dell’acqua di 
Stige , giuramento terribile. 

( Ai magneti comandava Proloo , figliuol di Tentre- 
done , i quali abitavano presso il Peneo , e Pqlio scoti- 
foglie; era condottier di questi il veloce Protoo , e lo 
seguitavano quaranta negre navi. 

Questi erano i condottieri , e i Principi dei Danai. 

Or dimmi , o Musa, qual fosse il più valoroso di 


( 5 g^) I Centauri. Se n’ è già parlato abbastanza. •> 

(60) La maggior parte degli epiteti di Omero hanno il 
vizio della inutilità , oppure non hanno altra utilità che 
quella di sostenere il suo stile , o di dar del rilievo a cose 
di piccolo conto. 

(61) Odasi Plinio il Naturalista che parla della stessa 
cosa ( lib. 4. c. 8. ) , giacché 1’ Euroto da lui nominato 
non è che il Titaresio. Accipit amnem Eurotum Pentii* v 
nec recipif 1 amen , sed • lei modo supernatantem , ut dictum 
est Ho mero , brevi spalto portatura abdicai , paenales aquas , 
dirigile genita* argenleis suis misceri recusans. A ragion dì 
stile Omero si crederebbe lo storico , e Plinio il poeta. 


» 
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68 J .... 
costoro , dico degli uomini , e dei cavalli che seguirono 
gli Atridi. Le cavalle più distinte arano quelle del Fe- 
reziade , cui guidava Eumelo , piè-veloci al par d’au- 
gelli , d’-un-pelo , d’-un’-età , eguali a corda nel dosso. 
Apollo dall’ - arco - d’ - argento le allevò in Pieria ( 62 ) - 
ambedue femmine portanti il terrore dì Marte. Degli 
uomini poi il più valoroso era Ajace di Telamone , 
fiuchè Achille persisteva nella sua ira , perchè questi 
era migliòre d’ assai , e migliori erano i cavalli che 
portavano 1' impareggiabile Pelide. Ma egli nelle ricur- 
ve navi marcianti-sul - mare giaceva cruccioso contro 
1’ Atride Agamennone , pastore de’ popoli , e le sue- 
schiere lungo il lito del mare si trastullavano coi dischi, 
col lanciar dardi, e freccie , i cavalli di ciascheduno 
presso il loro cocchio si stavano pascendo loto , ed 
apio nudato nelle-paludi ; e i cocchi deiUe giaceano 
hen-coperti nelle loro tende, mentre quelli desiderando 
il Capitano diletto-a-Marte , erravano qua e colà per 
lo campo , nè combattevano. 

Costoro s’ incamminavano come se un foco divo- 
rasse tutta la terra. Il suolo di sotto rimbombava come 
allorché sdegnato Giove godi-folgore flagella la terra 
intorno Tifeo , colà negli Arimi (63) , ove dicesi esser 
. il letto di Tifeo ; cosi sotto i loro piedi allor che mar- 
ciavano , gemea profondameTIte il terreno , e ben tosto 
«bbero varcato il campo. 

Intanto la veloce Iride dal piè di vento , messag- 


‘ (61) Provincia di Macedonia. < 

(t> 3 ) Tifeo era uo giganuccio smisurat 0 della razza dei 
Tita ai , delio anche Tifone. 
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giera dell’ Egi- tenente Giove v«*nne ai Trojani con tri- 
sto annunzio. Tenevano essi consiglio in sulle porte 
( del palagio ) di Priamo, tutti insieme- congregati , sì 
giovani che vecchi (64). Fattasi dappresso favellò Iride 
veloce il piede , assomigliandosi nella voce a Polite fi- 
glio di Priamo, che confidato nella velocità de’* piedi 
sedeva esplorato!; de’ Trojani , stilla cima della tomba 
del vecchio Esieta (651 t a spiare quando gli Achei fa- 
cessero mossa dalle navi. A questo somigliante parlò 
Iride veloce il piede: Sempre a te, o vecchio, piac- 
ciono gli stemperati discorsi , come già in tempo di 
pace , ma ora si eccita una guerra inevitabile. Io in- 
vero molte volte mi trovai nelle battaglie degli uo- 
mini , ma non mai vidi tate e tanto popolo : poiché 

simili veracemente alle foglie o all’ arene s’avanzano nel 
campo per combattere intorno alla città : Ettore , a te 
spezialmente ordino di far così. Molti ausiliarj vi sono 
nella gran città di Priamo , ed altri hanno altra favella 
quest! uomini di molte-razze. Ciaschedun uomo faccia 
cenno a quelli di cpi è comandante , e sia loro guida 
ordinando i cittadini. Così disse : Ettore ravvisò il detto' 
della Dea , sciolse tosto il parlamento , e tutti corsero 
all’ arme. S’ apersero tutte le porte , n’ uscì frettoloso 
il popolo, fanti , e cavalli , e grande suscitossi il ròra- 
bazzo. Evvi dinanzi alla città un’ altra collina , isolata 

— . 

(64) Da questo luogo apparisce che P impero Trojana 
iftm era una Monarchia propriamente detta , nfe l* autorità 
di Priamo assoluta. " . ; . 

. (65) Padre d’ Antenore. 
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nella pianura * accessibile d< ogni parie (6fl) , che gli 
uomini chiamano Batica , e gli immortali monumento 
dell’ agilissima Mirinna. Ivi allora si spartirono i Tro- 
jan! , e gli ausiliarj. 

Dei Trojani era condottare lo squassator-dell’-elmo 
Éttore il grande, figlio di Priamo , con lui' si arma- 
vano molte genti, e le migliori , impazienti coni' aste. 

Ai Dardanj comandava il prode figliuol d’ A udii se 
Enea , cui ad Anchise partorì la Diva Venere , sn i 
gioghi dell’ Ida , giacendo ella Dea con un mortale. 
Uè solo era egli ; cou lui Veuiano i due figli d’ Ante- 
nore, Archiloco , ed Acamante, esperti iq ogni spezie 
di battaglia. , 

Quelli poi de’ Trojani che abitavano Zelea alle 
falde estreme dell’ Ida, ricchi , che beo no la nera acqua. 
dell’Esepo , li comandava il ■ leggiadro figlio di Licao- 
a*e , Pandaro , a cui Apollo stesso presentò l’arco (67). 

Ma quelli che ténevano Adraslea , e ’l paese d’ A- 
peso , e tenevano Pitiea , e l’ alto monte di Terea , a 
questi comandava Adrasto , ed Amfio dalla-corazza-di - 
lino , due figli di Merope PercOsio , il qual s’ intendea 
sopr’ ogn’ altro di vaticiej , nè permetteva che i suoi 
£gli andassero alla guerra struggitrice d’-uouiini : ma 
essi non lo ubbidirono , cbe gli traevano le Parche 
della negra morte. 

■■ ■ — 1 ■ ■ ■ . . . 

f (66) Betta altrove Callicolone , 0 sia bella collina Ella 
era dieci stadj lungi dalla città , ed aveva cinque stadj di 
estensione. 

(67) Espressione poetica per die eh 1 egli era il più gran- 
de arciere del mondo. 
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Quelli poi che abitavano intorno Percole , e Pro- 
zio , e tenevano Sesto , e Abido , e la divina Arisba, 
k questi comandava Asio d’ Irtaco , Princine-d’ uomini , 
Asio d’ Irtaco , cui da Arisba-, e dal (lume Selleent» 
portavano grandi e ardenti cavalli. 

Ippotoo conduceva le tribù dei Pelasghi furiosi-per* 
la-lancia , quelli che abitavano Larissa dall’- ampie-zolle. 
Ad essi comandavano Ippotoo , e Pileo , ramo di Mar* 
te, due figli di Leto Pelasgo , fìgliuol di Teutaino. 

I Traci poi conduceva Acaraante, e l’eroe Piroo, 
quanti ne racchiude 1 ’ assai-corrente EUefponto. 

Capitano dei Ciconi maneggiatori della picca era 
Eufemo , figlio del fìgliuol di Ceo Trezenio , alunno 
di Giove. 

Ma Pirecmo conduceva i Peonj usanti d’archi - ri- 
curvi (68) > venuto di lungi da Amidone , dall’ Assio 
ampio-corrente 5 dall’ Assio , la di cui onda spandesi 
bellissima sopra la terra. 

Guidava i Pafragoni l’ irsuto cuor di Pilemene colà 
dagli Eneti , ov’ è la razza delle mule selvaggio quei 
ebe tengono Citoro , e abitano intorno Sesamo , ed 
albergano splendide cose intorno il fiume Parlcnio , e 
Croni n a , ed Egialo , e gli eccelsi Eritini (69). 

Ma Odio , ed Epistrofo comandavano gli Aliioni, 


(68) La voce greca ancylotoxos indica una specie di 
dardo che si attaccava ad uua coreggia. I Latini lo chiama- 
vano amenlalum jaculum : la in ano non lo rilasciava mai, 
e la careggia serviva a lanciarlo o a ritirarlo a grado del 
combattente. 

(69) Altri in vece di Egialo leggono Cobialo. 


• y» 

venuti di lungi da Aliba , ov’ è la. generazlon dell’ ar- 
gento- ■> 

Ai mi*j comandavano Cromi , ed Eunomo augure* 
ma co’ suoi augurj non iscampò. la negra Parca (70) , 
ma fu conquiso dalle mani del piè-veloce Eacide (7*^ 
nel fiume ove trucidava i Trojani e gli altri. 

Forcide poi , ed Ascanio Dei-simile conducevano 
i Frigi colà dall’ Ascania , e ardevano d’ azzuffarsi in 
battaglia. 

Condottieri dei Meonj erano Mestle , ed Antifo * 
figli di Pilemena , cui partorì la palude Gigea , i quaK 
guidavano anche i Meonj , nati appiè del Tmolo. 

Naste poi comandava ai Carj barbari • lingui , i quali 
tenevano Mijeto (72), e il monte de’ Ftiri d’-innume- 
yabili -foglie , e la corrente del Meandro, e 1 ’ alte cime 
di Micala. A questi comandavano Anfimaco e Naste , 
leggiadri figli di Nomione , Naste ed Anfimaco , il 
quale andava, alla guerra adorno d’ oro come una don» 
yella (73) : stolto ! che ciò non valse a stornar da 
lui 1’ acerba morte , ma egli fu conquiso sotto le mani 


(70) Cosi 'Virgilio ..... Augur ; 
t$ea non augurio potuti depellere pestem. 

(71) Achille nipote di Eaco. 

(72) Quei di Priene avendo contesa coi Milcsj sopra il 
dominio di Micala , qaesto verso valse a decider la questio* 
ne per quei di Mileto. — ( Questa è la terza lite giudicata 
eoli’ oracolo d’ Omero ). 

(73) La stessissima comparazione usò il Profeta Getes 
lìVt » parlando degl’ Idoli dei Babilonesi. 
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del piè . veloce Eucide nel fiume , e 1' oro -lo si portò 
Achille sperto di- guerra. 

Sarpedone poi comandava ai LicJ , e Glauco irri' 
prensibile , venuti di luDgi dalla Licia dal Xanto vèr- > 
ticoso. 

Fine del secondo canto. „ , 
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CANTO I. 

'• / t , , . i ! . 

ARGOMENTO. 

Mentre le due armale stanno per azzuffarsi , Paride * Centratosi iu 
Menelao si dà alla fuga.' Sgridato aspramente da Ettore si rianima, 
e risolve di sfidar Menelao a duello. La sfida è accettata j e la 
guerra resta sospesa. Elena avvertita da Iride ,« e turbata da varj 
affetti va sulle mura di Troja a contemplar lo spettacolo. Sua 
conversazione con Priamo , a cui rende conto dei principali Capi- 
tani dell’ armata greca. Apparecchi del duello , e patti di essa 
confermati cou solenne giuramento d’ ambe le («irti. Descrizione del 
. duello. Mentre Raride è sul ponto d 1 esser ucciso da Menelao , 
Venere rendutolo invisibile lo trasporta nel suo. palagio , ove tosto 
è seguito da Elena. Colloquio d’ Elena e di Paride. Agamennone 
dichiara viacitor Menelao , ed esige dai Trojani 1’ adempimento dei 
patti. 

Continua la giornata lì. La scena t ora dinanzi le mura di Troja , 
ora dentro la città. 

Or poiché si furono ordinati ciascheduno co 1 suoi con* 
doltieri , i Trojani marciavano con grida e schiamazzo 
agguisa d’ uccelli.. Qual è lo schiamazzo delle gru di- 
nanzi al cielo , le quali dacché fuggirono il verno e le 
immense pioggie , volano facendo schiamazzo alle cor- 
renti dell’ Oceano a recare sterminio e morte a gli uo- 
mini Pigmei (t) , eh’ esse per 1’ aria recano acerbo con- 
flitto. Ma s’avanzavano in silenzio gli Achei valore 
spiranti , desiosi nell’ animo di sostenersi 1’ un 1’ altro. 
E come sulla vetta d’ un monte Noto diffonde una neb- 


(i) È certo che la storia de’ Pigmei ha mollo del fa- 
voloso j ma non è cerio s’ ella sia tutto una favola» 


Digitized by Google 


liia poco grata ai Pastori , bensì ai ladri piè opportuna 
della, stessa notte , nè vi si vede più là che On trar di 
pietra : cosi sotto i piè di costoro s’ alzava un polverio 
tempestoso, mentre ben ratto attraversavano il campo. 

Or poiché s’ ebbero fatto presso gli uni a fronte 
degli altri , stava nelle prime file de’ Trojani Alessandro 
divino- al-serobiante (a) avente sugli omeri una pelle 
di pardo , ed archi ricurvi , e la spada. Egli squassan- 
do due dardi armati di bronzo sfidava i più valorosi 
degli Argivi a combatter seco nell’ aspra zuffa. Come 
il caro-a -Marte Menelao l’osservò marciar a lunghi 
passi innanzi alle squadre , allegrossene agguisa d’ un 
leone che affamato s’avviene nell’ampio corpo o d’ un 
cervo cornuto , o et’ una selvaggia capra , cb’ egli lo si 
trangugia ingordamente , tuttoché veloci cani , e gio- 
vinastri gagliardi gli dien la caccia. Così allegrassi Mene- 
lao veggendo co’ suoi occhi Alessandro dal-divino-sem- 
biante , ch’ egli diceva di gastigar il fellone : tosto ar- 
mato balzò a terra dal suo cocchio. Ma quando Ales- 
sandro dal-divin-sembianle lo vide apparir nelle palme 
file , sbigottissi nel diletto onore , e si ritrasse neUa 
folla de’ suoi compagni per ischifare la morte. Siccome 
qualora alcuno veggendo un dragone nel fondo d’ una 
foresta rincula fuggendo , e ritorna addietro , un tre- 


(2) La voce divino , o ‘simile a un Dio, o altre di simd 
fatta , non significa presso Omero la perfezione dell’ uomo , 
ma solo si applica alle persone considerabili a cagione di 
alcune particolari qualità cii’ esse posseggono iu un grado 
superiore al comune. Cosi Achille è divino pel suo valore, 
\HUse per 1’ accortezza , « l'aride per la beltà. 
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mito di sotto gli prende le membra , e il pallore gli 
occupa le guancie (3) , così Alessandro dal-divino-sem- 
biante si confuse tra la folla degli orgogliosi Trojani 
paventando il figliuol d’ Atreo. 

Ettore adoccbiandolo lo rimbrottò con vituperose 
parole : Sciaurato-Paride , bell’ imbu«to , pazzo - delie - 
donne seduttore : oh non fuslù mai nato , o fossi mor- 
to senza moglie ! si eh’ io così vorrei , si che ciò sa- 
rebbe assai meglio di quello che essere cosi svergogna- 
to , e mostro a dito dagli altri. Oh pome sgbinazza- 
np (4) i capo chiomati Achei , dicendo che tu sei cam- 
pione valente , perchè sei vistoso nel sembiante , ma 
ne) cuor non hai valore , nè forza d’ alcuna spezie. 
Essendo pur tale sulle navi mar camminanti valicato il 
mare , raccolta una frotta di camerate , ti meschiasli 
cogli stranieri , « colà dall’ Apia terra ne menasti yia 
una bellissima femmina sposa d’ uomini bellicosi , grave 
sciagura a tue padre , alla città , a tutto il popolo , 
trionfo a’ nemici , ed infamia a te. Perchè non appet- 
tasti Menelao caro-a- Marte ? vedresti dì qual uomo ti 
tieni la florida moglie. Eh non ti varrebbe no la ce- 
tera , nè i doni di Venere , nè la zazzera , uè il bell’ 
aspetto , quando fossi avvoltolalo nella polve. Ma cer- 


(3) Questa comparazione fu egregiamente imitata da 
Virgilio nel libro dell’ Eneide. 

Jmprovisum aspri s velati qui senti bus anguern 
Pressit humi ni lem , trepidusque repente refugit 
Attollenlem iras , et caerula colla tumentem. 

(4) La voce greca canchaloosi rappresenta perfettamente 
eo) suono il riso sgangherato e sarcastico d’ uno che insulta. 
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t amen te i Trojani sono dappochi: senza /ciò molto è 
che saresti 'rivestilo d’ una tonaca di pietre (5) , per 
tanti mali che loro hai fatto. 

A lui vicendevolmente rispose il deiforme Ales«an- 
dro. Ettore * poiché a ragion mi sgridasti , e non già 
fuor di ragione, tu hai un^cuore sempre inflessibile a 
guisa eli scure che s’ interna in una trave vibrata da 
un uomo , che con arte taglia, un legno di nave , ed 
ella a qnell’ uomo accresce forza ; così tu hai nel petto 
un’ anima indomabile ; ma non volermi rinfacciare gli ’ 
amabili doni dell’aurea Venere; non sono da rigettarsi 
gli splendidi doni degli Dei , ove é loro a grado di 
farceli , che niun uomo li prende a sua posta. Orsù . 
se tu vuoi ch’io guerreggi e. combatta , fa che si met- 
tano a sedere tutti gli altri e Trojani e Achei, e ine 
ponete nel mezzo a fronte, di Menelao caro-a- Marte a 
tenzonare per Elena , e per tutte le sue ricchezze. Qual 
di noi vincerà , e resterà superiore , abbiasi le ricchez- 
tutte , e la donna , e le si porti à casa , e gli altri 
stringendo amicizia , e dato sulle vittime tagliate il Odo 
giuramento, questi abitino Troja dall-arapie - zolle , e 
quelli ritornino in Argo pascitor-di- cavalli , e nell’ Aca- 
ja dalie-belle donne. - . 

Cosi disse , allegrossi grandemente Ettore adendo 
queste parole : e avanzatosi nel mezzo , prendendo per 
mezzo 1’ asta fe ritirare le falangi Trojane , essi tutti 


(5) Cioè, tu saresti lapidato , non gjà per un supplizio 
legale destinalo agli adulteri , come qui suppone Mad. Da- 
cier , ma per impelo di furor popolare , che corre Yoloa- 
tieri ai sassi. 
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s’ arrestarono, ma i capo chiomati Achei lo presero-di- 
mira cogli-strali , e lo bersagliavano cou dardi e con 
sassi , quando il Re d’ uomini Agamennone gridò alta- 
mente : Fermatevi , Argivi , non {scagliale , o (ì£li de- 
gli Achei ; mostra di volerci dir qualche cosa 1' cimo • 
crollante Ettore, Così disse, e quelli cessarono pron- 
tamente dal travagliarlo , e si stelle) o questi. Ettore fra 
l’uno e l’altro popolu così favellò. 

Udite da me o Trojani , e voi Achei da’ - begli - 
schinieri le parole d’ Alessandro per di cui cagione si 
suscitò questa briga. Ordina egli che i Trojani e gli 
Achei tutti depongauo le belle arme sulla terra molli - 
nutrice ; e ch’egli nel mezzo con Menelao caro-a-Marte 
soli oombattano per Eleua e per tutte le ( sue ) Ric- 
chezze. Qualunque di loro vincerà e sarà superiore , 
prendendo le ricchezze tutte e la donna, la si conduca 
a casa , e gli altri con fidi giuramenti siringano fra loro 
amicizia. * ' K 

. • . Così disse , e lutti stettersi cheti in silenzio : ma 
tosto fra loro parlò Menelao valente in battaglia. 

Udite ora- anche me, .perciocché il dolore tocca 
principalmente il mio animo. Penso però che ormai 
abbia a decidersi ( la lite ) fra gli Argivi e i Trojani, 
poscìtchè molti mali aveste a soffrire a cagione della 
mia briga , e d’Alessandro che ne fu l’autore. Ora a 
qual di noi due s’ appresta la morte e ’l fato, si muo- 
ja , e voi altri separatevi tantosto ( in pace). Fate d'ar- 
recar due agnelli , l’uno bianco al Sole, l’altra nera 
alla Terra; noi ne arrecheremo un terzo a Giove. Con- 
ducete anche qua la forza di Priamo , perchè giuri sulle 
tagliate vittime , perciòcchè i di lui figli sono spergiuri 


/ 
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t disleali , onde alcun di iorA eolia sua trasgressione 
non ‘contamini i giuramenti di Giove. Sempre la niente 
de’ giovani (6) aureggia ( d’ instabilità ) ma ove inter- 
viene il vecchio , egli risguarda innanzi e indietro , e 
fa si che le cose* da una parte e dall’ altra riescano ad 
ottimo fine. 

Così disse, e s’allegrarono gli Achei e i Troiani, 
sperando che avesse a cessare la travagliosa guerra. 
Quindi ritirarono i cavalli nelle loro file, e ne smon- 
tarono essi, spogliarono l'arme, e le deposero al suola, 
gli uni pìresso gli altri : un picciolo spazio di terra re- 
stava nel mezzo. ' 

Lttore allora mandò in fretta due araldi alla città 
perchè recassero gli agnelli e chiamassero Priamo : pa- 
rimenti il Re Agamennone spedì Taltibìo alle concave 
navi , gli ordinò di condur 1’ agnello , ed egli ubbiiR 
al divino Agamennone: . 

Iride intanto sen venne messaggera ad Elena dalle- 
candide-braccia , assomigliandosi alla di lei- cognata , 
sposa dei figliuol d’ Antenore , ( dico ) a Laodice , la 
piu bella nel sembiante fra le figlie di Priamo , die il 
figliuol d’ Antenore , il Principe Elicaone avea per su’a 
sposa. Trovò ella Elena nel suo palagio che travagliava 
un’ ampia tela doppia , rilucente , e vi tesseva per en- 
tro (7) le molte fatiche che i'Trojani domatori-di -ca- 


(6) La voce greca che vuol dir giovani , è oplateri , 
vale a dire , piu atti a portar arme. Questo dev’ essere ujb 
termine dell’ epoca primitiva e selvaggia. 

(7) Da questo passo si scorge che 1’ arte dal ricamo era 
già nota al tempo della guerra di Trojj. 
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Valli, e gli Achei vesti ti-di-brònzo sofferivano pér sui 
cagione sotto le mani di Marte. Fattasi appresso cosi 
le parlò Iride dal piè veloce. Vienne, cara sposa, on- 
de tu vegga le mirabili prove dei Trojaui domatori-di* 
cavalli, e degli Achei vestiti • di - bronzo , i quali testé 
portavano l'un coutro l'altro nel campo il lagrimoso 
Marte , avidi della struggitrice guerra : or la guerra 
cessò , e questi medesimi seggono taciti , curvati sopra 
gli scudi, e presso loro stannosi confìtte Ié lunghe aste: 
ma Alessandro e ’l caro-a-Marle Menelao colle lunghe 
picche combatteranno per te , e tu sarai chiamata la 
diletta moglie di quello che vincerà. 

Cosi dicendo le suscitò nell’ animo un dolce desi- 
derio del primo consorte, della patria, e dei genitori. 
Tosto ricoperta di candidi veli , usci in fretta dal tala- 
mo , spargendo una tenera lagrima : non già sola, che 
la seguivano due ancelle, Etra, figlia di Pitteo, e Cli- 
mene dall’-am pio-guardo. Arrivarono tostamente ov’era- 
no le porte Scee. Quivi erauo d’ intorno a Priamo , 
Pantoo , e Ti mete , e Lampo , e Clizio , e Icetaone , 
ramo di Marte , e Ucalegonte , /e Antenore, ambedue 
prudenti. Sedevano essi i vecchi-del-popolo dinanzi alle 
porte Scee: la vecchiezza gli tenea lontani dalia guer- 
ra , ma erano parlatori valenti , simili alle cicale che 
in una selva assise sopra un albero mandano fuora la 
soave voce.l Or come questi videro Elena che s’ incam- 
minava verso la torre , a bassa voce dissero 1' uno al- 
l'altro a late parolei Non è da stupirsi se i Trojani , 
e i ben-coturnati Achei soffrono da lungo tempo trava- 
gli per colai donna : certamente nel volto ella somiglia 
«Ile Dee immortali. Pure cosi com’ ella è , se non ritor- 
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ni colle navi , e non lasci la sciagura a noi e a’ nostri 
figli nell’ avvenire. 

Cosi dissero , ma Priamo chiamò Elena colla prò» 
pria voce : Vientene qua , cara figlia , siediti accanto 
di me, onde tu vegga il tuo primo marito, i congiun- 
ti , e gli amici. Io non t’accagiono di nulla, nè acca- 
giono gli Dei che mi spinsero contro la lagrimosa guer- 
ra degli Achivi. Or via fa di nominarmi quest’ uomo 
maestoso , dimmi chi è quest’ Acheo e ben complesso 
e grande : altri veramente nel capo lo sopravanzano ; 
ma io non ne vidi mai eoa questi occhi alcuno piò. 
bello o più ragguardevole , poiché ha la sembianza 
di Re. 

A lui rispose colle parole Elena divina fra le don- 
ne : Diletto suocero tu m’ inspiri e riverenza e timore. 
Valesse il cielo eh’ io avessi prescelto di morire di tri- 
sta nyarte , quando seguitai tuo figlio abbandonando il 
talamo , e i domestici , e 1’ unica figlia , e le amabili 
mie coetanee : ma il fatto non andò cosi , quindi è 
eh’ io mi struggo in lagrime. Or io ti dirò quel che 
mi ricerchi e domandi : questo è 1’ Atride ampio - re- 
gnante Agamennone , insieme ottimo Re , e valoroso 
guerriero. Egli era cognato a me svergognata (8) , se 
pur meritai che la fosse. 

Così disse : il vecchio ammirollo e sciamò : o beato 
Atride, nato-a-buon-destiuo , con propizj Dei. Molti eer- 


(8) Il vocabolo greco è cynopit , vale a dire propria- 
mente faccia- di cagna , o sfacciata come una cagna , che 
prendevasi per simbolo dell’ impudenza. 

Ces.T.I. fi 
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tamente figliuoli degli Achei soggiacciono a te. Io pure 
andai una volta nella vignosa Frigia , colà vidi molti 
Frigi , maneggiatori-di - cavalli , popoli d’ Otreo e di 
Migdone simile-a-un Dio , i quali erano schierati sulle 
sponde del Sangario : ed io come ausiliario fui anno* 
verato fra loro nel giorno in cui vennero le Amazoni 
emulatrici-degli-uomini : pure quelli non erano tanti 
quanti or sono gli occhi- voi ubili (9) Achei. 

Quindi osservando Ulisse domandò il vecchio : dim- 
mi , figliuola mia , anche questo chi egli siasi , minor 
Densi del capo all’ Atride Agamennone , più largo però 
* vedersi nel petto e nelle spalle. L’ arme gli giacciono 
innanzi sulla terra moltinudrice , ed egli a guisa d’ un 
'montone s’ aggira intorno le file degli uomini : a un 
ariete io l’assomiglio denso-velluto , che scorre un am- 
pia greggia di candide pecore. 

A lui rispose Elena , nata di Giove : Questi è 
Ulisse , il figlio di Laerte , di-molti ingegni , che fu 
nndrito nel popolo d’ Itaca , benché scoscesa , sperto 
* in tutti gli artifizj , e nei sagaci accorgimenti. Allora 
soggiunse a lei l’assennato Antenore: Per certo , o don- 
na , hai detto propriamente il vero. Perciocché anche 
altra volta è qua venuto il divino Ulisse, ambasciatore 
per conto di te con Menelao caro-a-Marte : ed io gli 
accolsi ad ospizio , e li trattai amichevolmente nella 
mia casa ; e conobbi l’ indole d’ ambedue , e gli avve- 
duti consigli : ma poiché si furono mescolati nell’ adu- 


(9) Elicopts j da elisio girare , e opi occhia. 
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ttanza de' Trojani , stando essi in piedi Menelao sopra- 
vanzava coll' ampie spalle : ma sedendo entranbi , Ulis- 
se aveva un’ aria più venerabile. Allorché poi comin- 
ciarono a tessere dinanzi a tutti le parole e i consigli, 
Menelao a dir vero parlava speditamente , poche cose , 
ma molto piacevolmente, ch’egli non era verboso, nè 
mettea-parola-in-fallo , benché fosse d’ età più giovine! 
Ma quando si levò UHsse (io) di molti - consigli , sta- 
nasi fermo ficcando gli occhi in terra , e non piegava 
lo scettro nè indietro nè innanzi , ma Ip teneva immo- 
bile , a guisa d’ uomo zotico : avresti detto eh’ egli era 
altamente ciuccialo , e fuor di senno : ma quando man- 
dò fuori del petto la poderosa voce , e le parole so- 
miglianti alle nevi vernali , allora niun altro mortale 
sarebbe con Ulisse venuto a contrasto, nè tanto allora 
restavamo colpiti nel guardar il sembiante d’ Uliss^ 

In terzo luogo veggendo Ajace , il vecchio le do- 
mandò chi è quest’ altro Aclieo decoroso e grande che 
sovrasta a tutti gli Argivi nella testa e nell 1 ampie spal- 
le ? A lui rispose Elena dallo-sleso- velo , divina fra le 
donne : Questi è il poderoso Ajace , bastione degli A- 
chei : dall’ altra parte sta fra i Cretesi Idomeneo a guisa 
d’ un Dio , e intorno di lui si raccolgono i condottieri 
dei Cretesi : molte volte Menelao caro-a-Marte lo ac- 
colse ad ospizio nella nostra casa qualora ci veniva di 
Creta. Or io veggo bensì tutti gli altri occhi - volubili 
Achei , eh’ io gli ravviso agevolmente , e potrei dirne 


(io) Tutto questo passa è celebre tra i Re tari, per dar* 
uua esatta idea del genere concito di eloquenza. 
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i nomi : solo non posso scorgere due reggitori di po- 
poli , Castore doma - cavalli , e Polluce valente nella 
lotta , miei carnali fratelli , cui partorì una stessa ma- 
dre (n). Forse non vennero cogli altri dall’ amabile 
Lacedemone ? O forse vennero qua sulle ondigrade 
navi j ma ora ricusano d entrar nella battaglia degli 
uomini , temendo 1’ onte e i molti scorni attaccati a me ? 

Cosi disse , ma questi racchiudeva la terra germi- 
natrice-di-vita (ia) coli in Lacedemone , nell’ amato 
patrio terreno (i3). 

E già i messaggieri portavano per la città i fidi giu- 
ramenti degli Dei , i due agnelli , e il giocondo vino , 
frutto del suolo , in un otre caprigno : 1’ araldo Ideo por- 
tava u«o splendido vaso , e bicchieri d’ oro , e appres- 
satosi eccitava il vecchio con queste parole : Sorgi fi- 
glio. di Laum tdonte , ti chiamano i principali de’ Tro- 
iani doma-cavalli, e dei bronzo-vestiti Achei perchè tu 
scenda nel campo a tagliar le vittime del giuramento. 
Perciocché Alessandro e Menelao caro-a-Marte combat- 
teranno per la donna colle lunghe aste j e il vincitore 


( 11 ) Da ciò si scorge che la favola dell’ uovo di Leda 
è posteriore ai tempi d’ Omero. 

(ia) Questo è uno di quei vocaboli che fanno onore 
alla lingua greca , perchè fecondo di molle idee , espresse 
con armonia e speditezza : phisisoos , vale a dii e, germi- 
natrice- dir vita. I Latini noo haurio che alma , termine assai 
più freddo , e più ristretto di senso. 

(i3) Tutto questo episodio fu imitato felicemente da 
Euripide nelle Femsse. Il Tasso nel a. libro della Gerusa- 
lemme , lo imitò anch’ egli con successe. 


— fc. 
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s’avrà la donna co' suoi averi: noi altri strìngendo 
fidi patti d’amicizia abiteremo Troja di - larghe - zolle , 
e quelli torneranno in Argo pascitor di- cavalli , e in 
Acaja dalle- belle-donne. Cosi disse, raccapricciò il vec- , 
chio , ordinò a’ suoi seguaci d’ attaccar i cavalli , ed 
essi prontamente ubbidirono. Vi sali Priamo , e tirò 
indietro le redini : accanto a lui Àutenore montò nello 
splendido cocchio , e usciti dalle porte Scee drizzarono 
i cavalli verso il piano. Ma poiché giunsero fra gli A- 
chei e i Trojani (i 4 ) > scesi dai cavalli in sulla terra 
molti-nudrice si avanzarono nel mezzo dei Trojani * 
degli Achei. Alzossi tosto allora il Re degli uomini A- 
gamennone , e 1' ingegnoso Ulisse : ma i venerabili 

araldi raccozzarono quanto apparteneva ai fidi giura- 
menti degli Dei % e nel vaso mesceano il vino, e ver- 
savano acqua alle ‘mani a’ Re. Quindi Atride traendo 
colle mani il coltello (i5), che sempre gli perdeva pres- 
so il gran fodero della spada , tagliò i peli dal capo 
degli agnelli , e questi poscia dagli araldi furono distri- 
buiti ai Primati dei Trojani e dei Greci ( 16 ) : alfine 


(1 4 ) Una descrizione del tatto simile rapporto alla cir- 
costanza , ma diversissima nel pregio dell’ esecuzione , è 
quella di Virgilio nel lib. 12. 

(1 5 ) Siccome i Principi facevano le funzioni dei sacri- 
fìzj , cosi portavano sempre al (gmco in un fodero un gran 
coltello , accanto alla spada ; perchè avrebbero creduto di 
commettere un’ indecenza e un’ empietà se si fossero serviti 
della spada per tali funzioni. 

(16) Per far comprendere che ciascheduno ave* parteci- 

pato del sacrifizio e del giuramento , e che qualunque di 
loro violasse 1’ accordo , tirerebbe sopra di sè le m&lidizioni 
del Gelo. 1 

v 


Digitized by Google 



/ 


I. 

86 

fra questi Atride alzando le mani , cosi ad alta voce 
pregò. 

Giove che signoreggi sull’ tda (17), gloriosissimo, 
massimo , e tu Sole che tutto vedi e tutto ascolti (18); 
e voi Fiumi , e Terra , e voi ( Dei ) che sotterra pu- 
nite appo la morte coloro che spergiurarono il giura- 
mento (19); siate voi testimoni e custodi di questi leali 
giuramenti. Se avvien che Alessandro uccida Menelao, 
abbiasi egli Elena e tutte le ricchezze , e noi ritor- 
xiiamcene sulle ondigrade navi : se poi il biondo Me- 
nelao uccide Alessandro , allora i Trojani restituiscano 
Elena e tutte le sue ricchezze , e paghino agli Argivi 
quell’ ammenda che parrà convenevole , acciocché sia 
mentovata anche fra gli uomini avvenire- Che se Pria- 
mo , e i figli di Priamo , atterrato Alessandro , non 
Vorranno pagar P ammenda , io allora combatterò a ca- 
gion del risarcimento , restando qui sino a tanto eh’ io 
trovi il fine della guerra. 

Disse , e segò le fauci degli aguelli col crudo ra- 
me; e quelli depose sulla terra palpitanti , privi d'ani- 
ma , perchè il rame avea loro tolto il vigore : poscia 
traendo il vino dal vaso lo riversarono ne' bicchieri , 
e facevano voti agli Dei sempre- viventi : e alcuno dei 
Trojani e degli Achei diceva cosi : Giove gloriosissimo, 

♦ * 

(17) Vale a dire, quello eh’ è più favorevole ai Trojani. 

(1 8) Questa espressione intorno al Sole appartiene al 
frasario dell’ epoca primitiva della Idolatrìa , che fu quella 
del culto dei corpi naturali , e spezialmente dei celesti. 

(19) Ecco il più antico monumento dell’opinione ge- 
nerale dei popoli sulle pene e i prernj dell’ altra vita. 
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massimo , e voi altri Dei immortali , quei primi che 
violeranno i giuramenti , a costoro stilli in terra il cer- 
vello , come questo vino , a loro , e a’ loro figli ; e le 
mogli si mescolino con altri. . t.. , 

Così dissero , ma non per anco il Saturnio con- 
fermava il voto. 

Allora il Dardanide Priamo favellò tra loro: udi- 
temi, o Trojani, e voi Achei da’ - begli - schinieri : 

10 me ne vado di nuovo alla ventosa Ilio , perché non 
sostengo di vedere con questi occhi 1’ amato figlio a 
combattere con Menelao caro- a- Marte : sallo Giove, 
e gli altri immortali Dei , a qual di loro sia destinato 

11 termine della morte. 

Disse , e pose gli agnelli nel cocchio 1’ uomo 
pari- a-un- Dio , e vi montò egli-, e tirò indietro le re- 
dini, e presso di lui Antenore salì sullo splendido co- 
chio. Così questi ritornati andarono in Ilio. 

Ettore intanto , figliuol di Priamo , e ’l divino 
Ulisse primieramente misurarono il luogo (ao) , poscia 
prese le sorti le squassarono nella celata di bronzo per 
saper qual dei due primo 1' asta di bronzo avesse a 
scagliare : i popoli pregavano , alzando le mani agli 
Dei. E taluno degli Achei , e dei Trojani così disse : 

O Giove , che imperi sull' Ida , gloriosissimo , massi- 
mo , qual dei due fu 1' autore fra entrambi di tali opere 
fa che costui scenda nella casa di Plutone , e che tra 
noi di nuovo stringasi amicizia , e fida alleanza. 

— — ■■ — ■ ■ "" « ■ *■ ■■■■ — 

( 20 ) Quello che si lasciava spinger di Ik dai termini 
circoscritti, si riputava vinto, quand’ aocjke non fosse stato 
ferito , oppure avess’ egli ferito il tuo avversario. 
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Cosi essi dissero , squassava intanto le sorti 1’ agite* 
tor-dell’-elmo. Ettore , rivolgendo il viso all' indietro : 
tosto balzò fuora la sorte di Paride. I soldati si po- 
sero a sedere secondo le loro file , ove ciascheduno 
avea i cavalli piè levanti , e le svariate sue arme. Al- 
lora il divino Alessandro, sposo di Elena dalla bella - 
chioma , vestì intorno agli Omeri l’ arme brillanti. 
Primieramente calzò le gambe coi vaghi schinieri stretti 
con tìbie d’ argento : poi si mise al petto la corazza di 
suo fratello Licaone,.che li si adattava perfettamente. 
Giltossi attraverso gli Omeri la spada dì metallo coi - 
chiodi-d’ argento ; imbracciò lo scudo grande e saldo, 
al valoroso capo accomodò il ben fabbricato elmo cri- 
nito di-setole : il cimiere di sopra ne tremolava terri- 
bilmente : al fine prese la poderosa lancia, che gli stava 
ben tra le mani. 

Per ugual modo vesti 1’ armatura anche il marzial 
Menelao. 

t 

Posciachè questi adunque dall’ uno e dall’ allro 
esercito si furono armati, s’ avanzarono nel mezzo dei 
Trojani e degli Achei torvo guatando. Al rimirarli i 
Trojani domatori-di- Cavalli , e gli Achei dai-begli-schi- 
nieri furono compresi di meraviglia. Stcttersi essi da 
vicino , nel misurato luogo , scuotendo 1’ aste , cruc- 
ciosi 1’ un contro 1’ altro. Primo Alessandro scagliò 
1’ asta di-lunga-ombra , e feri nello scudo d’ Atride da 
ogni parte uguale , ma non ispezzò il bronzo , che gli 
s’ incurvò la punta nello scudo pederoso : vibrò poi 
secondo il suo bronzo 1’ Atride Menelao , orando al 
padre Giove : O Giove Re , fa eli’ io punisca il di-i 
vino Alessandro , che primo jn’ oltraggiò , e domalo 
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«otto le mie mani , onde alcuno anche degli uomini 
avvenire inorridisca d’ ingiuriare un ospite che gl! 
prestò amichevoli ufizj. 

Disse, e vibrando squassò l’asta di lunga-qmbra , 
e ferì nello scudo da ogni parte uguale del figlio di 
Priamo ; la rapida lancia si fe’ via per lo fulgido scu- 
do , e s’ infisse nel ben-travagliato usbergo , e di rin- 
contro presso il fianco la lancia squarciò la tunica : ma 
quegli spiegossi , e scansò la negra Parca. Allora Àtride 
traendo la spada dagli argentei-chiodi , alzata percosse 
la cresta dell’ elmo , ma intorno ad esso rotta in tre 
e quattro pezzi gli cadde di mano. Atride ne sospirò , 
e riguardando all’ ampio cielo , Giove Padre , disse , 
non vi è altro Dio più pernicioso dite (ai) : certo io 
sperava di punire Alessandro della sua malvagità : ed 
ecco la spada mi si epezzò tra le mani , e l’ asta fu sca- 
gliata a vuoto , nè giunsi a ferirlo. Disse , e balzando 
lo prese per l’elmo irsuto-pei-crini di i cavallo , e trae- 
valo rivolto agli Achei dai- begli- schinieri , e lo soffo- 
cava il cuojo ricamato sotto la morbida gola , che 
stretto era sotto il mento il nodo dell elmo. E già 
l’ avrebbe tirato , e riportatane immensa gloria , se 
coll’ acuto sguardo non lo avesse scorto Venere figlia 
di Giove , che gli spezzò il cUojo del bue ucciso a for- 
za : 1’ elmo vuoto seguitò la grossa mano , 1’ Eroe ro- 
teandolo lo scagliò fra gli Achei dai-begli-schinieri , e 


(ai) Questo e simili tratti d’empietà non recavano patì- 
to di scandalo agli antichi , che pensavano e parlavano dei 
loro Dei colia più ardita licenza. 
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. i suoi fidi compagni il ritorsero. Egli nuovamente Tas- 
tali con T asta di bronzo (22) , agognando pure d’ uc- 
ciderlo : ina Venere lo rapi molto agevolmente , sic- 
come Dea , e lo ceperse di densa aria , e portollo nel 
talamo odoroso , profumato. Andò poi egli a chiamar 
Elena , e la trovò nell’ alta torre , d’ intorno a lei v’ 
era una turba di Trojane. Or ella colla mano le scos- 
se la nettarea veste , e le parlò , iti sembianza d' un' an- 
tica vecchia Unifica , che fin quando ella abitava in 
Lacedemone lavorava le splendide lane , e T amava 
sopra ogn' altra. A questa assomigliatosi le favellò la 
divina Venere. Su vieni , Alessandro t’invila a venirtene 
a casa : egli è nel talamo e nei torniti letti , rilucente 
per beltà e per vestiti, nè diresti eh’ ei venga dall’ aver 
combattuto con un uomo , ma che sen vada al ballo , 
e che compiuto un ballo di fresco siasi posto a seder*. 

Così , disse , e a lei commosse il cuore nel petto : 
ma poiché ella osservò il bellissimo collo della Dea , 
e ’l petto desiabile , e gli occhi risblendenli , ne restò 
sorpresa , e a lei si volse , e le disse. Dea-terribile, per- 
chè in tal guisa tenti di sedurmi ? Forse vuoi condur- 
mi più oltre in alcuna delle ben abitate città 0 di Fri- 
gia (a 3 ) , o dell’ amena Meonia , se colà pure fra gli 
uomini dividenti-la-voce v’i qualche tuo favorito ? Ora 


(22) Qual asta se la sna età confìtta nella carrozza di 
Paride ? Forse ne aveva due ; o forse ritrasse la prima. 

(a 3 ) Questo passo , non meno che varj altri , mostra 
ad evidenza che 1 Frigj erano un popolo affatto diverso 
dai Trojani \ benché Virgilio in tutta T Eneide li abbia 
perpetuamente scambiati 1 ’ uno per P altro. 
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perché Menelao, vinto il divino Alessandro, vuol me 
odiosa ricondurre a casa , per questo ora qua ne venisti 
per macchinar frodi. Vanne , e siedigli appresso , e 
rinnega le vie del Cielo , nè più coi tuoi piedi ritorna 
all' Olimpo , ma sempre attorno di lui topinati , e 
guardalo finché ti faccia sua moglie, ovvero sua schia- 
ra. Io colà non andrò a guernire il costui letto , che 
saria cosa vituperevole , e tutte le Trojane mi beffeg* 
gierebbero dietro : già ho nell’ animo infiniti affanni. 

A costei favellò crucciosa la divina Venere : Non 
irritarmi , sciaurata , perchè non mi sdegni teco , e non 
t’abbandoni , e tanto poi t’ abborrisca , quanto t’amai 
all’estremo: lavorerò odj crudeli nel mezzo d^eutramhi 
Trojani e Greci, e tu perirai di tristo fato. 

Così disse : paventò Elena generata di Giove , e 
e n’ andò ricoperta nel candido rilucente velo cheta- 
mente , che niuna Trojana se n’accorse $ la precedeva 
la Dea. Esse poiché giunsero alla bellissima magione 
d’ Alessandro , le ancelle tosto si applicarono ai loro 
lavori , ma la divina femmina salì %11’ alto talamo : e 
Venere 1* Dea amante- del -riso (*4) presa una sedia, e 
portatala la depose per lei al rimpelto d’ Alessandro : 
ivi saffise Elena figlia dell’ Egi-tenente Giove , rivol- 


(^4) Questo è il senso della voce greca philomides , 
come» si legge comunemente. Ma secóndo il Genealogista 
"degli/ Dei , la voce ammette una lezione ed un altro senso, 
che <fcoi riferiremo colle parole d' Esiodo : ( Philomedes ) 
amans genitalia , yuod ( ec. medeon ) ex geuitalibus orla 
esset. 
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gendo gli occhi indietro , e rampognò il marito con 
tei parole. 

Tornasti dalla guerra : volesse il Cielo che tu fossi 
perito colà , ucciso da quell* uomo forte che fu mio 
primo marito. Pur tu ti vantavi d* esser più valente di 
Menelao caro-a- Marte e nella tua forza , e colle mani, 
e con l’asta. Or va e sfida un’altra volta il caro-a-Marte 
Menelao a duellare contro di te : ma io ti consiglio a 
star cheto , e a non guerreggiare , »è cimentarti sola* 
mente contro il biondo Menelao, perchè tu non abbia 
a restar ucciso dalla sua lancia. 

A lei rispose Paride con tai parole : Donna , non 
mi punger 1’ animo con acerbi rimproveri : ora vinse 
Menelao con 1’ ajuto di Minerva , io un* altra volta 
vincerò lui : cbe noi pure abbiamo i nostri Dei. Or 
via torniamo in amicizia giacendo insieme : che giam- 
mai 1’ amore non m' ingombrò cotanto le viscere , nep- 
pure quando dopo averti rapita dall* amabile Lacede- 
mone m’ imbarcai sulle ondigrade navi , e nell’ isola 
Cranae mi mescolai teco in amore nello stesso letto , 
com’ ora ti amo , e come mi domina un dolce disiderio. 

Disse , e le andò innanzi avviandosi al letto , Io 
segui la moglie , e nei • traforati letti giacquero insieme. 

Frattanto Menelao errava ‘fra la turba somigliante 
ad una fiera cercando se in qualche luogo potesse scor. 
gere il deiforme Alessandro : ma niuno dei Troj.mi o 
degli illustri alleati potea additar Alessandro al caro-n- 
Marte Menelao : cbe già se alcuno lo avesse veduto 
non 1* avria celato per amicizia , poiché era egli da 
tutti abbonito al paro dalla negra Parca. 
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Parlò quindi a loro il re degli uomini Agamen- 
none . 

Uditemi Trojani, eDardani, e voi alleati: la vit- 
toria è ora manifestamente di Menelao caro - a - Marte. 
Voi dunque rendete 1’ Argiva Elena , e insieme con lei 
le sue ricchezze , e pagate 1’ ammenda conveniente , la 
quale sia mentovata anche fra gli uomini avvenite. 

Cosi disse Atride , e gli altri Achei lo approvarono. 

Fine del terno conto. 
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CANTO IV. 

ARGOMENTO. 


Giove , dopo qualche altercazione con Giunone , acconsente clic si 
continui la guerra. Minerva scesa in terra persuade Pandaro a rom- 
pere la tregua , scagliando una freccia contro Menelao. L’ Eroe 
ferito vien risanato da Macaone. Ambedue i campi si mettono in 
movimento. Agamennone va in giro per animar le sue truppe , e 
parla con lode , o con rimprovero a varj de’ suoi Capitani. La bat- 
taglia ricomincia : i Trojani da prima cedono , poscia inanimati da 
Apollo voltano faccia , e si combatte con ugual valore d’ ambe le 
parti. Diore capitano degli Epei , e Piro condottar de’ Traci re- 
stano uccisi sul campo. 

Segue la stessa giornata. La scena è costantemente nella pianura di- 
nanzi a Troja. 

Crii Dei accanto a Giove seduti nell’aureo pavimento 
tenevano consiglio , e fra loro la beata Ebe (i) versava 
il nettare ( 2 ) ed essi con tazze- dorate s’ invitavano 
1’ un 1’ altro a bere risguardando alla città dei Trojani. 
Tosto il Saturnio fe prova di piccar Giunone con detti 
mordaci , usando un paragone pungente. Due sono le 


(t) Ebe vai propriamente pubertà dall’ ebraico eb ( vi- 
ror ) , essendo la pubertà nell’ uomo ciò che è nell' albero 
l’ inverdir delle foglie. 

( 2 ) 11 termine greco significa precisamente versare il 
vino. Ora vini-versare il nettare è una catacresi alquanto 
strana , specialmente che non è giustificata nè dalla neces- 
sità , uè da veruna vaghezza. L’ equitare in arundine , che 
taluno potrebbe citare a questo proposito , non è ujia cata- 
cresi , ma una metafora. 
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Dee ajutrici di Menelao, Gianone 1’ Argiva , e l* Aìal- 
comenia (3) Minerva : pur esse stando in disparte si di- 
lettano del guardare ; ma Venere del - riso - amica è 
sempre presente all’ altro , e ne lien lontana la Parca, 
ed ora appunto il salvò , quand' ei si credeva di morire. 
Ora la vittoria è del caro -a- Marte Menelao: or noi 
pensiamo come debba andare questa facenda ; se deb- 
basi di nuovo eccitar la trista guerra , e 1’ aspra batta- 
glia, o conciliar fra gli uni e gli altri amicizia. lu vero 
se ciò fosse a tutti grato e piacevole, resterebbe abitata 
La città del re Priamo , e Menelao di nuovo condur- 
rebbe seco 1’ Argiva Elena. 

Così disse, e strinsero i labri Giunone e Minerva, 
che si sedeano vicine e macchinavano sciagure ai Tro- 
iani : pur Minerva stette cheta, nè fe parola , crucciata 
col padre Giove , e oompresa d’ acerbo sdegno : ma 
Giunone non contenne lo sdegno in petto , ma favellò. 

Acerbissimo Saturnio , qual parola hai tu profe- 
rita ? Così dunque vorresti render vana la mia fatica , 
e infruttuoso il sudore eh' io sudai nel. travagliarmi ? Si 
stancarono i miei cavalli mentre io faceva massa di gen- 
te a danno di Priamo e dei di lui figli : fa pure , ma 
sappi che tutti gli Dei non lo approvano (4). 


(3) L’ epiteto d’ Argiva dato da Omero a Giunone prova 
maoiiesta mente , che 1’ altro dato a Minerva d’ Alalcomenia 
non vuol dir soccorritrice , come potrebbe interpretarsi , ma 
protettrice d’ Alatomene , piccola citta della Beozia , ove 
questa Dea aveva un tempio. Slrabone conferma questo sen- 
timento , lib. 9. 

(4) Anche questo luogo mostra , che gli Dei potevano 


1 
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Allora altamente sdegnato rispose Giove 1’ aduna - 
nulli : Arrabiala ! e qual mai tanto male ti fecero Pria* 
mo e i figliuoli di Priamo , che non sai placarti se non 
vedi a terra la ben fabbricata città di Troja ? La tua 
bile non è satolla , se non entri nelle porte e nell' ah»* 
mura , e non ti divori così cruda Priamo , e i figli di 
Priamo , e tutti gli altri Trojani. Orsù fa come vuoi , 
onde questa contesa non divenga in avvenire fra noi 
cagione d’ acerba rissa , ma ti dirò un’ altra cosa , e tu 
serbala nella mente ; qualora a neh’ io avrò talento di 
rovesciar qualche città , ove alberghino genti a te care , 
non porre intoppo al mio sdegno > ma lasciami fare a 
a mio grado , perch’ io ora ti condiscendo a mal in 
cuore ; perciocché di quante città sotto il sole , e ’1 cielo 
stellato sono abitate dagli uomini terrestri , nìuna fu 
mai da me più di cuore onorata della sacra Ilio , e di 
Priamo, e del Popolo di Priamo sperto - maneggiatore- 
del- frassino. Perciocché i miei altari per loro non eb- 
bero mai scarsezza di convenienti vivande , e di liba- 
gioni , e di fumo , che questo è il premio a noi tocca 
in sorte (5). 

A lui rispose poscia la venerabile Giunone dal- 
1’ ampio sguardo. Tre sono in vero le città a me sopre 
tutte dilettissime, Argo, Sparta , e Micene dall’ampie- 


resistero a Giove non senza speranza di successo , e che per- 
ciò egli non era dappiù di loro riuniti nè in autorità , uè 
in potenza. 

(5) Nulla di più evideme per dimostrare , che il Giove 
Omerico non solo non conosce la giustizia per sè , ma uon 
ll| domanda neppure agli uomini. 

• 1 v ‘ i 
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«tra dg^queste distruggili; , qualora siano odiose al tuo 
Cuore ; io noi) mi porrò a proteggerle , nè te lo con- 
trasterò,. Perciocché s 1 io t’ invidiassi tal compiacenza, 
0 potessi impaurii JJi^ distruggerle , non farei nulla col- 
V invidiartela tii poicliè^ sei molto più potente di me. Ma 
dritto è che tu non venda vane le mie fatiche : anch' 
io $ou Dea,, e tra$go^ l’origine onde l’hai tu, che me 
Saturno d’adùnca mente generò d’alto onore degnissi- 
ma^ si pep la nascita , e si perchè son chiamata tua mo- 
glie , ^poiché tu regni sopra tutti gl’ immortali (6). Ce- 
diamo dunque in siffatte cose 1’ uno all’ altro , cosi gli 
altri Dei immortali seguiranno i nostri voleri. Or tu 
imponi tosto a Minerva , che vada ov’ é 1’ alta mischia, 
dei Trojanj e dei Greci , e fàccia si che i Trojani co- 
mincino i primi ad offendere gli Achei baldanzosi - di - 

** • j , •• £ fc* * r .[ . -7’ v* w , » •»_ - 4 

fioria. : f • . ' 

9*1 • v-.‘i “ ^ . ‘•V " ■’, r ^ i 

Così disse , tè vi sconsentì il padre degli umim e 
degli Dei , e tosto disse a Minerva alate parole. Su 
tosto , vanne all* esercito" dei Trojaui e degli Achei , e 
u il che t Trojanì comincino i primi ad offendere con- 
dro il giuramento gli Achei haldanzosi-di gloria. 

Cosi dicendo istigò Minerva , di già bramosa: ella 
scese frettolosa dalle cime dell’ Olimpo : Qual è una 
splendida stella , che il hgliuol di Saturno di-ricurva- 
mente manda in portento ai nocchieri , o a un ampio 
"esercito di genti , ne scappano molte scintille. A que- 


(&) Convien sempre ricordarsi , che Omero sotto il no- 
me degli Dei rappresenta i raggiri dei Principi , di cui le 
azioni pubbliche non hauno spesso altro motivo che le loto 
brighe domestiche , e i loro interessi nascosti. 

CtsJJ. 7 TfWC 
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sta somigliante precipiti sulla terra Pallate- Minerva , e 
calò nel mezzo : al rimirarla i Trojani domatori di ca» 
■Valli , e gli Achei da’ - begli- schinieri furono presi da 
stupore, e cosi alcuno dtcea rivolto all'altro vicino: 
Or certamente di nuovo farà guerra perniciosa e grave 
battaglia , oppur fra gli uni e gli altri ristabilirà 1’ a- 
micizia Giove , che agli uomini è il dispensator della 
guerra. 

Cosi disse alcuno dei Trojani e degli Achei. Ella 
penetrò nella turba dei Trojani in forma d’ un uomo, 
di Laodoco figlio d' Antenore , combattitor valoroso , 
cercando s’ ella trovasse Pandaro deiforme. Trovò ella 
il gagliardo e senza taccia figliuolo di Licaone cbe sta* 
va in piedi , e avea d' intorno gagliarde schiere d’ uo- * 
mini guerniti di scudo , che lo seguitarono dalle cor* 
resti dell' Esepo ; a lui appressatasi gli indirizzò alate 
parole. 

Vorresti fare a mio senno , o sperto-in-guerra figliuo- 
lo di Licaone ? Ah se osassi schagliare una veloce saetta 
contro Menelao , tu ne riporteresti grazia e gloria dai 
Trojani tutti , ma sopra ogn’ altro dal Re Alessandro , 
da cui ne avresti principalmente splendidi doni , s'egli 
vedesse il figlio d’ Atreo , il Marzia! Menelao domato 
dalla tua freccia , e riposto sul doloroso rogo. Qr via , 
saetta il borioso Menelao : e fa voto ad Apollo Lido (7), 


(7) La voce del testo è Lycegenei , di cui presso gli 
eruditi è varia l’ interpretazione , come l’ origine. La piti 
ovvia e la più opportuna al senso del luogo parrebbe quella 
'di nato in Licia. — I più scrupolosi fan derivare questo 
•piloto da 1/cor ( lupo ) f e ne trovano la ragione presso 
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chiaro-per-l’ arco , che tornalo a casa Della sacra città 
di Zelea gli sacrificherai una splendida Ecatombe di 
primogeniti agnelli. 

Cosi disse Minerva , e persuase la mente a quello 
stolto. Tosto cavò fuora un arco ben polito di lascivo 
selvaggio capro « eh’ egli , coltolo in agguato mentre 
òsda da un balzo , colse e feri presso il petto , quegli 
supino Cadde in soda pietra. A questo Spuntavano dal 
capo corna di sedici palmi ; un artefice lavoratore di - 
corna le ripulì e le acconciò, e avendolo tutto ben ben 
lisciato vi sovrappose un. fregio d’ oro. Or questo Pan- 
daro , leso che l’ebbe, il pose già bellamente chinan- 
dolo a terra , e i fidi amici dinanzi a lui protendevano 
gli scudi , onde i marziali figli degli Achei faon lo as- 
salissero prima eh’ egli avesse ferito il Capitano degli 
Achei il marzia! Menelao. Tosto égli spogliò del co- 
perchio il turcasso , e ne cavò fuora una freccia intat- 
ta , pennuta , fonte di negri dolori : quindi acconciò 
in sulla cqrda 1’ acerbo strale , e fe voto ad Apollo ti*? 
ciò chiaro- per-l’-arco di sacrificargli una splendida Eca- 
tombe di primogeniti agnelli , poiché fosse tornato a 
Casa nella sacra città di Zelea. Allora tirò a se la cocca 
e i nervi bovini , accostò il nervo alla mammella , ed il 
ferro all’ arco. E posciachè ebbe disteso il grand’ arco 
piegato in cerchio , fischiò 1’ arco , strepitò la corda , 


Eli ano nella Storia degli animali , il quale ci fa sapere t 
che Lètona gravida d' Apollo , per timor della gelosa Giu- 
none si trasformò in uoa lupa ( Lycaena ), onde la lasciasi* 
partorire in pace. Quindi è che Apollo là 


Ly cedenti , cioè lupino o di lupa nato. 


fà detto Lyció di 
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Balzò Io strale d’ - acuta - punta agognante di volar tra 
la turba. Nè però gli Dei beati e immortali si scorda* 
rono di te , o Menelao , e prima la figlia di Giove 1» 
condottiera-d’-armate , standoti dinanzi , stornò il mor- 
tifero strale , e lo ripulsò al tuo corpo , come qualora 
nna madre caccia dal bambino una mosca, allorcb’ è 
preso dal dolce sonno. Ella stessa diresse lo strale ove 
le fibbie d’oro stringevano la cintura, e incontravasi 
l’addoppiata corazza. Cadde l'acerba saetta nella cintura 
ben assettata, e trapassando la cintura ben travagliata si 
confisse nella corazza di-molto-lavoro , nella lama (8) 
eh’ egli portava guardia del corpo , chiusura contro 
i dardi. Questa gli fu di molta difesa ; pur la saetta 
traforò anche questa , e graffiò la prima pelle del guer- 
riero. Tosto dalla ferita spiccò nereggiante sangue. Co- 
me qualora una donna di Meonia o di Caria tinge di 
porpora un avorio , onde farne il morso d’ un cavallo. 
Sta esso riposto nel talamo , e molti cavalieri agogna- 
no di portarlo , ma riserbasi per ma gioiello del Re , 

fregio ad un tempo del cavallo , e pompa del guida- 
tóre : cosi a te , o Menelao , furono macchiate di san- 
gue le ben fatte coscie,-e le gambe , e le belle calca- 
gna al di sotto. Raccapricciò allora il Re degli uomini 

Agamennone , quando vide il nero sangue sgorgante 
dalla ferita; raccapricciò parimenti il caro -a- Marte 
é . . ■ • . 


'*"(8) Xa lama , detta da Omero mitra , era una spezie 
di cinghia assai larga , guernila di lana al di dentro , e co- 
perla di sopra con una lama di bronzo o d’ oro assai pie- 
ghevole , che si metterà a basso sotto la corazza per mag- 
gior sicurezza. * . 
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Menelao : ma tome s 1 accorse che il nervo è le punte 
non erano penetrate addentro , gli tornò tosto il cuore 
nel petto , e si ravvivò. Intanto alto sospirando il re- 
gnante Agamennone , preso per mano Menelao, cosi fa- 
vellò , e gli amici accompagnavano i di lui sospiri. 

Caro fratello , io dunque feci il giuramento della tua 
morte quando solo ti esposi a combattere coi Trojani . 
a prò degli Achei ; poiché i Trojani in tal guisa tì 
ferirono è calpestarono i sacri giuramenti : pure in qual- 
che tnodo non sarà vano il giuramento , e il sangue 
degli agnelli , e le libagioni di vin pretto , e le strette 
destre -in cui confidammo. Perciocché , ancorché tosto 
l’Olimpio non adempia esso il nostro voto , pur quan- 
do che sia lo adempierà , e a caro prezzo ( costoro ) 
ne pagheranno il fio co' propri capi , colle moglj , e 
coi figlj. Che questo so io ben di certo nel cuore e 
nella mente , verrà il giorno in cui sarà spenta la sacra 
Troja, e Priamo , e il popolo di Priamo sperto-maneg- 
giatore-del- frassino : Giove Saturnio allo-sedente , abi- 
tatore dell’ etere , scoterà su tutti costoro la formidahil 
sua Egida , sdegnato per questa .frode : e tali cose non 
andranno senz^a compimento. Ma estremo sarà il mia 
cordoglio per te , o Menelao , se fia che tu muoja , e 
compisca il destino della vita. Allor sì , che tornerA 
alla sospirata Argo carico d’ ignominia : che tosto si 
sovverranno gli Achei della patria terra , e noi lascie- 
remo per vanto a Priamo e ai Trojani l’ Argiva Elena h 
C le tue ossa intanto infracideranno sotterra dinanzi a 
Troja, senza che T impresa siasi condotta al suo tee» 
mine : e alcuno dei baldanzosi Trojani insultando alla, 
tomba dell’ illustre ManeUo , oh possa , dirà , Agame»? 
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t»one sa <3 dii far cosi l’ira sua ró ogn’ altra, cosa , siccome, 
ora condusse qua io vano 1’ esercito degli Achei , e ri- 
' tornò a casa alla diletta sua patria terra colle vuote 
navi , qui lasciando' il prode Menelao : così, dirà costui: 
ah che allora 1.’ ampia terra mi si apra sotto. 

Allqra incoraggiandolo rispose il biondo Menalo*. 
Confortai! , e n,on far che si sgomenti il, popolo degli 
• Achei : 1’ aeyto strale non colpi un sito pericoloso , 
perchè di sopra mi difese la cintura ricamata , e di 
sotto la corazza , e. la lama cui travagliarono, i lavora- 
tori di rame. 

A lui replicò il regnante Agamennone : Voglia ijb 
qielo che sia cosi , q, duetto Menelao ; intanto H me- 
dico esaminerà la tua piaga , e vi porrà sopra medici- 
ne , che calmino i negri dolori. Così disse , ed appellò, 
il divino araldo Taltibio : Su tosto , o Taltihio , chias- 
ma qua Nacaone , il figlio d’Esculapio, njedico perfet- 
tissimo , onde vegga il marzisl Menelao , condottici;, 
degli Achei , ch$ un pomo Trojano o Lido spedo nel- 
l'arco fep di strale; il che è a lui gloria, a noi, lutto. 

* Cosi disse, e l’araldo l’intese , p ubbidì,, e se, 
n'andò per 1’ esercito degli Achei dalle corazze di ra- 
me rintraccia ndo I Eroe Macaone ; ravvisollo che stava 
ritto , e gli erano, intorno gagliarda schiere d’ nomini, 
arnqat.i di scudo , che il seguitarono da Trica pascitrice, 
di cavalli ; e faltoglisi appresso gli disse alate paro|e :, 
Sorgi , p A.sclepiade , ti chiama il regnante Agamen- 
none , perchè tu vegga il marziàl Menelao figliuolo, 
d' Atreo , che un uomo Trojano o Lido sperto nell'arco, 
feri di strale ; il che è a lui gloria , a noi lutto. 
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Così disse , e a dui commosse i' animo nel petto : 
tasi attraversarono la turba per 1’ ampio esercito degli 
Achei : quando poi giunsero ov’ era il biondo Menelao 
ferito , e intorno ad esso erano assembrati a cerchio 
tutti i piìt ragguardevoli : stettesi in mezzo a loro quel- 
1* uomo Dei-simile , tosto trasse lo strale dell' assettata 
cintura , nel ritrarlo se ne curvarono le acute punte. 
Sciolse poscia il variegato cinto, e di sotto la corazza, • 
e la lama cui lavorarono gli artefici di rame : e poiché 
ebbe veduta la piaga ove cadde 1’ acerba saetta , suc- 
chiatone il sangue , sparto coni’ era , vi sparse sopra 
farmachi lenitivi , che già Chirone (g) per benevolenza, 
avea comunicati al di lui padre. 

Mentre questi s' affaccendano intorno e Menelao va- 
lente in battaglia , mossero le squadre degli scudieri 
Yrojani. Questi rivestirono di nuovo l’arme, e si sov- 
vennero della pugna. Allora tu non vedresti già son- 
nacchioso il divino Agamennone , nè costernalo , nè 
ricusante di combattere ; ma bensì presto ad accingersi 
alla zuffa produttrice di gloria. Lasciò egli in disparte i 
cavalli sbuffanti , e i cocchi intarsiati di rame al mini- 
stro Eurimedonte figlio di Tolomeo Piraide , molto rac- 
comandandogli di star lì presso , mentr’ egli s’aggirava 
ordinando le schiere , onde accorrere se a casa la stan- 
chezza gli prendesse le membra. Egli intanto a piedi 
(e n’ andava scorrendo le file degli uomini , e qualora, 
scorgeva i Greci lesti-a-cavallo affrettarsi , appressatosi 

($) Il centauro Chirone fu uno dei maggiori sapienti 
dell’ amidi ita mitologica. Egli era musico medico , bota- 
nico , attorno.. 
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a loro gli animava colle parole : O Argivi , non ral- 
lentate punto della vostra impetuosa forza , che il pa- 
dre Giove non sarà il protettore della perfidia , m^ 
quei che primi violaroho i giuramenti , gli avoltoi per 
certo ne divorerannb le molli carni , e noi ricondur- 
remo sulle navi le care mogli, e i pargoletti figli dopo 
aver distrutta là città. 

Ma quell» eh’ egli scorgeva al contrario scansar la 
trista guèrra , costoro gli rimbrottava con iraconde pa- 
role : 'O Argivi bersaglio-di-freecie , vituperi, e non 
• avete vergogna? perchè vi stale oosl spauriti a guisa di 
cerbiatti ? i quali dopo essersi stancati a correre per 
un ampio campo , s’ arrestano senza vigor nelle viscere* 
così voi vi state li sbalorditi senza combattere. Aspet- 
tate voi forse, che i Trojani s’ appressino ove son ri- 
tratte le navi di-bella poppa sul lido del canuto mare , 
per veder se il Saturnio vi tenga sopra lg mani ? 

Così egli imperando scorreva le file degli uonpini. Giun- 
se ai Cretesi andando per la turba degli uomini. Que- 
sti si armavano intorno a Idomeneo mastro-di guerra : 
Idomeneo era alla testa , simile in forza a un cigtiale , 
e Meriotie concitava 1* ultime schiere : allegrossi nel ri- 
nviarli il Re degli nomini Agamennone , e tosto parlò 
ad Idomeneo con htsinghevoli parole. 

Idomeneo , io sopra tutti i Danai presti-a^cavallo 
l r onoro è in guerra,' e in ogni altra impresa , e al 
tonvrto , óve i principali fra gli Achei mescono nelle 
coppe il nero prelibato vino. Perciocché, laddove gli 
altri capo- chiomati Achei beono a misura, la tu» tazza 
ti sta innanzi sempre pièna al par della mi» , onde tu, 
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Bea quantunque n’hai voglia (co). Or tu slanciati alla 
guerna con quell’ ardore di cui dianzi ti vantasti. 

A lui rispose Idomeneo condoltier dei Cretesi : 
Atride , io ti sarò daddovero fido compagno , siccome 
già ti promisi e confermai : ma tu eccita gli altri capo- 
chiomati Achei , ondò si combatta quanto prima , poi* 
chè i Trojani riversarono i giuramenti , e morte e guai 
verranno dietro a costoro , poiché primi i giuramenti 
violarono* 

Cosi disse: Atride andò innanzi allegro nel cuore, 
e trapassando per la folla degli uomini , venne agli 
Àjaci : s’ armavano questi , e li seguiva un membo 
di pedoni. Siccome talora dall’alto d’ una rupe il pa- 
store scorge un nembo venir sul mare sospinto da sof- 
fio di Zefiro , e cosi da lungi avanzando , lungo il 
mare gli’ apparisce più nero che pece , e trae seco mol- 
ta tempesta : egli raccapriccia a tal vista , e caccia il 
gregge sotto una grotta : tali cogli Ajaci moveanq alla 
feroce guerra le folte squadre dei giovani presti - all’ - 
Opre.di-lVIarte negre e orride per gli scudi e per l’aste. 
Allegrossi il R$Agamennone , e chiamandoli proferì alate 
parole. * 

«r f ■ ■ — » 

(io) Presso gli antichi il maggior segno d’onore consi- 
steva nel dare al personaggio distinto la miglior porzione di 
vivanda , e upa libertà indeterminata di bere , a differenza 
degli altri , i quali mangiavano e beavano a misure ugua- 
li — Questo costume era anteriore ai tempi della guerra df 
Xroja , poiché lo vediamo praticato ne) banchetto che Giu- 
seppe diede ai suoi fratelli ip Egitto : majorque pars venit 
JReniamin , ila ut quinque partibus excederel. ( Genesi , c, 

4 3 ;• 
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voi non comando , cbe non fa mestieri d' inanimar*» 
( i soldati ) , perciocché già da voi (tessi incitate il 
popolo a valorosamente combattere : oh così pur© * 
Giove padre , e Minerva , e Apollo avessero tutti i* 
petto un animo uguale al vostro , che tosto cadrebbe 
la città del Re Priamo, presa e saccheggiata dalle no- 
stre mani. 

Così detto, lasciò questi lì e andosseue oltre, ove. 
ritrovò Gestore , piacevole Oratore de'Pilj, che ordi- 
nava i suoi seguaci , e gli spronava a combattere in- 
forno al gran Pelagonte , ed Alastore , e Cromio , e<i 
Emoue re , e Ria,nle pastor de’ popoli : dispose prima, 
ì cavalieri coi cavalli e i cocchi , e i pedoni numerosi, 
e forti li pose addietro percLè fossero il bastìon della 
guerra , e i codardi poi eacciogli nel mezzo , perchè, 
anche non volendo , fossero costretti a pugnate. Pri- 
mieramente dava i suoi ordini ai cavalieri , e comandò, 
loro di ritenere i lor cavalli , e guardarsi dal netterò 
scompiglio nella moltitudine i nè alcuno ( diceva ) con» 
lidato nei cavalli e nel suo valore non si arrischi a com- 
lutler solo innanzi agli altri contro i Trojani , nè tara*, 
poco retroceda , perchè sarete più deboli. Ma chi dal, 
suo carro monta sopra un altro» stenda la lancia, per- 
chè così fìa meglio, In tal guisa gli. antichi serbando in 
petto lai coraggio, e tal mente rovesciarono mura e 
città. Così quel vecchio da lungo tempo esperto nelle 
■arti di guerra stimolava le sue genti. Il Re Agamen- 
none gioì nel vederlo, e a lui rivolto proferì, alate pa- 
role : Oh vecchio , deh qual è il tuo cuore nel caro 
yetto, così gli corrispondessero, le ginocchia , e le tu©" 
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forze fossero salde ! ma ti logora la vecchiezza ( a tut- 
ti ) uguale : volesse il cielo che qualche altro 1’ avesse 
( in camhio dite ) , e tu fossi annoverato fra i- giovani 1 

A lui rispose Nestore il cavaliere Gerenio. Alride, 
paolto anch’ io bratterei di essere qual fui allorché uc- 
cisi il divino Jlreutaiione (t a) : ma gli Dei non die- 
dero mai agli uomini tutti i doni ad un tempo- Allora 
tO era giovine, ora tn'assalse vecchiezza. Pure anche 
CO*! comparirò fra i cavalieri , e gli reggerò col Consi- 
glio e colle parole , che questo è il pregiò dei vecclij, 
li’ aste le vibreranno i giovani, che sono piu at^ al- 
l’arme di me, e confidano nella loro forza. i 

Cosi disse , e Atride oltrepassò allegro nel cuore. 
Trovd poscia JVJenesleo figliuol di Peteo , sferzator di 
Cavalli, ritto, e intorno gli stavano gli Ateniesi sperti 
di guerra. Vicino eragli 1* astuto Ulisse , e presso a lui 
Stavansi le non imbelli schiere de* Cefaleni. 11 popolo 
fon aveva inteso 1’ urlo di guerra , che pur allora in- 
cominciavano a sommoversi le falangi dei Troiani doma- 
tori-de’-cavalli , e degli Achei ; ed essi stavano aspettan- 
do che qualche altro stuolo degli Achei , facendo im- 
peto, piombasse sopra i < jfro}ani , e desse principio alla 
guerra. Or come il He degli uomini Agamennone glj 
rimirò , diessi a rampognarli x e parlando a loro pro- 
ferì alate parole. 

O figlio di Peteo alunno- di-Giove, e tu rfcoK 
mo di male astuzie , spirito*di*voIpe , perchè sbigottiti 
vi state voi cosi lontani e aspettate gli altri ? A voi sf 



(i l) Di questo fatto si parla più diffusamente nel canto 7. 

\ • • * • 1 
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conveniva di mettervi tra i primi , e farvi incontro at*. 

1’ ardente. zuffa , poiché primi pure al convito siete in- 
citati da me qualora dagli Achei s’ imbandisce il con- , 

cito ai Primati : allqr si clje vi giova mangiar le arro- 
stite caiui , e cioncar le tazze di melato vino flnchà. 
ne avete voglia : ora voi stareste volentieri a guardare 
quand’ anche dieci squadroni degli Achei combattessero 
innanzi di voi col crudo rame. A lui torvo guatandolo, 
parlò lo scaltrito Ulisse : Atride , qual parola ti scappò, 
dal serraglio dei denti ? come puoi tu dire che sianr 
neghittosi alla guerra ? Allorché avverrà che noi Achei 
suscitiamo il feroce Marte contro i Trojani doma-caval- 
li , vedrai allora , se ue sei vago. , e se ti cal di lai 
cose, il diletto padre di Telemaco mescolarsi colle pri- 
me file dei Trojani domatori- di-cavalli : ma tu non far 
che cianciare al vento (la). 

Allora il Re Agamennone sentendolo cruccialo y 
sorridendo ripigliò. O sceso-di- Giove figliuol di Laerte, 
ingegnoso Ulisse : io non ti sgrido fuor di tempo , nè. 
ti comando , eh’ io ben so che il tuo cuore nel caro, 
petto volge mansueti pensieri , e senti, appunto qriel, 
che sent’ io. Or va , che se ora ci fu qualche cosa di, 
mal detto » 1* accomoderemo poscia : facciano gli Dei, 
che tutto ciò torni vano. 

/ Cosi detto , lasciò questi lì, , e andossene ad altri, 

C trovò il figliuol di Tideo 1’ oltre magnanimo Diome* 
de, che stava in mezzo ai camalli e agli assettati coc- 


I 

t 

\ 

ì 

i 


(ìa) Ulisse ribatte l’ insolenza , ma non risponde 
P accusa. Egli non rende ragione della sua lentezza, 
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eli! , e al fianco staragli Stendo , il figlio di Capaneo. 
Il Re Agamenikme veggendolo lo rampognò , e gli dissi 
alate parole. Ohimè , figliuolo di Tideo , il mastro di 
pugne , domalor-di-cavaili , perchè paventi , perché 
vai guardando intorno ai ponti della guerra (i3) ? 
Non usava già Tideo di paventare in tal guisa , ma 
bensì di combatter coi nemici molto innanzi de' suoi 
diletti compagni , come fu detto da chi lo vide trava- 
gliarsi ; eh’ io mai non m’ iscontrai con esso , nè lo 
vidi , ma dicesi eh’ ei sovrastasse ad ogni altro. Certa 
egli tempo fa venne in Micene senza apparecchio dì 
guerra come ospite insieme con Polinice pari-a-un-Dio 
per ammassar genti , perciocché allora apprestavano 
guerra alle sacre mura di Tebe, e molto supplicarono 
perchè si dessero loro illustri ausili arj ; *e questi vole- 
vano darli, ed approvavano ciò che si domandava -, ma 
Giove ne gli sconfortò , mostrando lóro tristi segni. Or 
come quelli si furono partiti, e avanzati nel lor cam- 
mino , vennero all’ Asopo dai- profondi- giunchi , dagli- 
érbosi-letti. Allora gli Achei spedirono ambasciadore 
Tideo (i4) ; andossene egli, e trovò molti Cadmei eh» 
banchettavano nella casa della fortezza Eleoclea (i5). Qu|>. 
Tideo reggitor di cavalli , tuttoché fosse straniero , e 
solo fra molti Cadmei, non si sgomentò ; ma gli pro- 
vocava alla tenzone de’ giuochi e in ciaschun di essi 
restò agevolmente vincitore : tanto eragli soccorritrice 

' '■ — — — i.» 

' ''• - * • ; — i : 3 1.1 OU’cWls'iq 

(13) Cioè , i varchi per una scappata. 

(14) Tutta questa storia è diffusamente riferita da Sta- 
llo nel a. della Tebaide. . • . 

(> 5 ) Cioè , del forte Eteocle. Oggi diremmo in casa di 
jfjta Eccellenza. 
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Minerva ! Irritati perciò i Caclmei spronatori di cavalli t 
mentr’ egli tornava addietro , gli tesero nna folta im« 
Moscata di cinquanta giovani , e due n* erano ì condot* 
tieri , Meone d’ Emone simile agl’ immortali , e Lieo* 
fonte saldo-in-battaglia figlio d 1 Autofono. Pure Tideo 
diede a costoro la trista morte , tutti gli Uccise , e un 
solo ne mandò a casa , Meone lasciò andarsene ubbi* 
derido ai prodig) degli Dei. Tal fu Tideo I’ Etolio * 
ma egli generò un figlio inferior di se in battaglia , 0 
sol più valente in parole. 

Cosi disse « ma il valoroso Diomede nulla rispose * 
rispettando la bravata del rispettabile Re: bensì rispo* 
segli il figlio dell' inclito Capaneo. Atride non voler 
mentire t quando pur conosci il vero. Noi ci vantiamo 
d’essere assai migliori de’ nostri padri : che noi pren* 
demmo la sede di Tebe dalle-sette-porte conducendo 
più scarse truppe sotto il muro di Marte confidati nei 
prodigi degli Dei » e nel soccorso di Giove : laddove 
quelli perirono per le loro stoltezze. Perciò non istar* 
mi a pareggiar i padri a noi nel pregio del valore, 

A questo bruscamente guatandolo replicò il vaio» 
roso Diomede c T’ accheta > o camerata » e ubbidisci 
alle mie parole : io non mi dolgo d’ Agamennone pa- 
stor de’ popoli , s' egli conforta al pignare gli Achei 
dai-begli-schinieri , perchè a lui ne verrà gloria , se 
avverrà che gli Achei facciano macello dei Trojani, e 
prendano la sacra Ilio, e all' incontro fia gran duolo 
per lui se gli Achei restano sopraffatti ed uccisi. Orsù 
dunque anche noi pensiamo a dar prove d' impetuosa 
fortezza. , . 

Egli disse , e tosto balzò dal carro in terra tutto 
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armato : strepitava terribilmente il bronzo sul petto del 
concitato Re, e l'uomo di-cor-più-fermo n’avrebbe 
preso spavento. Come qualora sul lido molli-sonante il 
fiotto del mare si desta affollatamente sommosso da Ze- 
firo , che prima nell' alto rigonfiasi , poi spezzato sulla 
sponda gagliardamente freme, e iutorno gli scogli in- 
curvandosi colmeggia , e spula fuori la marina schiu- 
ma ; cosi l’una dopo l’altra le falangi dei Danai dio* 
veano senza ristarsi alla guerra. Comandava ad e<se 
ciascheduno dei condottieri , gli altri marcivano chela- 
mente , né avresti detto che tanto popolo avesse voce 
nel petto , tanto era il silenzio, e la riverenza dei Ca- 
pitani : scintillavano sopra tutti le svariate armi di cui 
xi vestiti s’ avauzavano ordinatamente. Ma i Trojani, 
siccome le pecore nella stalla d’ uomo straricco stannosi 
a migliaja mentre loro mugnesi il bianco latte , nè ri- 
tmano di belare udendo la voci degli agnelli ; cosi per 
l'ampio esercito destossi lo schiamazzar dei Troiani, 
poiché tutti non aveano lo stesso suono , nè una sola 
voce , ma le lingue erano mescolate , e gli uomini d'an- 
si raccozzali di molti-luoghi. Questi spronava Marte , e 
quelli T occhi-cilestra Minerva* e ’l Terrore, e la Fu- 
ga, e la Discordia insaziabilmente furibonda , sorella 
e compagna di Marte omicida , la quale da prima sor- 
ge picciola , ma poi ferma il capo nel cielo , e passeg- 
gia sopra la terra : costei allora si cacciò nel mezzo la 
tenzone ugualmente perniziosa , scorrendo fra le trup- 
pe , e accrescendo 1’ angoscie degli uomini. 

Or poiché tutti convennero nello stesso luogo , e 
insieme accozzarono gli scudi f insieme 1’ aste, eie for- 
ca degli uomini corazzati-di- bronzo , e le targhe umhi- 
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licate s’ affrontarono 1’ una coll’ altra , levossi un alto 
fracasso : quiuci i gemili , quindi i vanti d’ ucciditori e 
d’ uccisi : la terra correva sangue. E come qualora due 
torrenti sgorgando dalle montagne accozzano le pode- 
rose onde uel centro di molte- valli, e si precipitano dai 
larghi sbocchi nel fondo d’ una voragine , il pastore da 
lungi nel bosco n'ode il rimbombo j tale dagli eserciti 
mescolati liscia fracasso e spavento. 

Àntiloco il primo uccise un guerriero cbe combat- 
teva valorosamente nella prima fila , Echepolo figlio di 
Talisio , eli' eì primo il percosse nella cresta ‘dell’ elmo 
folta- di-crini : la punta di rame si ficcò nella fronte , 
e s’ internò nell’ osso . gli occhi gli sì ricopersero di ca- 
ligine, ed egli piombò giù come una torre in forte bat- 
taglia. Lui caduto preselo per li piedi il possente Eie- 
fenore figliuolo di Cacodonte , condotticr de’ magnani- 
mi Abanti , e il traea in fretta fuor della portata dei 
dardi aifine di spogliarlo dell’arme : ma poco gli valsa 
il suo tentativo, poiché il magnanimo Agenore,, ve- 
dutolo cbe strascinava il morto , feri con asta appun- 
tata di rame i fianchi che a lui chinato restavano sco- 
perti dallo scudo, e gli spossò le membra, sicché l’a- 
nima lo abandonò. Sopra di lui nacque un’aspra zuffa 
fra i Trojani e gli Achei ; essi agguisa dì lupi si sca- 
gliavano 1’ un contro 1’ altro , e 1’ un 1’ altro s’uccidea- 
no a vicenda. 

Qui Ajace di Telamone ferì il figliò d’ Anlemione , 
gibvinotto fiorente, il Simoisio , cui già la madre scen- 
dendo dall’ Ida partorì sulle ripe del Simoeute (16) 

(i6) Era costume degli Orientali di dare ai loro figli 
uomini tratti dai principali avvenimenti della loro (Uscita» 
La scrittura è” piena di questi esempj. 
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mentre seguitava i suoi padri che visitavano la greggia; 
quindi Simoisio il chiamarono ; ma egli non potè ren- 
der ai cari genitori la mercede della nudritura , che 
corta fu la sua vita , scado atterrato dall' asta del ma- 
gnanimo Ajace. Perciocché prima scontrandolo il colpi 
nel petto presso la poppa destra , e l’asta di rame passò 
per la spalla dall’altra parte: egli cadde a terra nella 
polve a guisa di pioppo che nacque nell’ umido seno 
d'ampia palude , liscio, e i rami gli -spuntarono in sulla 
vetta, che uu uomo fabbricator-di-carri tagliò col rilucente 
ferro per farne un cerchio ; esso giace ad inaridirai sulle 
sponde del fiume; tal si giacque il Simoisio Antemide 
spogliato dal Giovigenito Ajace. Ma contro questo An- 
tifo figlio di Priamo dalla- brillante-corazza scagliò per 
mezzo la folla un’ acuta lancia ; lui però nou colse , ' 
ma trafisse Leuco fido compagno d’ Ulisse nell’ angui- 
naja , menti- egli traeva altrove un uom morto : cadde 
egli presso , e ’i cadavere gli cascò di mano. Forte 
crucciosa! Ulisse nell’ animo in vederlo ucciso , e passò 
nelle prime file tutto armato di raggiante rame : stet- 
tegli molto d’ appresso , e scagliò l’asta luccicante* 
guardandosi ben bene intorno; i Trojani si scansarono 
quand' egli prese la mira ; ma egli ||on vibrò il dardo 
a vuoto , poiché feri Democoonte , figlio bastardo di 
Priamo, eh' era venuto d’ Abido tratto da veloci caval- 
le. Questo Ulisse stizzito pel suo compagno colpi col- 
1' asta in una delle tempie , e la punta di rame usci 
fuora per T altra : tenebre gli ricopersero gli occhi : 
diede un tonfo cadendo , e 1’ arme gli rimbombarono 
sopra. Rincularono i primi combattesti , e ì illustre 
CesT.l : 8 

.•* * 

* * f 
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Eltofe : alto gridavano gli Argivi, e ritiravamo i mòr- 
ti , e si spinsero molto innanzi. 

Crùcciossene Apollo nel mirarli da Pergamo (17), 
e confortò i Trojaoi sciamando: Sedetevi , o Trojani 
domatori-di- cavalli , nè vogliate ceder il campo ai Gre- 
ci , die la loro carne non è pietra o ferro , sicché 
percossi resistano al rame taglia-carne : tanto più che 
Achille il figlio della hen-chiomata Tetide non combat* 
te , ma sulle navi smaltisce la cordogliosa bile. Cosi 
disse dalla città il terribil Dio , ma la figlia di Giove, 
fa gloriosissima Tritonia , spronava gli Achei , scorren- 
do per le truppe , ove le vedesse rilente. Allora là 
Parca allacciò Diore il figlio d’ Amarinceo : poiché con 
lin’ acuta pietra eh’ empieva una mano fu colpito nella 
gamba destra verso il calcagno. Lo colpi il condottiero 
dei Traci , Piro figlio d’ Imbraso , ch’era venuto di Eno. 
Lo sconcio sasso fracassò del tutto i due tendini e 
l’osso; egli supino cadde nella polve stendendo ambe 
le mani ai cari compagni , e spirando 1* anima : ma 
Piro che 1’ avea colpito , gli corse sopra , e lo trafisse 
èon 1’ asta presso il bellico ; tutte le intestina gli si ver* 
sarono in terra , e tenebre gli copersero gli occhi. Men- 
tre costui rinfieriv'à , Toante Etolio il feri con 1’ asta 
nel petto sopra la mammella , e ’l rame si conficcò nel 
polmone; accostossegli Toante, e trassegli dal petto la 
grave asta , indi strinse 1’ acuta spada , e con essa lo 
'feri nel mezzo del ventre , e gli tolse lo spirito. Noa 


* (17) Nome della cittadella di Troja. I Greci posteriori 

tesero il vocabolo copune a tutte le fortezze di qualunque 
•itili. 
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però gli levò l’arme , che gli stavano intorno i suoi con** 
pagni , i Traci chiomati-il-cucuzeolo , tenendo in man<^* 
le lunghe aste, che lui quantunque grande» e forte * 
led illustre tennero lungi da se , sicché fu à fona re- 
spinto. A questo modo quei due furono stesi nella pol- 
ve 1’ uno rimpetlo all’ altro, il condottier dei Traci, è 
quello degli Epei vestiti- di-rà me ; molti altri poi furo- 
no Uccisi d' intorno. 

Qual uomo allora si fostfe avvoltò per itaezto il 
campo illéso da colpo, o ferita d' acuto rame , cheè 
Pallade-Mitìera 1’ avesse preso per mano , stornando 
da lui la foga delle saette , costui certo non avrehb 
trovato di che biasimàre il fatto d’ arme : poiché molti 
Trojani e Achei in quel giorno giacquero stesi bocconi 
iflell* polve l’ un presso l’ diro. 1 : * 

. ... » 

Firte del quarto tanto. 
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CANTO V. 

ARGOMENTO. 


Diomede assistito da Pallade fa prodigi di valore, ferito da Pandaro 
eoo noa freccia è risanato dalla Dea , che gl' infonde vigor più eh* 
. umano. Enea imito a Pandaro va per attaccarlo ; Pandaro resta 
ucciso , ed Enea in gran pericolo. Venere accorre per salvarlo , 
Ida nel ritirar il tiglio dalla mischia è ferita da Diomede in una 
mano. Enea è sottratto da Apollo. Marte rianima i Troiani , ed 
assiste Ettore. Combattimento fra Tlepolemo c Sarpcdoue colla 
' morte del primo. Ettore e Marte prevalgono , e Diomede è co- 
stretto a ritirarsi. Descrizione del carro di Giunone , e dell’ arma- 
tura di Minerva. Ambedue le Dee scendono insieme dall' Olimpo 
in sbceorso de’ Greci. Diomede rinfrancato da Minerva osa far fron- 
te al Dio della guerra , e lo ferisce sconciamente. Marte gii Un do 
un grido terribile fogge verso l'Olimpo, ove è sgridato da Giove 
indi per ordine dello stesso , curato da Peone. 

Continua la prima battaglia : la scena é la stessa. 

.Allora al Tidide Diomede Palla- Minerva diede polso 
e arditezza , onde si rendesse cospicuo fra tutti i Gre- 
ci , e acquistasse distinta gloria. Ardeagli sullo scudo, 
e sull’ cimo un inestinguibil fuoco siinigliante all’astro 
d’ autunno (i) , che lavato nell’Oceano chiaro d’-ogni- 
parte risponde : di lai fuoco gli ardevano il capo e le 
spalle. Cacciollo in mezzo ove pfu genti si trambusta- 
vano. Era vi fra Ì Trojani un certo Darete ricco , rag- 
guardevole , Sacerdote di Vulcano ; aveva egli due fi- 
gliuoli , Fegeo , e Ideo , sperti in ogni spezie di hat» 


(i) La Canicola. Virgilio volle imitar questo bel passo , 
e sorpassò il suo originale. Vedi nell’ Eneide lib. io. v. 270. 
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. faglia : questi scostandosi da lui , si scagliarono incon- 
tro ( a Diomede ) ; essi dal cocchio, ed egli mosse da 
terra pedone. Or questi come si fecero quasi da presso 
l'uno all'altro, Fegeo il primo scagliò la sua picca di- 
lunga-ombra: la punta dell’asta andò sopra Tornerò 
destro di Tidide, nè lo feri. Tidide mosse secondo col 
rame , aè il colpo gli sfuggi dalla mano indarno , ma 

10 trafisse nel petto fra le mammelle, e rovescioUo dai 
cavalli. Ideo si ritrasse in fretta abbandonando lo splen- 
dido carro , nè sofferse di proteggere T ucciso fratel- 
lo , neppur egli però non avrebbe schi&ta la negra 
Parca ; ma Vulcano T aitò , e saivollo ricoprendolo di 
caligine , onde il vecchio non restasse del tutto afflitto. 
Menò via i cavalli il magnanimo figlio di Tideo , e H 
consegnò ai compagni da condurli alle concave navi. 
Ma i magnanimi Troiani come videro i figli di darete , 
1’ ano dato alla fuga , T altro ucciso presso il silo car- 
ro , si turbarono tutti nell’ animo. 

Allora T occhi-azzurra Minerva preso per fa man» 

11 furibondo Marte gL’indrizzÒ. le parole : Marte, Marte* 
struggitoc d’uomini, bruttodisangue , dirocca- mura , 
cbè non lasciamo che i Trojani e i Greci combattano., 
qualunque siasi quello a cui Giove voglia dar gloria , 
e non ci stiamo in disparte scansando Tira di Giove? 
Cosi dicendo , trasse fuor della battaglia il fuoribondo 
Marte , indi Io pose a sedere sulle ripe dello Scafan- 
dro. I Greci fecero piegare i Trojani , e ognuno dei 
condottieri uccise un nemico. Primo il Re degli uo- 
mini Agamennone precipitò- del carro Odio il grande , 
capitano degli Alizzoni ; perciocché a costui che pria 
d’ ogu altro eaasi dato alla fuga, conficcò Tasta netta 

* • - t 
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schiena nel mezzo delle spalle che gli asci fuora del 

petto ; strepitò egli cadendo, e l'arme gli rimbomba» 
xono sopra. Ma ldomeneo uccise Festo , figlio del Meo- 
nio Boro . eh’ era venuto da Tarne di-larghe-zolle. Qr 
questo ldomeneo chiaro per-1* asta ferì colla lunga pic- 
ca nell’ omero destro mentre saliva sul cocchio : cadete 
«gli dal carro , e ingombrollo un’ orrida notte : Io 
spogliarono i seguaci d’ ldomeneo. 

L’ Atride Menelao uccise coll’ acuta lancia Scainan- 
drio, figlio di Strofio perito di caccia , ottimo caccia- 
tore , che Diana stessa lo aveva ama^es^-ato a colpir 
quante fiera nutre ne’ suoi monti la selva : ma in quel 
punto non gli valse né Diana di-saette-godente , nè il 
suo tirar- di-lontano , di eh’ era dianzi maestro. Perché 

« * * * i ► v ( • i. ■' 

V Atride insigne per 1’- asta M ene ^ ao » mentri ei fiiggiva 
dinanzi a se , lo trafisse colla lancia nella schiena ia 

% *ts, «. > ' * 1 * * * » i 

mezzo alle spalle , e gli passò il petto fuor fuora : cad- 
de egli boccone, e l’arme gli rimbombarono sopra. 
Merione uccise ^ereclo , figlio del fabbro Armonide , 
il quale sapea colle inaiai travagliare ogn’. ingegnoso la- 
voro , che sommamente lo amava Pallade Minerva , il 
quale auche avea fabbricato ad Alessandro le appianate 
^ìavi, principio-di-guai, che divennero sciagura ai Tro- 
iani tutti , e a lui stesso , perchè non intese gli oracoli 
degli Dei. Questo adunque Merione avendolo inseguito 
e raggiunto feri ngfia destra natica , e la punta uscì 
fuora di sotto all’ osso verso la vescica ; cadde egli gi- 
nocchione urlando , e ’1 coperse- intorno la morte. Ma- 
gete uccise Pedeo, figliuolo d'Antenore, eh’ era bastar- 
do , pure con cura lo educò la divina 'feano , al paro 
de’ cari suoi figli, per compiacere al suo marito. 0,».- 
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questo il figlio di -Fileo valente-aelKasla , ferì nella 
■spoppa coll’ acuta lancia , e il rame passando a rincon- 
iti-o per li denti gli tagliò la lingua , cadde egli nella 
polve , e afferrò coi denti il freddo rame. 

Euri pilo poi d’ Evitatine ( uccise ) il divino Ipso* 
•ore , figlio di Bolopione , eli* era sacerdote dello Sca- 
znandro (a), e dal popolo venerato al paro d’un Hip.. 
Questo Eurìpi|o splendido figlio d' Evemose mentre 
fuggiva innanzi di se a corsa, lo colpi nell'omero, as- 
salendolo colla spada , e gli mozzò la pesante mano ; 
la mano sanguinosa cadde al suolo , e la purpurea 

• morte , e ’l -violento fato gli afferrarono gli occhi- Io 
tal guisa costoro si travagliavano nella gagliardi mischia. 

.. Ma Tidide non avresti conosciuto da qual parte ei 
ai fosse, nè se appartenesse ai Troiani , o agii Achei., 

• perciocché scorre a furibondo pel campo umile a. gonfila 
-torrente, che rapidamente scorrendo rovescia i ponti, 
•Nè lo arrestano i ponti muniti , nè. le chiuse delle a»,. 
■ pie verdeggianti pianure , allorché giunge improvvisa,. 

qualora ai, piomba, sopra la- pioggia di Giove , e molte 
/belle piantagioni, di gagliardi, giovani sono da lui rove- 
sciate: cosi Tidide scoto piglia vale Colle falangi de’ Tro- 
jan i, nè ancorché molti fossero, si stavano ad aspettarle. 

Or come l’ illustre figlio di Licaone osservò quest* 
uomo scorrer furihondo pel «ffmpo, e cacciarle falangi 
dinanzi a sa, tosto drizzò contro /Tidide i curvi sopì 
archi, e lo ferì, nel mezzo dell «sua furia avendolo 



^ ~ •] *'*** ^ 1 -v '/hi'*' v ’ 

(i) I fiumi entravano nel numero degli Dei , ed aveano 
, sacerdoti , riti , e sacri fi»j. 
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eolio nella «patta delta. ov’era la «.«iti della cova*», 
trasvolò I’ acerba saetta > « trapassò dall* altra parte , » 
•la Corazza imbratto**! di sangue. Allora gridò ad alta 
voce l’illustre figlio di Licaone. Rincoratevi, magnan}- 
»» Trojani , «pronatori di cavalli : fu ferito il miglior 
degli Achei , nò già cred' io eh’ ci potrà sostener a lun- 
go P acerba saetta , se pur il Re figlio di Giove non 
ni spinse in darne a partir di Licia. 

Cosi disse millantandosi : ma quegli non restò op- 
presso dal veloce strale , ma ritirato sleltesi dietro ai 
«occhi * ai cavalli , e parlò a Stenelo figliuolo di Ca. 
pane© : Già mio buon Campaneide , smonta dal coe- 
«hio onde tu mi tragga dall’ omero il pungente strale. 
Cosi disse , c Stenelo balzò dai cavalli in terra, e «Uu- 
dogl, presso trasse dall’ omero il veloce strale ohe pas- 
Mva da parte a parie ; il saogue spicciava con impeto 
dall’ inanellata tunica. Allora Diomede valente io bai- 
«•gira oo«l pregò: Odimi, indomita figlia dell'Egi tenento 
Giove, se mai benevola assistesti me e mio padre neh, 

!• ardente guerra, ora di nuovo favoreggiami, o Mi- 
nerva, dammi di uocider. quest’ uomo f e fa che venga 
a tiro della mia lancia costui che mi prevenne feren- 
done , ed ora si beria , e va dicendo eh’ io non vedrò 
più la splendida luce del Sole. 

Cosi disse pregando j 1* inlese Pallade Minerva , • 
gli rese agili le membra, e i piedi , e le mani al di 
«opra , e appressatasi a lui gli rivolse alale parole. 
Ora,o Diomede, combatti qui* coraggioso contro i Tro- 
jani, perch’ io t’infusi nel petto quell’iotrepida gagliar- 
dia paterna , quella ebe possedeva.il vibrator-dèllo-scudo. 
«Veliere Tidto. , e ti Sgombrai dagli occhi la calighi* 
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die pria gli occupava , acciocché tu posta ben scernerc 
qualunque sia uomo o Dio. Perciò se alcun Dio qua ne 
venisse a cimentarsi , tu non voler combattere a petto 
•degli* immortali Dei, ma se la figlia di Giove Venere 
entrasse nel fatto d’ arme , questa feriscila coll' acuto 
rame. . ,• 

Cosi detto partissene 1* occhi- cilestra Minerva , e 
Tidide ritornato mescolossi tra i primi combattenti , • 
benché anche da prima fosse volenteroso di battagliar 
coi Trojani , pur allora si sentia tre volte altrettanto di 
fona , agguisa d’ un leone che un pastore alla campa* 
gna mentre si slancia sopra le lanute pecore feri lieve- 
mente , ma non 1’ uccise , nè fè irritarne la forza j 
nè può egli esser più respinto , ma si caccia dentro le 
stalle : le derelitte tremano 4 e affollate si riversano 1’ una 
sopra 1* altra , egli ardente d’ ingordigia balza d’ Un salto 
nel profondo ovile ; così ardente il, gagliardo Diomede 
si mescola coi Trojani. Tosto egli uccise Astinoo e Ipe- 
nore pastor di popoli , 1’ uno ferendo coll’ asta appun- 
tata-di- rame sopra la mammella, 1’ altro colla grande 
spada percosse presso 1' omero nella paletta , e sì dal 
colio e dal dosso gli spiccò 1' omero. Lasciò costo- 
ro , e si rivolse contro Abante e Poliido figli d' Euri- 
dameate vecchio interprete* di- sogni : ma il vecchio , 
mentre partivano , non espose loro alcun sogno , che 
il prò Diomede trucidati gli spogliò. Dirizzossi allora 
a Xante» , e a Toone , figli di Fenope , ambedue nati 
a lui attempato : egli struggevasi d' amara vecchiezza , 
che niun altro figlio avea generalo per lasciarla erede, 
jkmbi uccise Diomede , e tolse loro la cara vita , e la- 
ggiù al padre lutto , ed acerbe angosoie , che non gli 
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accolse vivi A ritorno dalla pugna : parenti lontani (5) 
**e oe divisero 1’ erediti. 

Quindi astati die figli del Dard«nide Priamo ,< eh' 

! erano in un solo cocchio, Echemone e Cromio. E co- 
<Wo un Jeone slanciandosi in una Diandra spezza il colta 
• una vitella, o a un bue che stanno pascolando la fo- 
resta , cosi ambedue il figlio di Tideo £è in mala guisa 
«render dai cavalli loro mal grado , indi gli spogliò, 
■dell’ arme * e i cavalli diedeli ai suoi seguaci per cac- 
ciarli alle navi. . , 

Yidelo Enea dissipar le file degli uon^iui , e prese 
-ad andar per la mischia, e per lo strepito dell’ aste 
rintracciando se t rogasse Paoda.ro uguale a- un - Dio. 
sTjeovò egli il figlio m Licione specchiato e forte , ap- 
<pres 60 glisi , e al. dirimpetto cosi gli parlò : Panda.ro , 
nv' è il tuo «[reo , e le veloci saette , e la- gloria , nella, 
•quale alcuno qui non gareggiava teco , uè in Licia 
«Vera chi si vantasse d’ esser più valente di te ? Su via, 
-alza le mtani a -Giove , e vibra una saetta contro co- 
stui, qualunque siasi, che mena cotanta strage, e fè 
tanti mali ai Troiani, eh’ egli sciolse le ginocchia a 
molti e de’ valorosi : se pur egli nem è un Dio corruc- 
ciato coi 'P ro Ì a ni > ch’abbia ira pe' sacrifizj ; che l'ira 
. d’ un Dio è terribile. 

A liti rispose 1’ illustre figlio di Licaone. Enea , 

1 consiglier dei Trojani bronzo-vestiti , io lo rassomiglio. 

. t • . - 

, — : r~ — r. — » .-rr — ? r- 

' 1 ’(3) La voce del testo è cherosta a ( curatori alla ero? 
- di'® }. -Ma il verbo dateci* do ( -divisero ) fa conoscere die 
^U r .'jilac in questo luogo significalo i, parenti collaterali. 
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Iti tutto al battagliere Tidide, s’io ue osservo lo scudo, 
e '1 lungo elmo da-tre-coni , e anche guardando ai ca- 
valli , ma non so di certo , se costui sia un Dio , op- 
pur quest' uomo eh’ io dissi , il batlagliere figliò di Ti* 
deo. Egli però sciita un Dio non infuria cotanto , Ri* 
gli sta ai fianchi qualcheduno degl' immortali velato gli 
omeri d* una nube, che storna da lui le veloci saette , 
mentre diritto lo colgono. Perciocché io pqòau^i scagliai 
contr’ esso uno strale , e lo colpii qel destro omero per 
la cavità della corazza , ed iq mi crede* certo d’ averlo 
cacciato a fiutone ; pur noi domai; qualche Dio è eoa 
noi sdegnalo. Io poi non ho cavalli , nè cocchio per 
salirvi sopra : ma colà nel palagio di Lieaotie bo ben 
tindeci cocchi belli, accozzati da-luogo-ternpo ,« lavo- 
rati-di-fresco , le cortine girauo loro intorno , e a cia- 
scheduno sta preparato un pajo di cavalli pasciuti di 
bianco orzo e di spelda. Veramente il vecchio guerriere; 
Licaone menti-’ io m' avviava ( alla guerra ) di molte; 
cose mi avverti nella ben lavorata mia casa , e mi co- 
mandò che montato sui cavalli, e sui cocchi guidassi i 
Trojani all’ aspre battaglie : ma io non 1’ ubbidii , che 
certo sarebbe stato assai meglio ; avendo rispetto ai ca- 
valli , perchè avvezzi a pascersi largamente non patis- 
sero scarsezza di biada , essendo gli uomini rinchiusi 
nella città» Così Si lasciai , e venni ad Ilio pedone , 
confidato ne' miei archi ; che poi non dovevano giovar- 
mi- Perciocché io già li vibrai contro due do' primi 
campioni, Tidide, e Atride , colpitili, Puno e l'altro 
ve trassi vivo sangue, ma non fui che attizzarli di piq. 
Perciò in ma! punto spiccai gli archi ricurvi da caviglia 
iu quel «ionio che venni *11’ amabile Ilio a capitanare 


1 


Digitized by Google 



» Tfojatil *pe» secondare il disino Ettore. Ma >' ro £> 
fìtw.'.o , e riveggo co' miei occhi la patria mia , e U 
mogi .e , e la grande spaaiosa casa, possa tosto mozzar* 
mi il capo un qualche straniero, a* io non fu in pezzi 
«olle mie mani , e non gilto in un acceso foco questi 
archi , che mi furono compagni per colpire il vento. 

A lai vicendevolmente disse Enea condottier dai 
Troiani : Pioli mi dir così , ma non si fari da noi al- 
tri» prima che ambedue coi cavalli e coi carri iti ad 
affrontar quest’ uomo abbiam fatto prova coll’ arma. 
Orsù monta sul mio carro onde tu vegga che siano | 
'«avalli di Troe (4) , e come sappiano qua e là rwl 
campo inseguire e ritirarsi con somma celerità : questi 
*«i condurranno di nuovo salvi alia città , se avvenga 
che Giove nuovamente voglia dar gloria al figlio di 
Tideo Diomede. Or via, prendi tu la sferza,* le sU- 
*pe»de briglie , io lascerò i cavalli per combattere $ op- 
’ por tu affronta costui, e dei cavalli avrò cura io. 

Ripigliò a lui 1* illustre figlio di Licaone * Enea. 
'tieni tu stesso le redini, e reggi i cavalli tuoi, che ma- 
glio trarranno il ricurvo carro sotto il consueto coc- 
chiere , se di nuovo avremo a fuggire dal figlio, di- T4- 
deo , onde spaventati non imbizzarriscano , e ricusino 
di sottrarsi fuor della mischia , desiderando il suono 
della tua voce, e allora il figlio, del magnanimo Tideo 
correndoci aopra non uccida entrambi , e couduca vìa 
- i cavalli dall’ intera-unghia. Tu dunque guida il carso 


Non trojani , come traduce il Salvici con abbaglio- 
poco scusabile , ma della rana di Troe. 
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e i cavalli tuoi , ed io, mentr' égli V aTanzrf , il Sosterrà 
coll’acuta lancia. -, 

C^gi avendo tra loro parlato saliti sogli adorni coc- 
chi , impetuosi dii izzartno i veloci cavalli inverso Tidi- 
de. Videgli Stendo , illustre figlio di Capatico , e tosto-, 
a Tidide rivolse alate parole. Diomede di Tideo , di-, 
lettissimo al mio cuore , veggo due uomini possenti, 
avidi di combatter teco , dota^ di smisurata fori» 
r uno è il perito arciere Pandafl che si vanta d’ esser 
figlio di Licaone , 1’ altro Enea che si vanta d’ esser 
generato dal magnanimo Anchise , ed ha per madre 
Venere. Or via ritiriamoci sopra i cavalli, e non isiare 
a imperversar cosi tra le prime file , onde non abbia 
a perdere il caro cuore. v _ 

Bieco guatandolo gli rispose il prò Diomede : Non 
mi parlar di fuga , che ( ben mel so ) non ti verrà fatto 
di persuadermi. Non è del mio sangue di fuggir dal 
cimento , nè di paventare : la mia lena è- ancora salda , 
sdegno di montar sui cavalli , cosi mi farò ad iacon-. 
trarli ; non mi lascia tremare Pallade-Miuerva. Ma ■ ve- 
loci cavalli non gli ritrarranno ambedue salvi fbor dello 
nostre mani, se pur uno avvien che ci scappi. Atra 
Cosa io ti dirò, e tu ripontelo nel cuore : se Minerva 
dai-molti-consigli mi concede la gloria d’ ucciderli am- 
bedue , tu allora ritieni qui questi veloci cavalli tirando 
le briglie al manico della sedia, e tu ricordati di cor- 
rere sopra i cavalli d’ Enea , e di spingerli fuor del 
Campo dei Trojani a quello degli Achei da’- vaghi- schi- 
nieri , perchè sono della razza di quelli che l’ampio-veg- 
geute (fiore donò a Troe in compenso del figliuolo"* 

* ' - 1 W 
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Ganimede (5) , perchè sono i più eccellenti Cé valli di 
quanti ne sono sotto I' aurora e ’l sole. Di questa ras* 
xa il Re degli uomini Anchise ne rubò alcuni di na- 
scosto a Laornedotile , mettendo Ioni sotto cavalle fem- 
mine : sei di tale schiatta gli nacquero nelle sue case , 
e di questi quattro ne ingrassa egli nella stàlla , e ad 
Enea ne diede due , maestri di spargere terrore : se 
ci riesce di prenderli ^ie avremo distinta gloria. 

Tali cose andava™ essi favellando tra loro, 
quelli tostò ìor si accostarono spingendo i veloci caval- 
li ; e primo gli p^rlò 1’ illustre figlio di Licaone : O 
sperto-in-guerr* , di cuor-fermo , figlio dell’ inclito Ti- 
deo, non ti domò dunque il veloce strale , amara saet- 
ta ; e bene , or proverò Con 1* asta , se mi riesce di cor- 
ti meglio. Disse, e squassandola lanciò l’asta di-lunga- 
ombra , e feri nello scudo di Tidide , óltre volando la 
punta di bronzo , s’ accostò alla corazza : alto gridò 
allora 1' illustre figlio di Licaone ; sei ferito addritlura 
nel ventre , nè troppo cred’ io potrai reggere , e a me 
procacciasti gran vanto. À lui non puntò sgomentato 
rispose il valente Diomede : Sbagliasti , non m’ hai 
còlto ; io beòsì m' avviso che non prima vi ristarete 
che almeno tino di vói dite cadendo sazj col suo sangue 
1* invitto guerrièro Marte. 

Cosi detto scagliò , Minerva diresse l'asta bel na- 
to presso 1’ occhio , e gli trapassò i bianchi denti , il 




(5) Ganimede figlio di Troe , non di Laomedonte , co- 
pe per abbagl.o par che cèdesse Cicerone , era fama che 
fosse stato raptto da Giove in forma di aquila. Virgilio dé^ 
•enne egregiamente questo ratto nel lib. 5. dell’ Eueide, 
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rame inflessibile gli troncóni’ estrema lingua, e la punta* 
nc uscì rasente all’ estremità del mento. Piombò egli 
dal cocchio , e gli rimbombarono sopra le svariate ri-, 
lucenti arme, ne tremarono i cavalli piè- veloci , le. 
forze e 1’ anima gli si sciolsero. Enea allora mosse im- 
petuoso collo scudo e colla lunga picca , temendo cbe 
gli Achei non asportassero il morto. Posesi egli a pro- 
teggerlo , come leone confidato bella sua fonia , c pro- 
tendea 1’ asta e lo scudo eguale pronto ad uccidere chi- 
unque gli si fosse incontro orribilmeple gridando (61 
Ma Tidide prese con le mani un sasso , gran mole , 
che due uomini di quei che or sono , non varrebbero 
a portarlo , ed egli solo sei maneggiava agevolmen- 
te (7). Goti questo feri Ènea nell’ osso scio», ove la co- 

— .fa ... . . ...i . -, 

( 6 ) Questa protezione del corpo morto non era soltanto 
un ufizio di pietà proprio del carattere particolare d’ Enea, 
ma un sentimento generale fondato sulla religione , e sui.-; 
l' idea che i morti privi di sepoltura andassero miseramente 
errando senza poter tragittare il fiume di Stige. Quindi noni 
dobbiamo esser sorpresi di quei lunghi e ostinati combatti- 
menti per li cadaveri degli Eroi , che sono cosi frequenti 
nella Iliade. 

(7) Questa opinione deìld degenerazione della forza ti • 
delle sutura degli uomini col progresso dèi secoli fu gene-* 
tale tra lè nazioni. Lucrez. 1 . ai. 

Jamque adeo fraetà eìt aetas , effettupie telUis ; 

Vix anima lia parva creai , quae cu nàia creavit 
Saecla , deditque feratum ingenita corpora par tv. 

Virgilio nell’ imitdr questo luogo accresce la dose dettai 
diminuzion delle forze, in proporzione delia distanza del Mrtf 
•ecolo a quello d’ Omero ; 

..... Saxum circumspieit ingens , * 

Vix illud ledi bis sex cervice subirent 
Qualia mine hominum pfoducit corpora telimi. 
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scia volgesi nei detto osso , e chiamasi ciotola-, l’aspro 
sasso fracossò la ciotola , ruppe ambedue i tendini , e 
squarciò la pelle ; 1' Eroe cadde ginocchioni appoggian- 
dosi alla terra colla robusta mano , e una negra notte 
gli ricoperse gli occhia E qui sarebbe perito il Re de- 
gli uomini Enea, se tosto non l’avesse scorto la figlia 
di Giove, Venere madre che lo partorì ad Anchise pa- 
scitor-di buoi. Ella intorno al diletto figlio stese le can- 
dide braccia, e gli pose innanzi le falde del lucido pe- 
plo onde fossero muraglia contro i dardi, acciò alcuno 
de’ Danai dai- ratti- destrieri cacciandogli il rame nel petto 
non gli togliesse la vita. 

Nentr’ ella sottraeva all* zuffa il diletto figlio , il 
figliuolo di Capaneo non si scordò degli ordini che gli 
avea dati Diomede valente iu battaglia. Ma egli ritenne 
i suoi cavalli dall’-uughia-intera , traendoli fuor del 
tumulto , e tirando le redini al manico (8) , e corren- 
do sopra i cavalli d’ Enea di belle-chiome gli cacciò 
dal campo Trojano a quello degli Achei da’-vaghi-schi- 
nieri , e diedeli a Dei pilo suo diletto compagno , eh’ 
egli onorava sopra tutti i suoi coetanei , perch’ era d’ 
animo a lui conforme (gj, onde li guidasse alle concave 


Giuvenale si prevale anch’ esso spiritosamente di questo 
luogo nella 4 Satira : 

Nam genus hoc vivo jam decresccbat ffomero : 

J^errm malos hominei nunc educai atc/ue pugiUos 

(8) L’ Hemcsterlusio avverte che le sedie dei cocchi 
avevano d’ ambi i lati due piccioli cerchi , dai quali spor- 
geva in fuori una cima , a cui si attac avano le redini per 
•rrestare i cavalli. Questo cerchietto chiamava»! anlyx. 

(9) Ecco la vera defiuizioue dell 1 amicizia. Non è la 

J serfetta rassomiglianza , ma 1’ armonia di due anime chq 
òrma l’ incauto della loro unione. 


•jr 
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Cavi. Allora l'.Eroe montato sopra ì suoi cavalli preso 
2e stupende redini, e tosto ardimentoso coi cavalli df 
unghia-forte tenne dietro a Tidide : questi persegui* 
Ciprigna collo spietato rame, conoscendo ch'ella era ua 
Nume imbelle , nè una di quelle Dee che governano 
la guerra degli uomini , non Minerva , non Bellona 
guaita-città. Or poiché 1' ebbe raggiunta inseguendola 
per la folta turba , protese ( 1’ asta ) il magnanimo fi- 
glio di Tideo, assalitala coll'acuto rame le feri la sommiti 
della mano , mano fievole ; tosto 1’ asta le forò la peli* 
per mezzo il peplo olezzante d’ ambrosia che le aveva- 
no lavorato le stesse Grazie ; sulla cima della palma 
scorse il sangue immortai della Dea, l'icore (io) quale 
appunto scorre agli Dei beati $ perciocché essi non 
mangiano pane, nè beono vermiglio-infocato vino, per- 
ciò sono seoca-sangue , e si chiamano immortali. Essa 
allora forte strillando lasciò cadérsi di mano il figlio r 
questo poi salvollo colle sue mani Febo Apollo ( na- 
scondendolo ) in un'oscura nube perché alcuno de* Da- 
nai da’-ralti-destrieri cacciandogli il rame nel petto non 
gli togliesse la vita. Allora sopra lei alto gridò il valente 
in battaglia Diomede : Cedi , o figlia di Giove , alla 
guerra e alle zuffe : or non ti basta di sedur le im- 
belli femmina ? Se poi ti raggirerai per . la guerra t 
credo che concepirai orror della guerra sino all’ udir- 
la ( nominare. ) ancorché lontana. Così disse , ed 
ella partì turbata , che acerbamente crucciavasi : Iride 


(lo) Questt è il nome proprio del sangue particolar 
degli Dei. L’ icore ora il quaii-sangue cita Epicuro altri» 
buiva agli Dei non iLeo» che il auasi-cerpo. 

Cet.T.I. 9 





dal-piè-di-vento presala la trasse fuOr della turba op- 
pressa da dolori , annerivasi la vaga sua pelle. T-rovò' 
«Ila alla sinistra delta battaglia I' impetuoso Marte se- 
duto , e la sua lancia , e i suoi cavalli posavano nella • 
nebbia : ella cadendo alte ginocchia del caro fratello 
cdn molte suppliche gli chiese i cavalli d’-oro-bardati. 
Caro fratello , abbi cura di me , e dammi i cavalli , 
Oiìd’ io meri vada all’Olimpo ov’ è la sede degl’ im- 
mortali : molto mi tormenta la ferita- di cui mi piagò 
Un uom mortale , Tidide , che ora combatterebbe per-j 
•Ino col padre Giove. ^ * ' / 

Cosi disse , e Marte le diede i cavalli bardati - d’- 
0TO. Ella sali sul cocchio crucciata nel oaro cuore 
presso vi montò Iride, e prese colle mani le briglie, 
e sferzò ( i cavalli ) perchè corressero, e quelli volo®-, 
térosi volavano. Posciachè pervennero alia sede degli’- 
Dei sull'eccelso Olimpo, quivi arrestò i cavalli la piè- 
di-vento veloce Iride , sciogliendoli dal carro, e ap--' 
prestò loro I’ ambrosio pascolo. Allora la divina Venere 
cadde innanzi alle ginocchia di sua madre Dione , ed 
ella prese fra le braccia la sua figlia, e 1’ accarezzò col- 
la mano , e le parlò , e cbiamollà a nome. Chi dei ce- 
lesti , o diletta figlia , ti fece siffittè cose a torto , co- 
ve se avessi pubblicamente commesso qualche rea ope- 
ra ? A lei rispose poscia Venere del-riso-araica. Feria»- 1 
Itti il Ggliuol di Tideo , 1’ oltracòtato Diomede , perch’ 
io- sottraeva dalla battaglia il -mio caro figlio Enea eh’ 
io amo sopra d’ ogu’ altro : che questo non è più 1’ a- 
eerbo conflitto dei Trojani e degli Achei , ma già i 
Danai combattono anche contro gl’ immortali. - 

A lei rispose Dione , divina fra le' Dee : Soffri , 
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, figlia mia , e atti pazienza tuttodì è afflitta » che molti,, 
di noi che abitiamo le case dell’ Olimpo ì avemmo a, 
soffrire dagli uomini , recando noi gli uni agii altri-, 
gravose doglie. Sofferse Marte allorché ”Óto , e ’1 pode-jg 
roso Efialle , figli d’ Aloeo Io annondaronQ. di .fol^i 
vincoli : legato stette egli tredici mesi in una carcere^ 
di bronzo , e colà sarebbe perito Marte insaziabile 
guerra , se la madrigna , la bellissima Eribea non 1<V, 
avesse rivelato a Mercurio , ed egli di furto sottrasse 
Marte di già consunto ; che le dure catepe 1’ aveaoo * 
logoro. Sofferse Giunone quando il gagliardo figlio d’ - t 
Aufitrioire con un dardo da-tre„» punte la feri in/ una* 
mammella , ond* ella fu presa da immedicabile, duglia. * 
Sofferse anche tra questi lo smisurato Plutone , allorcljè, 
quell’ uomo stesso, figliuolo dell’ Egi * tenente Qio)i e » 
ferendolo sulla porta colà tra i morti diedelp in pc^da, 
ai dolori. Ma quegli sen venne alla casa d' Giove nel- 
l'alto Olimpo, crucciato nel cuore, trafitto da dolori» 
poiché la saetta eraglisi conficcata nella robusta spaUa,», 
ed egli sentia morte nell’ animo : ma Peone spargendovi 
sopra farmachi caccia-dolori lo risau$ « eh' egli non era, 
nato mortale. Empio , malfattore che non temeva fdjl. 
commettere scellerate opere , sino di violar coi dardi, 
gli Dei abitatori dell' Olimpo. Contro te ora aizzò co» 
stui la Dea occhi-verdastra Minerva. Stolto ch'«i non-** 
nel suo spirilo che non campa a lungo chi combatte con» 
th> gli Dei , nè i pargoletti alle sue ginocchia «’.Ate 
mano babbo babbo quaud' ei ritorna dalla guerra e dat» 
P aspra zuffa. Perciò Tidide ora , benché assai forte , 
guardi di non aver a combattere con uno più prodrf 
ai te , e che una volta Egialea , la s^via Adra- 


tto, generosa moglie del cavaltér Diomede piagnendo 
non desìi dai sonno i cari domestici , desiderando il 
^marito che la sposò pulcella , il piu valoroso tra gli 
Achei. 

Disse , e con ambe le mani asciugò 1’ icore dalla 
mano: la mano si risanò, e i gravi dolori si mitigar, - 
no. Allora guatandola Minerva e Giunone con detti 
mordaci aizzavano il Saturnio Giove. Cominciò a par- 
lare la Dea dalie-glauche luci Minerva : Giove padre , 
ti cruccierai tu meco , s’ io ti dirò una cosa ? Certa- 
mente Ciprigna sollecitando alcuna delle Aehee a segui- 
tar i Trojani che ora ella ama svisceratamente , men-- 
tre careggia alcuna delle Achee dai » leggiadri - veli , 
*’ i punta la tenera mano in una fibbia d' oro. Cosi 
disse 5 sorrisa il Padre degli uomini e degli Dei , e 
chiamando 1’ aurea Venere , sì le disse. Non sono date 
• te , figlia min , le opere di guerra attendi tu ai 
dolci ministeri del maritaggio (ti); degli altri avranno 
cura Minerva , e l' impetuoso Marte. 

Cosi questi andavano ragionando fra loro : ma il 

prode in battaglia Diomede si spinse contro Enea, ben 
conoscendo che Apollo gli tenea sopra le mani j ma 1 
egli non rispettava neppur il grau Dio , e agognava 

* * “J t * . - % 
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(u) Gli Slavi avevano anelassi la loro Venere, Dea 
dell’ amore , detta Lada. Ella aveva tre figli : il primo era 
làelia bambino come Cupido , che infiammava i cuori ; Di- 
dera 1’ altro r nemico del fratello , e che ai faceva uno stu- 
dio di spegnere il fuoco acceso dal primo ; Pulelia era il 
terzo, ebe corrispondeva all’ Imeneo de’ Greci , poiehè il suo* 
pene significava dopo P amore . " 
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'tuttavia di uccider Enea, • spogliarlo d#Ht ft«o*e »u« 
arme. Tre' volte gli si scagliò sopra ansioso d’ uccider- 
lo , tre Apollo gli vi^>rò incontro il luminoso scudo ; 
ma quand'egli la quarta volta fece impeto , simile a un 
Dio, terribilmente sgridandolo Apollo da-lungi - ope- 
rante gli favellò : Guarda bene ( o Tidide , e ritirati , 
nè volerli mettere al paragon cogli Dei, che non sono 
uguali la schiatta degli Dei immortali , e quella degli 
uomini camminanti sopra la terra. Cosi disse , e Tidide 
si ritirò alquanto indietro scansando 1’ ira del lungi • 
saettante Apollo. Allora Apollo ripose Enea fuor della 
turba nella sacra Pergamo , oy’era a lui alzato un tem- 
pio. Qui Litoti* e Diana di saette- godente nel graft 
santuario lo curarono e gli fero onore. Mi Apollo dal- 
l'arco d'- argento fabbricò un simulacro simigliente allo 
. stesso Enea , e uguale nell' armo , e intorno e quel si- 
mulacro i Tiojmi, e i divini Achei tagliavansi a vi- 
cenda intorno ai petti i ben rotondi bovini scudi t • 
le targe alate. 

Quindi Febo Apollo parlò all’ impetuoso Marte. 
Marte, Marte, struggitor d'-uomini , bruttato - di - san- 
gue , atterra* muraglie , non corrai tu intrometterti , e 
trarre fuor della auffa quest’ uomo , dico Tidide , che 
combatterebbe persino col padre Giove ? Primiera- 
mente egli feri Ciprigna nella mano sopra la palma , 
poi si scagliò, sopra me stesso , simile a un Dio. Detto- 
ciò egli st assise in vetta di Pergamo , e Marte perni- 
cioso andando attorno stimolava le schiere de’Trojani, 
simile ad Acauwnte , animoso condottiero de’ Traci, fr 
confortava i figli di Priamo alunni di- Giove. O figli di 
< Priam^ alunni -di- Giove Re , fino « quando lascereto 
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ancora ammm»e il popolo degl? Aeliei , fritse fino a 
tanto che combattano intorno alle ben-costrntte porte ? 
-'Giace criiill' uomo che noi onoravamo al paro del di* 
tino Ettore , Enea figlio del magnanimo Anchise : su 
* fa , sai via ilio dalla mischia il ragguardevole compagno. 
'Cosi dicendo, suscitò lena e cuore in ciascuno. Allora 
$arpedone rampognò forte U divino Ettore. Ettore , 
ove andò qifel valore che dianzi avevi ? Dicevi pure che 
senza squadre e senza. alleati avresti sostenuta la citt A tu 
solo co’ tuoi fratelli, e co* tuoi congiunti. Or io di co* 
♦"storo non posso vederne o ravvisarne alcuno; ma tre- 
' Diano' come cani intorno a un leone , e combattiamo 
’ sol noi che siamo ausiliarj. Jo certo che sono alleato 
vengo assai di lontano coli dalla Licia dal vorticosa 
Xanto , ove lasciai la diletta moglie, e’1 pargoletto fi- 
glio , e molti di quegli averi che suol desiderare chi- 
unque ha bisogno : pure cosi qaal sono , conforto i 
L>4 , e sto qui pronto per combattere contro quest* 
uomo , bench' io non abbia qui veruna cosa che gli 
Achei possano portarsene , o rubarmi ; e tu stai qui 
vfermo , nè comandi agli altri di sostener le loro genti , 
e tutelar le consorti. Guarda che presi in una ragna 
f * di lino che tutto- allaccia, non divenghiate rapina e pre- 
da d' uomini nemici; che costoro bentosto diroccherà ni 
• no la vostra ben-abitata città. Or a te convremi aver 
'■ tali cose a cuor notte e giorno, supplicando ì capitani 
' degli ausiliari cbiamati-da-lungi perchè incessantemente. 
» resistano , e cessino dalle gravi rampogne. 

Così disse Sarpetione , e i suoi detti morsero il 
Cuor di Ettore : tosto coll’ i/me balzò a terra dal coc- 
ehto‘ scolendp *e acute asle d’ ogni parte per-l’ esercito 
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stimolando a combattere , e suseitò un' acerba mischia: 

< ess/ voltarono facci» i e decersi «incontro aglj Achei ; 

gli Argivi affollati stettero ad attendergli , né si sgo- 
* menta reno.. Come allorché il vento trasporta le paglie 
. per le sacre aje degli uomini vagliatori , quando U 
bionda Cerere allo spirar* dei venti scevera il grano, e 
le paglie , e i paglia) un colai poco biancheggiano : 
così allora gli Achei divenivano bianchi di «opra per 
la polve che pestando alzavano al cielo di* mollo brocco 
i piedi de' cavali) di nuovo meschiati nella battaglia , 
che 4 cocchieri gli aveaoo rivolti. Quegli dirittamente 
. portavano il valor nelle mani , e ’l fiero Marte copriva 
intorno di caligine la battaglia soccorrendo i Trojapi, 
. ‘-e d’ ogni parte scorrendo , ed eseguiva gli ordinici 
1 Febo Apollo spada-d’-oro , il qt)fde gli aveva imposto 
d’incoraggiare i-Ttojani, da che vide Pallide- Minerva* 
rche se n’ andava , poich' ella era a)utnce dei Da naf. 
t Egli poi mandò fuori Enea dal pingue santuario ed 
infuse vigoria nel petto al pastor de* popoli.. ,E*ea si 
presentò fra i compagni, ed essi se ne allegrarono ^co- 
me il videro vivo e salvo , e pieno di buon aniijio 
nè però gli fecero, alcuna domanda , cbe noi permet- 
teva 1’ alto travaglio,, che avea suscitato il. ( Nume ) 
dali-arco-d’ argento , Marte slruggitor-d’ - uomini „ e 11 
Discordia insaziabilmente furibonda. 

Ma i due 4Ì ac *- > e Ulisse , e Diomede spronavano 
i Danai a combattere, e già essi per se non temevano 
nè 1’ empito nè gli urli dei Trojani , ma gli attende* 
vano simili alle nubi cbe il Saturnio quando 1' aria è 
io bonaccia , posa sulla cima de’ monti immobili quan» 
do dorma il furor di Borea , e d’ altri impetuosi venti» 
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3 quali eogK «tribali fiati soffiando disperdono le opaeh» 
pubi : cO'ì i Danai aspettavano i Trojani a piè fermo» 
H>è paventavano. Atride poi c'aggirava per le schiere 
gioito confortandole. O amici , siate uomini , e pren- 
dete un cuor vigoroso , e rispettatevi V uno 1' altro nel- 
la forte mischi* V perciocché degli nomini ehe hanno* 
Vergogna un dell’ altro molti più sono i salvi che gli 
Uccisi , ma chi fogge non serba nè forza , nè gloria. 

Disse, e retto vibrò la lancia e feri un uomo dei 
principali , compagno del magnanimo Enea, Deicoonte 
figlio di Pergaso , che i Trojani onoravano al paro dei 
figli di Priamo , perch’ era presto a combatter fra pri- 
mi. Or questo il possente Agamennone colpi eoli' asta 
niello scudo , nè questo ritenne 1* asta , eh’ ella fuor 
fuora lo trapassò , e per la cintura scappò fino al basso* 
ventre. Strepitò egli cadendo , e l' arme gli rimbom- » 
Ikarono sopra. Enea dal suo canto ueeise due uomini 

* valentissimi , Cretone e Orsiloco , figli di Diocle , il di 
Cui padre abitava nella ben fabbricata Fera , ricco d fc 
«veri , e traea V origine dal fiump Alfeo che ampio scor- 
re per le terre de’ Pii] : questo generò Orni loco Re di 

« motti uomini, Orsiloco generò* il magnanimo Diocle, « 

- di Diocle nacquero due figli gemelli « Cretone e Nesi- 
loco , sporti d’ ogni -sorta di battaglie. Or questi fatti 

4 ' «dulti seguitarono gli Argjvì sulle negre navi, ad Ilio 
da’-beì-cavalli per render onore agli Atrid» Agameuno,- 

* pe e Menelao , ma qui il termine della morte gli ri* 
coperse. Come due leoni sulla cima d' un monte sono 
nutricati dalla madre nei recessi di profonda selva 

* *<si rubando buoi e grasse pecore disertano 1« stalle 
d*|!i uopify «no a tanto che ancia’ essi per le mani 
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degli uomini restano uccisi dall' acuto rane : cosi que- 
sti domati dalle mani d’ Enea caddero simiglienti ad 
eccelsi abeti. ; j 

Veggendoli cadere n' ebbe compassione il prode MI 
guerra Menelao e s’ avanzò tra i primi armato di rane 
color-di fuoco, crollando Tasta; Marte ne attizzava il 
coraggio, divisando ch’ei fosse domato sotto le mani 
d' Enea. Videlo Antiloco , il figlio del magnanimo Ne- 
store , e s' avanzò Ira i primi , che temea forte per il pa- 
store de' popoli , che non avesse a patir dannose non 
Sconciasse mollo )' impresa. Or quelli teneano già la 
mani, e l’ acute lancia rivolte l’uno contro T altro , 
bramosi d’azzuffarsi. Allora Anliloco s’accostò molto al 
pastor de’ popoli; ma Enea non sostenne d* aspettarlo, 
tuttoché batlagliere animoso , come vide due tali uo- 
mini starsi fermi T un presso T altro. Essi adunque 
tratti cb' ebbero i morti verso le squadre degli. Achei , 
posero quei miseri nelle mani de' lor compagni, e dan- 
do volta combatterono fra i primi- , 

Allora uccisero Pijemene ugual a Marte condottar 
dei Pafiagoni magnanimi armati -di scudo. Questo che 
stava ritto , 1' Atride Menelao chiaro per l*«asta feri di 
lancia , cogliendolo «ella paletta dell’ omero. Antiloco 
poi colpì Midono suo seguace e cocchiere , valente fi- 
glio d’Atimnic», mentre volgeva altrove i cavalli d f • 
intera-unghia , cogliendolo con un sasso nel mezzo del 
gomito : dalle mani le redini bianche per l’avorio gli 
caddero nella polve. Antiloco correndogli sopra lo per- 
cosse colla spada in una leuipia ; quegli ansando sdruc- 
ciolò dal ben lavorato cocchio col capo io giù nelle 
polve «ino alla collottola e agli omeri: qui stette lunga 
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tp« 2 za , che 1’ a^ena era profonda , sino a tanto che i 

'cavalli pestando in terra il gettarono tutto nella polve>: 
questi Antiloco sferrava , e cacci. ivi li all’ esercito de- 
gli Achei. Ravvisolli Ettore tra le schiere, e mosse con- 
tro. foro gridando ; il seguivano le falangi de’ Trojani 
calorose ; erano loro Duci Marte , e la veneranda Bel- 
lona , questa avea seco Io sconcio tumulto della zuffa , 
e Marte brandiva nelle mani una smisurata lancia, ed 
ora marciava innanzi ad Ettore, ed ora addietro. Rac- 
capricciò in vederli il valente in guerra Diomede: co- 
tte allorché un uomo imbarazzato dopo lungo viaggio 
per la pianura s’ arresta ad un rapido fiume che sgorga 

* nel mare reggendolo mormoreggia nle di dispuma, e fret- 
toloso ritorna addietro; cosi allora rinculò Diomede , 
e disse alle sue genti : Amici , non è meraviglia se il 
divinò Ettore è battagliere e eombattitor valoroso : 
sempre gli sta presso un. qualche Dio che ne distorna 

* la morte ; ed ora lo assiste quel Marte , simile ad uo- 
mo mortale : or voi colla faccia sempre rivolta ai Tro- 
jan: ritiratevi , nè vogliate combattere fortemente con- 
tro gli Dei. Cosi disse , e i Trojani si fecero loro ad-, 
dosso : qui Ettore uccise due uomini sperti in balta- 

* gKa eh* erano in un solo carro , Meneste ed Anchialo. 
Veggeodoli cader* ne increbbe al grande Ajice di Te- 
lamone , e gli andò assai da presso, vibrò la rilucente 
asta , e percosse Ànfio , figlio di Selago che abitava in. 
Peso, uomo di-molte- possessioni , di-molte- ricolte , ma 
il destino Io condusse a portar soccorso a Priamo e 
a’ suoi figli. Colpillo presso la cintura Ajice di Tela- 

” r mone, e l’asta di lunga-ombra si confisse nell' infimo 

* trefttre. Rimbombò egli cadendo: accorse l’ illustre Aja- 

W***«*hf e ; 
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ce per'kpoglUrlo dell’ arme -, vTroJa^ <r Sterpar qpo $$- 
1 »«# di lui V «Sta aputa , rilucenti * 

• feudo , «gli accostatosi al morto co’ calci nV^tffjge 
l’asta di «rame, ma non potè levargli ffr&U omeri 4)^- 
tre splendide arme, perch’ era .oppressala^ d*i (^d|, 
«d egli temeva ij poderpso attorniamento dei (>a]<|a|f 
»osi Troiani ». i, quali ^pcbè gF*^* e -forte *}• 

ragguardevole, rispinsero da loro, r pd egli cacciatoi* 
iforz* si ritirò. „ 9 

. Cosi costoro si travagliavano nell’ aspra zuffa : ma 
il violento fato sospinse, il figlio d’ Èrcole Tlepolemo , 
ben -compì esso e grande contro $arpedpne pari-a_-un- 
Dio. Or quando essi- si furono appresso l’uno rimpcUo 
all’altro, il figlio, eU pipate di Giove congrega-nubi, 
Tlepolemo il primo gli favellò: Sarpedone , cousiglieye 
de’Licj, qual necessità v’ era che tu qua ne venissi, a 
tremare , uomo inesperto di battaglia ? mentono coloro 
che dicono che tu nei figlio dell’ Egi tenente Giovf , 
poiché sei assai lungi da quel)i che nacquero di Gìoye 
al tempo dei passati uomini , qual dicono essere stata 
r la forza d’ Ercole ,, il padre mio , d’-iqdomita-amlacia, 
ciior-di leone , eh’ egli allora qua giunto pei cavalli di 
•Eaomedonte , con sole sei navi, e convochi uomini» 
disertò la città d’ Ilio , e ne vedovò Ig strade ; ma tu 
Irai 1’ anima codarda , le lue genti si consumano , nè già 
pred’ io che sarai d’ ajplo ai Trojapi col tuo venir di 
.Licia , nemmen se fossi assai forte , ma conquiso da 
me scenderai alle porte dell* Greo. A Iqt rispose Sar- 
pedone, condottiere de’Licj : Tlepolemo , se quegli 
distrae U sacra Jlio , ciò fu per T impudenza del 


dti«ro Laomedonte ,- e he beneficato d* lai (tt) Io ri*, 
«itariò con acerbe parole, né gli diede i cavalli , pel- 
ali era qua venuto da lungi. Or lo dieo a te , eh» 
j«rr mio orna qui t* aspetta 1» uccisione e la negra 
Farea , e che conquiso dalla mia lancia darai a me glo- 
***» * I* anima a Pioto da’ famosi - cavalli. Cosi disse 
Sarpedone, e TIepolemo sollevò l’asta di frassino : dì 
fóro ad un tempo stesso scapparono dalle mani le lun- 
ette aste. Sarpedone feri l» altro a messo il eolio , l’a- 
arba p utl t a | 0 passò da biuda a banda ; scura notte 
Pi coperse gli occhi. TIepolemo dal suo cauto colla lun- 
** «U gli ferì la sinistra coscia , la punta avida ( di 
«•«sue ) si conficcò nell'osso , ma il padre ne allon- 
** morte. Allora i divini compagni trassero fuor 
«felle guerra Sarpedone pari-a.un-Dio, e mentri essi il 
traeveno , punge vaio di grave doglia la lunga lancia , 

' * Biuno di essi per la fretta non ci pose mente , nè 
*" avvisò di trargli dalla coscia l'asta di frassino , ond* 
ei camminasse ) fanfara la premure degli affaccendati 
(a porlo in salvo ). D’ altra parte gli Ach. i da’- vaghi- 
• Jrbinieri ritiravano dalla mischia TIepolemo, Osservolla 
M divi no Ulisse ebe avea l’animo sofferente , • tu-rbes- 
•egli il caro cuore : egli coll’ anima e coll* mente det- 
te infra due, s’ egli dovesse prima perseguitare il figlio 
; dell’ ampio- tonante Giove, oppure scegli V ala,» teghe s- 
se a molli Licj: ma nou era al magnanimo Ulisse de- 


(ia) Ercole , secondo la stori* favolosa , avea 
iaomedo ote un sommo beneficio , avendo ucciso il 
•asma che doveva divorare 1* di lui figlia Egione. 
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stinato dal fato dì Uccider coll’ acuto rtrae il valoroso 
figlio di Giove. Quindi Minerva gli voltò 1’ animo allo 
turba de' Licj. Allora egli uccise Cerano , e Alaslore , 
e Cromio , e Alcandro, e Alio , e Noemone, e Prita- 
ni : e forse altri molti de' Licj. avrebbe uccisi il divino 
Ulisse, se pronto non l'avesse scorto Ettore crollsior- 
del l’ elmo. S'avanzò égli tra’ primi armato di rame .co- 
lor di foco, portando terrore ai Danai: allegrassi , met»r 
tr’ ei s’ avvicinava , Sarpedone , figlio di Giove, e gli 
disse lugubri parole: figlio di PriamO, non lasciarmi 
giacere preda de' Danai, ma soccorrimi, e poi m' ab- 
Bandoni anche la vita nella vostra città , poiché io non 
doveva ritornato a casa nella patria diletta tèrra , ral- 
legrar la diletta consorte e'1 pargoletto figlio. Cosi disse* . 
ma nulla gli rispose Ettore crolla tor^dell’- elmo , na 
trascorse acceso di Brama di. respingere prontissima- 
mente gli Argivi, e toglier !’ ànima a molti. Ma i di- 
vini compagni adagiarono Sarpedone pari- a -un- Dio 
•otto un bellissimo ’ faggio dell* Egi-teneute Giove ; al- 
lora il valoroso Pelatone, ch'era di lui caro amico, 
gli trasse fuor della coscia 1’ asta di frassino : 1’ anima 
lo abbandonò , e caligine gli si sparse su gli occhi ; 
pur di nuovo respirò , che il fiato di Borea sol&andogli 
intorno ricreò lo spirito malamente affogato. 

Ma gli Argivi , per cagiou di Marte e dì Ettore 
armato-di rame , nè si volgevano colla faccia alle negra 
navi , nè mai s' avanzavano loro incontro in battaglia , 
ma sempre si ritiravano addietro , come intesero eba 
Marte era co’ Trojani. Allora qual primo o qual ultimo 
decisero Ettore figliuol di Priamo , e '1 ferreo Marte ? 
Xe idrante uguak-a-asvDio , a le «fenato*- di - «avalli 
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Oreste’, e Treco Etolio maneggùtor di pietà , ed Eno* 
nWo , ed Eleno figlio d’ Enope Oresbio di vario - 
piantafascia ? soggiornava egli in Ila molto attento alle 
ricchezze lì micino al lago Cefisio , e presso lui abita- 
vano altri Beozj signori d’ un popolo assai pingue. Ma 
come Giunone , la Dea dalle-bianche-braccia « ravvisò 
costoro che struggevano gli Argivi nell’aspra battaglia, 
tosto disse a Minerva alate parole: Ohimè! indomita 
figlia dell’ Egi- tenente Giove , avreltn dunque futto una 
vana promessa a Menelao eli’ egli ritornerebbe dopo 
aver distrutto la ben- murata Ilio, se lasciamo infuriar: 
ctsl il pestifero Marte. Orsù pensiamo anche noi a far 
prova d’ impetuosa forza. Cosi disse , nè disconsentì la 
Dèa occhi-verdastra Minerva. Andatasene la venerabile 
Dea , figlia del gran Suturilo-, Giunone , ammani i ca- 
Vàlli bardati- d’-oro , cd Ebe intorno al cocchio attaccò' 
prestamente le curve ruote di rame, d’ otto - razzi in- 
forno all’ asse di ferro , ed esse aveano un giro d’ or» 
iheorruttiblle , al di sopra guardie di rame ben fer- 
mate , prodigio a vedersi , da- tuli’ e due le bande ; 
sótto d’ argento i mozzi rotondi , la seggiola èr distesa 
sopra cinghie d’ oro e d’ a genio ; e vi sono due ro- 
tóndi cerchi. Fuor da questa sporge il timone d' ar- 
gento , e in cima di questo essa legò 1’ aureo leggiadro 
giogo , è vi legò i vaghi pettorali d’ oro ; indi Giuno- 
ne condusse sotto il giogo i cavalli piè-veloci , avida 
di tenzone e di grida guerriere. Ma Minerva, figliuo- 
li dell’ Egi-teiMttle Giove , lasciò cader sul pavimento 
del padre il' sto vago storiato peplo, ch’ella stessa 
slvea tesscrto e lavorato colle sue' mani ; ed ella vestitasi 
1^ corazza di Giove adunato’>delle-nubi , si accingevi 
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coir arme alla lagrimosa guerra. Ella {ime intorno»^ 
omeri 1’ Egida rioca di fiocphi , orribile r a evi d’i*e> 
torno facea corona il Terrdfe. Iti era la Contee*.* ¥&• 
la Fortezza , iiVi la spaventevoli strepitosa Cacci* >;wfc 
la lèsta Gorgo aea dell’ orribjl mostro , cruda , formi-» 
dabMe , portento dell’ Egi-teneale Gioy*(t3)l e pwe 
sul capo la celala d’oro d’ ogni4ntoroD*gueroita;4i*«lBo4|. 
da quattro scudetti , che potea coprire i fanti di .c^rUfe, 
città , montò co’ piedi 'sul fiammante. «occhio , iC jres* 
l’asta pesante , gtande , tpodérosa + Coni cui % 

schiere degli Eroi' co’ quelli s’ adir* là figlia d’ oltre ^ 
polente padre. Giuoòne colla sforai cacciava rapida* 
mente i destrieri. Spontaneamente, s’apersero le poit? 
dèi Ciclo , cùi guardano le Ore , «.cui è coa>mseso il 
gran cielo e l’ Olimpo, sia per .aprirne,, sia per cJmb^ 
derne la densa nube (s4)- Per quest* via ppr u ,i*$K<) ^ 
tósa dirizzarono i cavalli ubbidieott-agli-sproui;- (Jrorfa- 
rono il Saturnio 1 in> disparte dagli altri sull* 

Tetta dell’ Olimpo di-*#olti*£M»$hi. Qui ariqstaado-i £*g 
èfclli Giunone la Dea dalle^candide- braccia , interrogò 
il supremo Giove Saturnio , e si gli difese : , Giove pa^ 
dire , 1 é’ non ti crucci con Marte che o^erò 4 «qàzat*og| 
fettj ? quanto e qual popolo- ha egli ucciso degli Achei 
• . v. -f-w y « ...ir ; , j jp-.olamo t 

•. •• "• j . ) >. t' . imo* 

-• f ijV L a Gorgone era fi testa di Medusa.; Secondo i* 
mitologia èra costei una vsgadonzella, alla quaU-.iu'pusàj 
zioue del suo strabocchevole orgogl io t capelli s|cy>giaroa» 
in serpenti, Perseo le tagliò la testa che acquistò i ma rfr t* 
lapidifica, e eòn quefeta quell’eroe parificò i saot aw*t 
Fallacie ne fece acquisto, e la incassarne! stia *^udo.,a » ) 
(i4) Omero dà il nomo di ore alle stagioni. 
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«H‘ irapizzata, e fuor del giusto? io He sento duolo 
«tranquilli intento si godono Ciprigna e Apollo dall’* 
arco- d’- argento , potei achè attizzarono questo in sentalo 
die non conosce giustizia. Giove padre, vorrai tu cruC- 
ciarti meco s' io caccierò dalia battaglia Marte- aspra- 
mente percosso ? A lei rispondendo disse Giove 1’ adu- * 
/ Dator-delle nubi : Su via spingi addosso a costui la pre- 
datrice Minerva , ehe spesso suol fargli provare gravo-, 
•e doglie. <•;«>■» «• • , r0 . , 

Cosi disse , aè ricusò la Dea dalie-candide braccia 
Giunone , e sferzò i cavalli ; quei di buon grado vola— 
Tono per mezzo la terra , e ’1 cielo stellato. £ quanto 
d’ aereo spazio vede cogli occhi un uomo assiso sopra 
ttna vedetta guardando sul pelago vini-colore , tanto 
he balzati d’ un salto gli alti-sonanti cavalli delle Dee. 
Còme poi giunsero a Troja , e ai correnti fiumi ove il 
Simoenta e lo Scamandro accozzano le loro onde, ivi 
arrestò i cavalli la Dea bianchi-braccia Giunone, scio- 
gliendolo dal cocchio , e gli circondò di molta nebbia, 
«a questi H Simoenta diede a pascere di molta am- 
brosia * Esse allora se n’ andarono somiglianti nel passo 
a timide colombe , bramose di recar soccorso agli uo- 
mini Argivi. Or come giunsero ove moltissimi e i pià 
Calorosi stavano raccolti intorno alla, forza di Diomede 
domator-dei cavalli , simili a leoni divoratori-di-crude- 
carni , o a porci cignali ~Ta”di cùi vigoria non è fiac- 


ca , allora colè ferma gridò la Dea dalle bianche-brac- 
cia Giunone, somigliante al magnanimo Stentare dalla* 
joce-di-bronzo , il quale vociferava quanto altri cin- 
jguftuta i Vergogna Argivi, sozzi vituperi , belle figure 
( « nulla più ), finché il '‘divino Achille fi mescea udlf 

v-s-vr-tet ■ ^ ;«■ iìli+j ; 
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gami , non mal i Trojani s’ affacciarono alle "porle 
Bardarne , che ne temevano la poderosa lancia. Or* 
lungi dalla citti (t5) combattono in vista delle concave 
navi. ■■-••• 

Cosi dicendo , desiò in ciascheduno forza ed ar«* 
dire. Ma la Dea occhi-verdastra Minerva abbordò Tir 
dide , e trovò il Re presso i cavalli ed i cocchi che 
rinfrescava la piaga di cui lo feri J'andaro colla sua. 
freccia , poiché lo affaticava il sudore sotto la larga 
Cigna dello ‘scudo di-vago- cerchio ; da questo età affa- 
ticato , ed avea stracca la mano Quindi sollevando la 
cigna asciugava il nero sàngue : toccò là Dea il giogo 
de’ cavalli , e si favellò: Certamente Tideo generò ua 
figlio h?n poco somigliante a se. Tideo era bensì pic- 
colo di corpo , ma batlagliere. Perciocché quànd’ io 
non gli permetteva di combattere * nè d’infuriare , al- 
lorché senza gli Achei venne ambasciatore a Tebe , in 
mezzo a molti Cadmei , e io gli avea comandato di 
mangiar queta.nente nel palagio ; ma egli serbando 
quell’ alma forte che aveva innanzi , sfidava tutti i gio- 
vani Cadmei , e in tatto vinceva agevolmente , tal io 
li prestava soccorso. Or io ti sto al fianco , e ti custo- 
disco , e t' impongo *di pugnar animosamente contro i 
Trojani ; pure o la molto-travagliosa fatica s’ insinuò 
nelle tue membra, o per avventura t’ invase la scorata 
paura ; no , tu nou sei progenie di Tideo , il figlio d’ 
Eneo, mastro-di- guerra. 

(i5) Strabone si serve di questo luogo per provale «he 
2’ amica Troja era molto pivi lontana dal mare «he la mo- 
derna. Tom. m , pag. io. 

Gti.T.l. • , u 
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A lei rispondendo parlò il valoróso Diomede : Tt 
sconosco, o Den , figlia dell’ Egi-tènente Giove. Per- 
ciò di buon >grado ti dirò un motto , né il odierò ; né 
Veruno scorato timore in’ arresta , nè pigrezza alenila , 
ma mi ricordo ancora de' comandi che tu m’ bai dati. 

Tu nòb permettesti eh’ io combattessi cogli altri beali 
Bei, ma se Vènere , la figlia di Giove , entrasse nella 
guerra, eh’ io la fèrissi coll’acuto rame-: perciò ora io 
mi ritiro , ed insieme ordinai agli Argivi di ratinarsi 
qua tutti , perch’ io conosco Marte che governa la bat- 
taglia. 

Rispose a lui la Dea dalle-glaueheduci Minerva : Dio- 
mede figliuol di Tideo , Carissimo al mio ouore , moni 
aver timore nè di questo Marte , nè d’ alcun ifìtro de- 
gl’ immortali , tal soccorritrice bai tu : in rrte. Su via in 
primo luogo drizza contro Marte i cavalli d’ ibtrra-un- • 
ghia , le battilo da vicino , c non aver rispètto all’im- 
petuoso Marte , a questo furioso , pretto bòrie , can- 
gia-partito , il quale poc’ anzi a Giunone è a me ave* 
promesso dicendo, che combatterebbe cóntro i Trnjani t ' 
e darebbe soccorso agli Argivi , èd òli i Trojarfi as- 
siste , e dei Greci altri si scorda. 

Cosi detto , cacciò Slenelo dal cocchio in tetta , 
traendolo addietro colla unno ; fegii Saltò giù in ua 
punto : e balzò Sul cocchio presso il divino Diomede? 
la Dea impaziènte: cigolò forte l’ asse di faggio per lo 
peso , cK* 1 ?! portava uoa Dea formidabile , e un uomo 
▼«lentissimo. Bié Ili “piglio «Ila sferza e alle redini Pal- 
lade Mib'erva , e lodo spinse prima contro Marte i ca«* 
▼alìi. dall’ -iolera-unghia. Aveva egli ucciso il .grand* 
Perifante , eh’ era il più prode degli Etoli , Hfustte fi- 
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gjio d’ Ochesio ; «JtXésto allora Marte limito -di-sangue 

s.tava spagliando, ma Minerva si .pose iu capo l’elmo 
di Plutope , perchè il poderoso Marte ,yop la, ravvisa»* 
se. Or come Marte peste-degli-uamini vide il divino 
Diomede, lasciò il gran Perifante giacer colà pve pru- 
ina uccidendolo gli aveva tolto la vita,,, e ^.vviossi » 
dirittura contro Diomede domator-di-cavalli. Or quand® 
essi fnrotio presso per affrontarsi 1 ’ uno colP altro, Mart® 
il primo scagliò 1 ’ asta di rame sopra il giogo e le re- 
dini., dei cavalli , agognando di trargli l’ anima ; ma I 4 
Dea occhi-verdastra Minerva presala colla mano 1? ri- 
spinse dal carro , e fé che fos^, vibrala in damo. Moss® 
secondo all’assalto il prode in guerra Diome coll’ ast% 
di raipe, e Pallade Minerva appoggiandola '^a conficcò 
nel fondo dell’ epa , dove era cinto il Jiadri^ „ cqp, 
essa cogliendolo il feri , e gli squarciò la v?g* pelle t ‘ 
eoe ritrasse di nuovo T asta. Mugghiò il ferreo Marte 
quanto griderebbero nove o diecimila nomini in guerra 
accozzanti la tenzone di Marte : sbigottirono, i Trojapi, 
e gli Achei, e furono presi da un tremito i si forte, 
mugghiava Marte non mai satollo di guerra. Qual per. 
le nubi l’aere apparisce tenebrosa perl'ardor del ven-* 
to cbe destasi aspro-soifiante , tale apparve al Tidid®, 
Diomede il ferreo Marte che in mezzo alle nubi a v via- 
vasi all'ampio cielo. Tosto giunse alla $ede degli Dei 
nell’ eccelso Olimpo, e si assise presso il Saturnio Gio- 
ve , cruccioso nell’ animo , e mostro g li l’ immortai san- 
gue eh® scorre» dalla ferita , « querelandosi proferì alate 
parole. . ’ : '• • . » • 

Giove padre, non ti moverai a sdegno, veggendo 
si sconce opere ? Sempre noi Dei abbiam so fierto acerbi 
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mali per gara vicendevole di recar soccorso agli no- 
mini. E tu sei la cagione che noi lutti abbiatn ‘a com» 
battere , pòiéhè generasti una figlia forsennata,^ pe- 
ttifera , a cui sempre stanno a onore malvagie òpere. 
Imperciocché' tutti gli altri Dei quanti ve ne sono ‘nél- 
]’ Olimpo ubbidiscono a te , e ognuno ti sta soggetto t 
tna costei tù non la raffreni né con parole , nè con 
fatti, ma la lasci fare, perchè tu stesso generasti que- 
sta figlia inquieta , la quale pur ora stimolò il figlio di 
Tideò % 1 ’. oltrecotante Diomede a imperversar pazza- 
mente contro gl’ immortali Dei, e primieramente «gli 
ferì Venere dappresso alla inano in cima della palma , 
e poscia si scagliò coùlro me stesso pareggiandosi a 
Un Dio. Buon per me che mi sottrassero i veloci piedi V . 
altrimenti o avrei per lunga pezza sofferti dolori fra 
Quegli «irrori di morti, o anche vivo sa(ei rimasto spos- 
salo sotto i colpi del bronzo. 

A lui bieèo guatandolo rispose Giove l’aduDator-' 
ielle-nubi r Non istar qui, o volteggiatore, a sedermi 
accanto , e far piagnistei: tu mi sei odiosissimo fra tutti 
gli Dei ebe abitano nell’ Olimpo , che sempre' a te grata’ 
è la discordia, le zuffe, e la guerra (.16). Tu hai lo spi- 
Ilio di tua Madre Giunone , indomito , incapace di 
Cedere , che a* stento poss’ io domarla colle parole: per- 
ciò credo che tu stìffr* ciò perchè badi a’ di lei consi- 
gli. Pure non permetterò che tu soffra dolori più a lun- 
go , poiché sai della mia stirpe, c a me ti partorì tua - 
' madre : che se tu fossi nato cosi malvagio da un altro 

(16) La correzione di Giove a Marte è degna della giu- 
rai* e della boati del Governatore dell’ universo. 
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Dio , avresti da gran pezzo avuto sorte peggiore dei 
figli d' Urano, ' - 

Cosi disse e‘ comandò, a Peone (17) che 'I medi- 
casse. Peone spargendovi sopra farmachi lenitivi , il ri- 
sanò , eh' egli non era mortale. E come il latte si rap* 
pjglia. per lo sbattuto quaglio, e di liquido eh' era qua- 
gliasi rapidamente mentre si rimescola ; così presto que- 
gli risanò l’ impetuoso Marte. Poscia Ebe il lavò, e gli 
pose intorno leggiadre vesti: ed egli altero della sua 
pompa s' assise accanto al Saturnio Giove. 

Allora di nuovo, tornarono alla casa del sommo 
Giove Giunone 1 ’ Argiva , e 1 ' Alalcomenia Minerva , 
posciach’ ebbero fatto ‘cessar dal]’ umane strabi Mirto 
fcertuinio-degli- uomini. 


i ’ 



(17) Peone era il medico degli Dei, 
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CANTO. VI. 


ARGOMENTO. 

‘ ‘ 1 < ' ». J . 

Prodezze dei Greci dopo la partenza degli Ùei. Ultóre per consigli». 

' di Elmo ritorna a Troja a ordinar alla madre di offrire un veto, 
a Minerva. Scontra di Diomede e Glauco. Storia di Bellcrofonte. 
I due guerrieri si riconoscono per ospiti , e fanno tra loro il cam- 
' lii o d*Ìl* arme. Processione delie Trojane , e preci alla Dea. Rim- 
proveri di Ettore e di Elena a P-aride , che scosso alfine deter*, 
mina di tornar alla guerra. Colloquio c separazione toccante d’ Et- 
tore c d’ Andromaca. Paride arrosto si unisce al fratello e - lo se- 
gue al cariipo. 

Xa vena per una .metà del libro è sul cartina di battaglia , per V al- 
te* a Troja. 


R, 


Limass soia la grave pugna de’ Trojani e degli Acbei: : 
V impeto della battaglia piegava spesso di qua e di Là. » 
dirizzando l'uno contro 1’ altro. Inasta di rame là, di 
mezzo fra le correnti del Simoenta e del Xanto. 

Primo Ajace di Telamóne ,* fortezza degli Achei * 
spezzò le falangi de' Troiani , e recò la luce ai compa- 
gni , ferendo un uomo cb’ era il più ragguardevole dei 
Traci, Acamanto figlio d’Eussoro, grande , e vigoroso 
questo egli primo lo colpi nel cono deli’ Elmo ersuto - 
pe’-crini-di-cavaHo , e ficcò nella fronte la punta di ra- 
me che penetrò dentro ali' osso : caligine gli coperse 
gli cechi. 

Ma Diomede prode in guerra uccise Assilo di Tett- 
trana , che abitava nella, ben fabbricata Àrisba , ricco, 
di sostanze ^ eia egli amico degli u,oinini , jaercÌo,ccli$ : 
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adendo le sue case .in sulla strada accoglieva tutti amo- 
revolmente '(i) : ina aitino allora di quelli si fece in- 
nanzi , nè valse ad allontanarne la trista morte : din- 
ari ambedue tolse la vita, a lui , e a Calesio suo ser- 
gente , eh’ era allora il cocchiere , ed Ambedue caddero 
a terra, 

Furialo poi trucidò Dreso , ed Ofelzio , e andò 
alla volta di Esepo e di Pedaso , cui la Ninfa Najadg 
Abarbarea partorì all’ ottimo Bucolione. Era Bucoliong 
figlio dell’ illustre Laomedonte , il maggiore d’ età , mqi 
la madre lo avea partorito di furto. Or egli pascolando 
le pecore avea mescolato ( colla Ninfa ) 1’ amore e ’i 
letto , ed ella fatta gravida partorì due gemelli. Ma il 
figlio di Mecisteo spossò loro le leggiadre membra, e spo- 
gi ò 1’ «u nte dagli omeri. Polipete fermo in- battaglia uc- 
cise Astialo ; disse ammazzò coll' asta di rame Pidete 
il Percosio; Teucro il divino Aretaone Antiloco di Ne- 
store colla risplendente lancia tolse la vita ad Ableroj 
il re degli uomini Agamennone la tolse ad Sfato che 
abitava 1’ Eccelsa Pedaso lungo le sponde del Satnioerr- . 
te vago scorrevole; l’Eroe Leito levò dal mondo Fila- 
to, mentre fuggiva , ed Euripilo uccise Melantio.' 

Ma il valente-a-gridar Menelao prese vivo Adrasto: 
perciocché i cavalli ombrati , e scappando pel campo, 
intoppati in un ramo di mirica , avendo- spezzato il ri- 
curvo cocchio in sulla cima del limone , se n’andarono 


(i) L’ ospitalità ne’ primi tempi praticavasi general- 
mente , anzi no* v’ era nulla di più sacro. La Scrittura s au- 
lii. è piena di simili esempi.. 
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essi alla eillV , ove gli altri spfurati'ftiggrvanp, ma egK 
presso alla ruota sdrucciolò giù dal cocchio rovescio coK 
la Locca nella polve. Stettegli presso 1’ Atride Menelao 
coll' asta di lun^a-ombra ; allora Adrasto prendendogli 
le ginocchia lo supplicò : Serbami, yivo , o figlio d’ A* 
«treo , e accetta condegno $iicalto: molte prezioso co*, 
se sono riposte nella casa del,!' opulente QÙQ padre, r^- 
me , oro , e ferro ossai-beu-travagliato; di queste mìo pa- 
dre si compiacerà di farti infiniti doni , qualora od,*, 
.ch’io pur vivo sopra le navi dr’Greci. Cos\ disse , e: 
già in petto gli movea l’animo, ed in verp stava pe$ 
tostp consegnarlo al suo servo per copdurlp, alle celeri 
pavi dei Greci, su coprendo gli venne incontro Agar 
Ijnenpone , e njinacciosaincnle-gridandp gli disse queste 
parole : Q molle^, q Menelao , qual pielade hai tu co- 
tanto degli uomini? Sì, perchè le cose tuie vanno ass^ì 
lene in tua casa a cagion de’ Trojaqi ; ninno di costo*. 
i;o non iscampi dalla cruda morte, nè dalle nostre ma- 
ni, neppui; quel bambino che la* madre porta nel ven- 
tre ( 2 ) , neppur questo scampi , ma tutti insieme coq 
Troia siano sterminali, insepolti , ed immemorabili. Co- 

* r ? ■ ìr ì'm ’ ^ 1 

si dicendo l’Eroe voltò, lp spirilo del fratello, dando, 
acconcio consiglio, ed egli respinse «olla njano l’Eroe 
AdraslQ ; or questo il regnante Agamennone feri nel 
lombo, ei cadde rorespio , e Atride calcandolo col pie- 
de sul petto po’ estrasse l’ asta di frassino. 


(1) Quest’atto nella Scrittura vieue espresso colla frase, 
yrargnantts Ju idese, che dui Laibjri si praticava nel saccò 
{tede c;t:a. * 
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Nestore allora alto gridando così confortava gli Àr- 
divi : O amici , Eroi Danai , servi di Marte , ninno di 
foi badando alle spoglie resti addietro affine di tornar- 
sene alle navi portandone quante più può : ma atten- 

diamo ad uccider gli uomini (3) , poscia agiatamente 
spoglierete i cadaveri dei insorti sul campo. Così dicen- 
do suscitò la forza e ’l coraggio di ciascheduno. Allo- 
ra di nuovo i Trojani cacciali degli Achei cari-a-Marle 
sarebbero tornati in Ilio domati dalla loro fiacchezza , 
s' Eleno Priamide , il più sagace degli auguri , appres- 
satosi ad Euea e ad Ettore non avesse loro detto : Enea, 
?d Ettore , giacché in voi principalmente s’ appoggia 
il travaglio de’ Trojani e de’ Licj , perché siete gli ot- 
timi ad ogni uopo , sia di consigliar^ , sia di combat* 
tere , piantatevi qui, e rattenete il popolo, che s’af- 
folla alle porte scorrendo per ogni parte , innanzi clip 
Costoro fuggendo vadano a cadere nelle braccia delle 
mogli, e siaqo scherno ai nemich Tosciache avrete ri- 
sospinto tutte le falangi, allora noi restando qui com- 
batteremo co' Danai, (Juautuuque assai stanchi , poiché 
-la necessità ci stringe. Ma tu , 'Ettore , vattene alla cil- 
tà , e dì tusto alla tua e mia madre che adunate le più 
rispettabili matrone nel tempio dell' occhi- cerulea Miner- 
va , là nella rocca (4), aperte cplla chiave le porte del- 

• > . - , , • ** " 

r - — : — g . r—r—, - r— r- 

(3) Ecco una di quell* lezioni di guerra per le quali 
Alessandro teneva Omero in cos\ gran pregio, e studiava 
tanto l’arte militare in questo, Poeta. Egli potuto assai be-, 
v e di questa nella battaglia di Arbella. 

(4) Ettore nella maggior iustanza c pencolo di gaer- 



J» sacra casa., prenda i! peplo che le parrà il più-gran-- 
de e più leggiadro di quanti, sono nel palagio , quello-, 
«die a lei stessa è sopra ogn' altro carissimo, e lo pon- 
ga sulle ginocchia di Minerva (5) dalla-bella-chioma , e 
Je prometta di sacrificarle nel tempio dodici buoi d’un. 
anno, non anoor-domi , s’ ella vuol aver pietà della 
città, e delle mogli de'Trojani, e de’pargoletti figli, e se 
allontanerà dalla sacra Ilio il figliuol di Tideo truce 
guerriero , violento artefice di spavento ; cV io per me 
lo dichiaro il più poder^o dei Greci. Certo noi non 
abbiamo mai temuto cotanto Achille , condottici 1 d’uo- 
Spini, che dicono esser uscito d’ una Dea: ma costui 
eccessiva mente infuria , nè alcuno può misurarsi collo 

sue forze. , IV . .m ■ 'v #■') 

„ Così disse , ed Ettore fé a modo del fratello , e tò» 
sto coll’ arme balzò dal carro a terra, e crollando lo. 
«tute lande s’aggirava per tutto l’esercito confortando 
a combattere , e suscitò di nuovo a battaglia. Quelli si 
rivoltarono, e lecersi incontro agli Achei; ritiraronsi 


reggiare , e di essere sbaraglialo F esercito, si parte di guer- 
ra , e vasspne a Troja per ordinar sacrifizj ed oraziqni a 
Minerva ; ed Eleno augure quivi è il consigliere di ù bel- 
la opera ì \ 

(5) Strabone nel 1. i3-. raccoglie dà questo luogo che 
il Palladio-, ossia la statua di Minerva adorata a Troja era. 
s-sisa , poiché si mettevano sulle sue ginocchia le offerto, 
che sarcbbcrisi poste a 1 suoi piedi , se fosse stata diritta. 
Indi ne inferisce, che la statua la quale vedevasi al suo tem- 
po isella nuova Troja , non era l’ antica statua del, tempo 
ài Èuamo , perché et» diritta. 
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gli Argivi, e cessarono dalla strage , perciocché crede» 
vano òhe alcuno degli immortali sceso Dal cielo stellato 
fésse venuto a soccorrere i Trojani , reggendoli a voè-e 
tar faccia. Allora Ettore ad alta voce confortò i Yro»’ 
jani, e disse : Trojan» magnanimi, e voi ausiliarj chia- 
mati- da lungi, siate uomini , amici, nè vi scordate del» 
la vòstra impetuosa forza- finch’ io men vado a Troja, 
e ordino ai vecchi consiglieri , e alle nostre mogli di 
far prece agli Bei , e prometter loro ecatombe. Cosi* 
detto andossene Ettore dal-variegato-elmo , e ha (levagli 
il collo e le calcagna il nero cuojo dell’ orlo che cer- 
chiava 1' ombilicato scudo. ' ■ - • > 

Ma GlauCb, nato d’ fppoloco, e il figlio di Tideo 
*’ incontrarono nel mezzo d’anhedue i campi, volontero» 
si di combattere. Or quando si furono avvicinati per 
andarsi sopra l'un l’altro , primo prese così a parlare 
il prode in guerra Diomede : Chi sei tu , o nobilissimo 
fra tutti i mortai» P perch’io non ti vidi mai per 1* in- 
nanzi nella pugna decoratrice-degli-uoraini : pur ora t’i- 
noltrasti molto innanzi a tutti gii altri co) tuo coraggio, 
poiché soffristi d'aspettar la mia lancia di-lunga-onahra, 
1 figli sciagurati si fanno incontro alla mia fortezza. Se 
poi tu sei alcuno degl’ immortali venuto dal cielo , non 
vorrò già io pugnare cogli Dei celesti ; perciocché nem- 
meno il figlio di Driante , il valoroso Licurgo (6), che 


(6) Questa favola è descritta a lungo da Nonno nel 
poema delle Dionisiache: poema, che secondo il signor Gebeliu 
doveva contenere ic antiche tradizioni mitologiche rispetto a 
fiacco. 
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«on trattò cogli Dei celesti non visse molto. Egli perse--, 
guitò per la sacra montagna di Nissa (7) le nudrici del 
* furibondo Bacco, e queste tutte insieme giltarooo a ter- 
ra i tirsi, ferite con, una scure-da-buoi dall’omicidia. Li.- 
cargo : Bacco spaventato si cacciò nell’ onde del mare* 
e Tetide lo accolse timoroso, nel seno, preso da un, ga- 
gliardo fremito per le colai minatele. Si crucciarono, 
poscia contro d’ esso gli Dei agiatamente viventi , e il 
fìgliol di Saturno lo rese cieco. Neturaeo io perciò non 
.vorrei pugnare cogli Dei beati; ma se tu sei alcuno de- 
gli uomini ebe si cibano dei frutti della terra , acco- 
ltati, che cosi giungerai più prestoal termine della morte. 

. A lui rispose l’illustre figlio d’ippoloco (8) : Ti-, 
dide magnanimo , a che m’intcrrogbi su la, mia schiattai 


( 7 ) 11 monte di Niaa è in Arabia. Da questa voce «ena> 
bra composto ij nome greco di Bacco , Diovysas , come a, 
dire il figlio di Giove ìiiseo , o Nuseo. 

( 8 ) Glauco, risponde a Diomede come uomo spregiudi- 
cato sulla vanità deila nascita e persuaso che gli uomini, 
siano figli delle loro azioni. ( È hello trovar presso Omero, 
una verità cosi filosofica ). Del resto la comparazione del 
testo è cosacrata dai nostri libri Santi. Ella si trova tutta in- 
tera nell’Ecclesiastico c. i4- v. 18 . Siiciit fjliiun fructifi « 
cum in arbore viridi , alia generaptur, et alici dejiciuntur.sio. 
gene rat io carnis et sanguinisi alia fi ni tur, et alia nascitur . 

Troviamo la medesima sentenza presso Ossian nel po£-i 
metto di BeratQ. 

Altra sorge , altra cade 

Delle schiatte mortali : esse son onde , 

Oppure in Morvèn fronde. ' 

Cadono queste , il vento le di sperde, * 

• §,uccedon altre , e 1’ arbuscd ria verde- 


Qual è la generazione delle foglie, tal è pur qtìella^te- 
gli uomini : le foglie altre il vento le spàrg# a terra j 
altre ne produce la germogliante selva, e spuntano 7 ' *>ella 
stagione di primavera: tali sono le generazioni degli uo- 
mini , una nasce-, e l’altra manca. Purè ste vuói sapere 
anche queste cose (9) , affinchè tu ben conosca la noU 
sfra prosapia ( ella è già nota a molti uomini ) , E6- 
ra (io) è una città nel fondo d’ Argo pascitor di ca* 
valli; colà nacque Sisifo, il più accorto de’ mortali. SU 
sifo, l’Eluide: or egli generò il figlio Glauco , e Glau- 
co ebbe per figlio il rispettabile Bellerofonte. A questo 
gli Dei aveano donalo e bellezza e amabile virtù ( 1 1)} • 

ma Preto nell’animo macchinò contro lui sciagure, che 
Io cacciò delja città ( perciocch’ egli era il più potent* 
di tutti gli Argivi , e Giove gli avea domali sotto il dì 
lu! scettro ). Ora la moglie di Preto , la divina Ara 
tea entrò in furia di mescolarsi con quejló in furtivi 
abbracciamenti; ma non lo persuase già al bellicoso Bel* 

lerofonte , che volgea nell’animo ondsli pensieri. Elio 

t v- ' ‘ • r ■ p-, : . , /.,» ' 

‘ v 


(9) Omero , che non quandoque ma semper dormitati 
fa nascere un cicalarnento inopportuno fra Diomede e Gla- 
uco di oltre a cento versi appunto quando tunittltuavansf 
d’ arme i due eserciti insieme, late che i due guerrieri pa- 
re che siano a vegghia , non a battagliai Ninno li disturba, 
niuuo gli sgrida , ma stanno agiati e quieti nel più fiero 
ferver della guerra. 

( to') Nome aulico di Corinto. 

(11) Questa espressione distingue egregiamente il valor 
vero che si propone per oggetto il bene dell’ amia genere , 
-dal valor odioso dei tiranni • degli oppressori. 
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eoa tnenzagtoe parli la tal guisa 
Preto , o forza è che tu nm^ja, o c^e 
fonte , il quale tentò di meschiarsi meco in amore, con- 
tro mia voglia. Cosi gli disse,; il Re fp preso da sde* 
gno all’ udir tal cosa 4 si astenne però dall' ucciderlo , 
che di dò avea ribrezzo nell’auimo j ma lo spedii in 
Liei* , e gli diede triste cifre Ita) , avendo scritto in 
usa compiegata tavola molte cose funeste , e codinogli 
di darla al suocero, ond’egii perisse (1 3). Egli dunque 
andasse ue in Licia sotto la fausta scortò degli t)ei. 

. Quand’egli fu giunto in Rida al corrente Xanto , cor- 
tesemente l’aceolse e onorò il Re dell’ampia Licia, e 
lo frettò ospitalmente nove giorni , e sacrificò nove buoi. 
Ala quando apparve Ja decima aurora dalle-rosee-dita, 
allora lo interrogò,, e gli chiese la tastala c ^’ esso gli 
arrecava .per parte di ,Preto suo genero { 1$). Com’ e- 
8 1 * intese le triste cifre dui genero , primieramente gli 
comandò d’ uccidere r r indonabd Chimera. Era questa 
di razza divina (iòj, non d’ uomini, dinanzi leone. 



(ia) La voce greca semata è ambigua , cori altèri si- 
gnificando che segai di qualunque spezie. 

(13) Aver lettere di Bell in, J'onte diventò poscia uri dét- 
to proverbiale sopra quelli che porl i vjuo seco senza saperlo 
l'ordine de|la loro disgrazia. 

(14) La politezza di quei tempi esigeva eòe nen èi avesse 
fretta di domandare agli stranieri d soggetto déllà loro vè- 
nula , nè le Lettere di c.ui potavano esser muniti.' Con che 
intendevano di mostrare che l’ ospitai ta era da "loro apprez- 
zata per se stessa, e che 1’ ospite non avea bisogno di rac- 
comandazione. 

(»5) Espressione energica dello stile Orientale per in- 


perciò 
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dragone tK dietro , frapra bel mefczb *(10) , «Wtafitli 
òrribile furia d'ardente foco: «gli però l’ uccise còrtfWho- 
to ne’ prodigj degli Bei. Qovetle poscia combattere «SBt* 
rio i rinomati Solimi (ij>) , « questa, diceva egli, «se» 
re stata la terribile battaglia in cui si fosse trovato, lift 
ferzo luogo accise le Amazoni nemiche-degli-nonit* 
ni. Mentr’ egli tornava , gli ordì contro an’ altra «a* 
liziosa trama , perciocché avendo scelti 'i più valenti uo- 
mini dell’ampia Licia, gli tese un agguato; ma costo- 
ro non tornarono di nuovo a casa, che tutti gli «ctìg* 
se l’ irreprensibile Bellerofonte. Quando egli adunque 
conbirbe che questo era illustre progenie d’un Dio ■( ilty 
lo trienne presso di se, <-6 diedegli la propria figlia, è 







Al- 1 ’ •» A , 

dicare un mostro enorme. Così presso gli Ebrei ‘Monte it 
Dio è lo Stesso che monte attissimo . • • -• , * n. 

j(rG) il- Solimi , come ci alleala Plutarco,, Avevano 1 tot 
capitani , che poi trasformarono in Dei ; i di cui nomi era» 
no Ario , Arsalo , e Trosibi. Ora questi nomi nella lingua 
fenicia significavano appunto i tre animali rammemorati da 
Omero : Ario leone , Arsalo capriolo , e T rosari testo 4 i 
serpente. Era naturale che questi tre capitani portassero 
nelle insegne militari un gruppo di questi animali come ua 
simbolo dèi loro nomi ; ed emme fatto un mostro detto lo 
Chimera , termine greco che significa •capriolo dalla figuro 
principale che avrà fatto Arsalo. Il re di Licia , che avevo 
guerra coi ~5otilhÌ , spedì contro loro Betterofonre , eh® aven- 
do sconfitto 'Arsalo si disse aver debellata la Chimera. 

(17) I Solimi erano un’ antica nazione che abitava Ig 
parte montagnosa dell'Asia Minore fra la Licig e la Picidia. 

(18) ‘È chiaro che in questo luogo figlio di 'fiiwe à - 
preso in senso d’ uorn virtuoso , come altre volte Significa. 
Principe • Eroe. 


* 
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gli conferì la metà della sili regale potenza? ad essd 
pure i Licj assegnarono una porzione di terra la più 
eccellente d’ ogni altra , amena , e ottima da pianta- 
gioni , e da messi, ond’ egli la si coltivasse. La sposa 
poi partorì al -virtuoso Bellerofoule Isandro , e lppolo- 
co , e Laodamia. Con Laodamia giacquesi il provido 
Giove , ed ella ne partorì 1 ’ armsto-Si-rame Savpeodo- 
ne , uguale a un Dio. Ma poiché Bellerofoule venne 
in odio a tutti gli Dei egli errava solitario per lo cam- 
•po Alieo , rodendo il suo core, schifando Torme degli 
uomini (19). Il di' lui figlio Isandro l’uccise Marte in- 
saziabile di guerra, mentre combateva contro i famosi 
Solimi ; e l’altra P uccise (ao) Diana Lriglia-d’-oro eoa 
lei sdegnata. Ippoloco poi generò me , e di lui dico 
d’ esser nato. Egli mi spedì a Troja, e assai mi racco- 
mandò di comportarmi sempre da valoroso , c segna- 
larmi sopra gli altri , onde non disonarare la stirpe dei 
miei padri , che furono i più prodi in EGra e nell’ am- 
pia Licia. Talp è la schiatta , tale il sangue onde esser 
mi vanto. 

Cosi disse, n’ebbe gioja il valente in guerra Dio- 
mede: egli conGccò l’asta nella terra molti nutrice, e 
con piacevoli porole ‘favellò al pastore de’ popoli: Cer- 
to tu mi sei antico paterno ospite. Tempo fa il divino 
Eneo accolse in sua casa il rispettabile Bellerofonte ri- 


(19) Quindi malattia di Bellerofonte fu poscia chia- 
mata dagli antichi la malinconia o V atra bile. 

fxo) Ciò voci dire nel linguaggio dei Greci , eh’ era 
tuona improvvisamente. 

. .. ... V k. ...~4 
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lenendolo per venti giórni ; ed essi viceàdevolmeùté 
si fecero molti doni ospitali 5 Eneo gli diede una eia- 
tara risplendente di porpore, e Beilerofonte una tazze 
d’oro da-dué-manichi , ch’io nel partire lasciai nelle 
mia cast. Di Tideo non me ne n cordo , perciocché 
«gli nei lasciò ancor bambino allorché l’ esercito degli 
Achei andò a perir sotto Tebe» Perciò io li son ospitO- 
aniicO fa mezzo ad Argo , e tu lo sei 4 ria* nella Li- 
cia , qualora io ne venga à quel popolo. Scansiamo 
adunque d’ incontrarci l’uno l’ altro coh l’ festa anche 
nella turba: abbastanza avrò io di Trojahi , * d’ illu- 
stri ausiliari per uccidere quel che Dio- mi présettli , e 
ch’io raggiunga co’piedi;0 tu pure ritolti Greci tròveraf 
per ucciderne qualunque tu possa. Ora Scambiamo a 
Vicenda le nostre armi , onde anche questi òOttosoanO 
irai 


che Voi ci pregiamo d’ esser 1’ uno all’ altro paterni 
'ospiti. v ‘'-i - 

Cosi avendo detto , scesi dai fcavallì , fci prèsero 
scambievolmente per mano , e si 'dredeiO U fède. Al- 
lora il Saturnio Giove levò lo spirito a Glauco, il qua- 
le cambiò le sùe arme col Tedite Diomede , quelle 
d’oro, queste di rame, l’une del valor s -di-cènfò'buoi) 
'e l’ altre di nove. 

Ma quando Ettore fu giunto alle pòrtè Sceè éd ài 
faggio , gli correvano intorno de mogli e le figliuole dèi 
Trojani , domandandolo dei figli, dei fratèlli , dèi con- ' 
giunti, e dei mariti^: egli comandò che tutte prdinata- 
tùènte andassero a far preci agli Dei , ma *a molte so- 
prastava. lutto. Come poi giùnse al magnifico palàgio 
di Priamo fabbricato con leggiadri portici( perciocché in 
Cts.T.t. M 



ejso eranvi cinquanta talami (ai) di polita pietra, fab- 
bricali l'uno appresso all’altro, e i vi dormivano i figli di 
Priamo accanto alle legittime mogli: al dirimpetto elati- 
vi dentro al}' atrio dodici talami soffittati di polita pie* 
tra per le figlie, fabbricati gli uni accanto degli altri, • 
e dentro vi dormivano i generi di Priamo presso alle 
pudiche mogli), quivi gli venne incontro sua madre 
di-graziosi-dooi che andava da Laodice, la più bella di 
sembianze tra le sue figlie ; attaccossi ella alla sua mano, e 
chiamollo a nome , e gli disse. Figlio, perchè abbando- 
nando 1’ azzardosa guerra qua ne veuisti ? Ah , certo 
i malaugurati figli degli Achei mollo ci stringono com- 
battendo intorno alla città, e le cred' io spinse il cuo- 
re a venirtene per inalzar le mani a Giove là sulla 
rocca : ma soffermali fin eh’ io t’ arrechi dolce-melato 
vino, onde tu ue faccia peinaa libagione al Padre Gio- 
ve, e agli altri immortali; poscia anche tu beendone 
ti conforterai : che il vino rinfranca molto le forze 
dell’ uomo affaticato , come tu t’ affaticasti nel soccorrere 
a' tuoi amie}, 

A lei allora rispose Ettore il grande crollator-del- 1 
P-elmo : Venerabile madre, non arrecarmi melalo vi- 
no , perchè tu non venghi a snervarmi (a»), ed io mr* 
scordi vfilore e forza : io poi pavento di libar il fo- 
coso vino a Giove colla mani non lavate, nè lice* 
in alcun modo far voti a Giove congregator delle-nubi 


(ai) Quinguaginta illi (baiami , spes tanta nepotum , 
Barbarico pos'tes auro Spoliisque superbi. Virg. 

(za) Chi saprà dunque dire so', secondo questo luogo 
di Omero, il rigo rinforzi o debiliti ? 


» 


Va 
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eolie mani lorde li sangue e sozzare (a3): ma ta Vat- 
tene al tempio di Minerva predatrice con odori (*4) » 
radunando le venerabili ( matròne )/* preso il peplo 
H più leggiadro e’ipiù grande che sia nel palagio, quel* 
lo che a 'te stessa è sopra d’ogn’altro carissimo , ripon- 
lo sulle ginocchia di Minerva dalla-bella-chioma , e 
promettile di sacrificarle nel tempro dodici buoi d’un 
«uno , -non -ancora-domi , se vuole aver compassione del- 
la città, e delle mogli dei Trojani , e dei pargolétti 
«gli. e se allontanerà dalla sacra Ilio i| figlio di Tidefe 
battagliere selvaggio, violento artefice di spavento. Or 
tu vattene al tempio di- Minerva predatrice ; io intanto 
me ne anderò a Paride per chiamarlo, (e veder )V e» 
volesse ascoltar le mie parole. Ohi che a costui qui si 
squarciasse la terra, che certo l’Olimpio nndrì in lui 
una grande sciagura e ai Trojani , e al mag Aanimò 
Priamo , e a’ di lui figli. S’ io vedessi costui scendere 
nella casa dell' Orco , credo che il mio cuore si suor* 
derehfae de’ suoi spiacevoli affanni. 

Così disse, ed ella ita al palagio diede ordini al- 
le ancelle, ed esse congregarono per la città le velie» 
ribili matrone. Ella poi se ne andò nell'odoroso tala- 
mo , ov’ etano i pepli storiati , lavori delle femmine 
Sidonie , che lo Stesso Alessandro dal-dirin- sembiante 


(o3) Virgilio fa dir lo. stesso al suo Enea: . 

Me bello e tanto digressum , et caede recenti . j . i 
Attreclare nefas , donec me Jiumiue vivo. . .. t . t t 
Abluero. j 

( 2 i) Noi diremmo cogl' incenti. AI tempo dèlia guerra 
di Troja l’incenso non era conosciuto, come ce Me aswQU» 
TA Plinio l. l3. C, t, - 

' a 

t 
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condusse di Sidone , navigando per 1’ ampio mare fa 
quel viaggio, in cui menò via Enena di-cbiaro-padre. 
i ) i questi Ecuba levatone uno il portò per dono a Mi- 
nerva , eh’ era il più grande, e rilucefa coinè una stel- 
la, e giaceva l’ultimo degli altri. Ella s’ incamminò , 
e molte matrone s’ affrettavano. 

Come poi queste pervennero al tempio di Minerva 
nella sommili della rocca, nc schiuse loro le porte Tea- 
no di belle-guancie , figlia di Cisseo, moglie d’Anteno- 
re domator-di-ga valli , perchè i Trojnni l'eveano fatta 
eacerdotessa di Minerva. Allora tutte con lamenti alza- 
rono le mani a Minerva} ma Teano dalle-belle-guancie 
prendendo il peplo lo pose sulle ginocchia di Minerva 
dalla-bella-cbioma , e supplichevole orò alla ^figlia del 
gran Giove: Venerabile Minerva , custode- di-città (»5), 
augusta fra le Dee , spezza 1’ asta di Diomede , e fa 
ch’egli stesso caggia boccone dinanzi alle porte Scee , che 
tosto noi ti sacrificheremo dodici buoi d’un anno non 
domati , se avrai pietà della città e delle mogli dei 
Trojani , e dei pargoletti figli. Cosi disse pregando , 
zna non vi assenti Pallade Minerva. 

Ettore intanto se n'andò alle stanze leggiadre 
d'Alessandro ch'egli aveasi fabbricate insieme coi più 
-valenti architetti che allora fossero in Troja di large- 

— ■ ■■■■' — - — ■ 

(a5) Virgilio nel lib. il , ove introduce una simile pro- 
cessione fatta dalle donne Latine all’ avvicinarsi d’ Enea , 
.tradusse quasi letteralmente questo luogo : 

Armipolens belli praeses Triionia Virgo , ' 

Frange manu telum Phrygii praedonis , et ipsum 
j /r*»-- Fronum Iternq tolo , pormele tffande tub mltis. 
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zolle , i quali gli fecero e talamo ,e casa , e sala vi- 
cino a Priamo e ad Ettore tu nella rocca. Ettore ca- 
ro a Giove entrò avendo nelle mani un' asta d’ undioi- 
cubiti : luccicava in cima dell' asta la punta di rame , 
e cerohiavala un anello d’oro. Trovollo nel talamo ebo 
assettava le leggiadre sue arme , lo scudo e la corazza,, 
o maneggiava gli archi ricurvi: mentre l’ Argiva Eleni, 
sedeva colle donne ancelle , e qrdinava alle serve va- 
ghi lavori. Ettore lo rampognò con vituperose parole,. 

Valentuomo, non è bello a te il metterli in cuor 
questa collera. Le genti periscoaq intorno alla città e 
all’ alte mura , e I» guerra e '1 tumulto arde-intorno* 
questa città per tua cagione : tu sgrideresti pure ujt 
altro se il vedessi cessare dall' odiosa guerra. Or via 
sorgi, che la città non avvampi ben tosto di foco ostile. 

A lui rispose Alessandro dal-divino-sembiante : 
Ettore, poiché a ragione mi sgridasti, • non senza ra- 
gione, perciò ti dirò; tu poni mente ad ascoltarmi. Io 
sedeva nel talamo non tanto per ira o risentimento 
contro i Troj,ani, ma voleva divertire il dolore : ora la 
moglie persuadendomi con tenere parole mi stimolava, 
alla guerra ; e questo anche a me sembra il migliore 
che la vittoria s' avvicenda fra gli uomini. Or aspetta, 
dunque fi neh' io vesto le marziali arme, o vanne eh’ il 
ti seguirò , e apeco di raggiungerti. Cosi disse > e * 
lui nulla rispose Ettore crollator-dell'-elmo ; ma Elen», 
così gli parlò con soavi parole : Cognato di me, cagna, 
znacchinatrice-di-mali, detestabile , volesse il cielo che 
nel giorno che prima mi partorì mia madre , avessemi. 
Dna fiera burrasca di vento trasportata in un monte , 

0 nell’ onde del molto- strepitante mare , c che ivi.l’on- 
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dV' nf* svelile àffàgaU a , pria che tali Cose nàscessero. Ma 
pólchè gli Dei stabilirono così questi mali , foss’io ai- 
pieno stata moglie d’ un nomo migliore che sentisse i 
Rimproveri , e i molti vituperj, degli uomini ; ma que- 
sti taè ha di presente giudizio dritto , nè in avveni- 
te lo avrà , perciò son d’ avviso ch’egli dovrà pagar- 
le il fio. Ma tu, cognato, entra, e‘ t'assidi su questa 
sedia j'poichè a te sopra ogn’altro il travaglio accerchia lo 
spirito per cagion di me cagna, e per il torta d'Alessan- 
dro,! quali Giove assoggelVò a una trista sorte, accioc- 
ché anche in avvenire fossimo eanzonàti dai posteri. A, 
Igi rispose Ettore il grande pronlo-ihcilator di battaglia: 
0 EFèpa , deh non farmi sedere , benché tu sia amo- 
revole noti potrài persuadermelo, poiché già l’animo 
Pm Vpìona a portar soccorso ai “Trojani , i quali han- 
no uh gran' desiderio di me lontano. Or tu stimola 
anche quest* uomo!' s’ affretti annesso, sicch' ei mi 
raggiunga mentri io sono ancora in città , perciocché 
}o me o’ andrò in casa a veder t miei domestici, la 
cara moglie, è *1 pargoletto,' figlio , ch’io non sose an- 
cora un’ altra volta tornerò a loro , o se gli Dei mi 
domeranno per le mani degli Achei. Cosi detto, parti 
Ettore crolla tor-delP elmo; , e tosto giunse alla ben 
agiata magióne, ma tion trovò nelle stanze Andromaca 
dalle- candide bràccia , ch'ella insieme col figliuolino , 
' eccoli’ apó’ellq dal-vagò-peplo stavasene in sulla torre a 
piaùgeré è querelarsi. Ettore allora non trovando den- 
trfi le stanze la irreprensibile consorte, arreslossi sopra 
laVoglia è dbse alle ancelle: Ditemi il vero, dove andò foor 
di casa Andromaca dalle-candide-braccia ? Forse a tro,- 
yac ah una delle sù« cognate, o delle altre sue beri- 



accon eie parali » o addossene *1 tempio di Minerva, 
Qve 1’ aulire, Ti - aj*ne''di vaga-trecfiia placano la terribil 
J) e4 ? A, questo «ispose l’attenta govematrice : Ettore, 
poiché assolutamente mi obblighi a dirli il vero,i«l]« 
poo «%dÒ jpèp a trovar alcuna delie cognate., ne del» 
pulire ben-accoocie paresti , nè al tempio di Minerva, 
ove l’ altre Trojane di-vagà-treceia placano la terribil 
Dea j ma -vali all’alta torre d’ilio, perchè intese che I 
Trojani Aerano battuti , e .che grande era il vantag» 
giov deg)i, _^Vc5jU e i : ■ quindi 'ella affrettando il passo ^ arri- 
vò <allft muraglia, simile a una furiosa , e la nutrice le 
porta dietro il bambino. 

Cosi disse la donna .governatrice , ed Ettore usai 
frettplofflt; dalla casa rifacendo la medesima strada per 
leJsen, fabbricate contrade ; e poiché traversata 1’ am- 
pia ; ci Ui- pervenne «He Porte Scee ( poiché per di qua 
conveniva uscire per gire al campo ), allora gli vern- 
ai» incontro correndo la moglie di-gran-cornedo Andro- 
maca, figlia del magnanimo Eezione, Eezione che abitava 
nella selvosa Jpoplauo, in Tebe Ipoplacia, imperando agli 
uomini, di Cilici* r di questo la figlia «rasi stretta ad 
Ettore armato di «me. Eli» allora gli venne incontro, 
e- vernane .con essa l’ -ancella, che si teneva- al seno il 
tenerello figlio ancora* infante (26) , 1 unico Ettoride, 

(a6) S’ infunerebbe di n»ol*o chi da queste parole vo- 
lesse inferire che le donne greche piu ragguardevoli si di- 
apensà'ièero dal naturale dovere di allattare i loro figliuoli. 
L.a voce greca tithene usata nel testo- , e che si spiega per 
nutrice , deve 'intendersi della balia che ave* solo la cura 
di tenere in braccia il bambino per la giornata, e di veglia- 
re al suo governo ; ma. 1’ ufficio troppo prezioso di alimene 
tarlò uon apparteneva che alla madre. v ■-'£ 
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somigliante a usa vaga slatta, ah’ Ettore chiamava Sea- 
maudro , ma gli altri Astianatte ( $e della 0llà ) per- 
chè solo Ettore proteggeva Ilio. Ot, egli ià vedere 
figlio, sorrise chetamente; ma Andromaca se gli acco- 
stò versando lagrime , e ailaccossi alla su * mano » e H 
chiami per nome , e sì glisse : Q troppo ardimentoso, 
il tuo valore ti perderà, nè. tu senti pietà dei pargo- 
letto tuo figlio , e di me diserta , che tosto resterò ver 
dova di te, che tosto ti uccideranno gli Achei cerreti- 
doti tutti addosso ; ed a me sarebbe vie meglio , se t*; 
perdo, l'andar sotterra; perciocché io non **«0, p : A 
verun conforto se tu vieni a morte, ma solo angoscie. 
Io uon ho padre, nè la venerata madre; che mio pa- 
dre L'uccise il divino Achille, ed egli saccheggiò le 
hen abitata città dei Cilici , Tebe dall’ a Ite- porte , edj 
uccise Elezione , non però, spogliollo , che d* ciò ebbe, 
ribrezzo nell'animo., ma lo abbracciò, insieme coll'ar- 
me ben travagliate , e vi alzò sopra U,u tumoio di terre 
intorno, al quale piantarono degli olmi (27) le Ninfe 
Oreadi figlie dell’ Egioco Qio.ve- Sette fratelli aveva io 
nella casa,, e tutti in un solo giorno andarono a Piato, 
che tutti gli uccise fi piè-valente divino Achille in mez- 
zo ai bnoi di-curvo-piede , e alle bianche pecore. Le 
madre poi che regnava nelle selvosa IpopUco , queste 
dopo averle qya condotta coll’ altre sostanze, di nuovo, 
la rilasciò , ricevendone in. riscatto infinito prezzo: Dia- 
na poi dì-saelt^- godente V uccise n,el, suo, palagio. 



(47) Usayasi 'anticamente di piantare intorno i sepolcri. 
Soltanto alberi sterili , quali erano gli olmi e gU orai , co- 
ppe piu analoghi allo stato di mojrte. 
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dunque o Etlore , mi sei padre , e venerata madre, tu 
fratello, tu mi sei florido consorte : abbi adunque pietà 
4» me, e 'trattienti qui nell* t° rr e P er non render orfano 
il figliò, e la moglie vedova. Fa poi che i] popolo fac- 
cia alto colà presso il fico-selvaggio, ove la città à pii 
accessibile, e il muro più agevole alla salita (a8).: per- 
ciocché tre volte venati per qua vi si provarono i più 
gagliardi degli Achei co’ due Ajaci e l'ìnclito Idotne* 
neo , i due Atridi , e '1 poderoso figlio di Tideo : si* 
che qualche uomo esperto de’ vaticini ne gli abbia av- 
vertiti , sia che il cuore smesso gli abbia invitati • so 
spinti a ciò. * “ 

A lei rispose Ettore il grande lo-scutitore-delN 
elmo : ' O Donna, a me pure stanno a cuore si fat- 
te cose, ma ho vergogna estrema de’ Trojani , « del. 
le Troadi da’ lunghi-manti , se come pò vile scanso 1* 
battaglia ; nè il cuore così mi comanda , ma impa- 
rai ad esser prode mai sempre , e a combatter fra i 
primi in mezzo ai Trojani per mantener 1’ alta glori* 
di mio padre , e la mia stessa. Perciocché io ben so 
Colla mente e coll' animo, che verrà il giorno in cui 
perirà la sacra Ilio ^ e Priamo , e’1 popolo di Priamo 
sperto- maneggiatore del -frassino. 

Ma non tanto m'accora il dolore che verri sopra 


(28) Questo luogo mostra ad evidenza che al tempo, 
della guerra di Troja quelli che assediavano una piazza, ed 
i Greci stessi non avevano il costume di riconoscerla , • te- 
lo nel còrso dell'assedio, e ne' varj attacchi osservavano, 
così per caso i luoghi più forti e pii» deboli. Ciò mostra 
quanto 1’ arte della guerra fosse allora lontana dalla per, 
lezione. 
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i Trojanì * nè quello eli Ecubn o del Re Priamo , nè 
osi fratelli clie numerosi e prodi cadranno nella polve per 
la mano de'nemici, quanto quello di t» allorché alcuno- 
<ÌegIi Achei vestili- di-rame di couduftrà via lag^tunosa n 
togliendoti al dì della libertà, e tu vivendo iiaArgo do- 
vrai ad altrui comando tesser la tela, o portar acqua 
dalla fonte di Messe-ide , o d'Ipeiea (io), molto con-% 
tro tua voglia , «la ti starà sopra la dura necessità ; e*, 
qualcheduno in reggendoli strugger, in lagrima dirà l l 
(Questa è la moglie di Ettore . che primeggiava, fra, i. 
Trojanì domatoti di cavalli allorché combattevano in-, 
torno ad Ilio. Cosi alcuno dirà , e tu allora . sentirai 
crescere il tuo cordoglio per desiderio d’ua tal uomo 
che ti schermisca {lai giorno della servitù- Ma possa io 
esser morto, e mi copra un cumulo di terra pria eho 
ascolti le tue strida , e seggati strascinata a fur^a. ,, 
Così detto l’illustre Ettore stese le mani verso il 
suo figlio , ma il bambino strillando piegosi indietro 
sul seno della ben-cinta nudrice , sbigottito, all a - petto 
del caso padre, spaventato, dall’ armadura , e «jpl ci-. 
Spierò crinito -d’equine-setole veggeudolo ondeggiar tcr- 


. . ... 


fm<. c ; 


(39) L’ atliuger l’ acqua era Ja funzione delle schiave 
più vili. Ciò apparisce dalla Sacra Storia , ove le donile 
Cabaouitidi ette- avevano ingannato Giosuè , sono ridotte al- 
la schiavitù. Ecco la sentenza pronunziata (la Giosuè stesso 
dentro di loro , dalla quale bea si scorge il dispregio igno- 
ri in itìSò attaccato a questa funzione: Sub mal e di etto ne eri-, 
P * , \t- non deficitl de stirpe cestro Ugna caedcns , arpia s- 
qtié ifnmportans." "" * ' . ' 

(So) Iperea , fontana d’Argo ;, Messeide ,, fontana di 
T-WàjgìHS. ' * 
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rìbilmente iti vetta ’dnU ! :«lm«. Sorrisi il Caro padre r e la, 
venerabile madre , e tosto dui capo si trasse l’ elmo 
1' illustre Ettore , e lo pose tutto- raggiante io sui ^ 
terreno, e posciach'ebhe baciato- il diletto suo figlio e 
palleggiatolo colia mano, disse supplicando a Giove ed.-, 
agli altri Dei.: O Giove , : e voi altri Dei , fate |^e an- 
che questo mio figlio sia, com’ io , d’ egual decoro gi_ 
profani, e cosi pròde in valore, o signoreggi. possente in 
Ilio j e alcuno reggendolo ritornar dalla battaglia db*q 
c&: Egli è molto dappiù di suo padre; piarti egli f Jn^ 4 
tanto le spoglie d' uccido nemico , e ne giojsca nel cuo-, 
re la madre. Cosi detto pose il suo figlio nelle mani 
della diletta consorte, ed ella lo accolse nell’odoróso sud 
seno, lagrimosamente sorridendo; Ettore ne fu Com- 
mosso di pietà , e accarezzolla calla mano, e chftmól- 
la a nome, e le disse: Aipabil donna, non li ’affaigger 
soverchiamente uelTauimo sopra di , me ; pfypRjoccfcpè 
niun uomo non potrà scacciarmi «11’ Otre© ivinènzi il 
punte» fatale ; il destino poi nessuno uomo è, CretT io « 
che possa sfuggirlo, nè codardo nè valoroso., cla cha 
prima Venne al mondo (di). Or vaitene a casa, •' 
attendi a’ tuoi lavori , 'alia telai e alla conocchia , e 

-• V , j '■ vi 

comanda alle ancelle di attendere gl lprp lavori : la 
guerra poi sarà cura di tutti gli uomini , 0 di itae so-, 
pra ogn’ altro di quanti nàcquero in Ilio. 

Così dicendo T illustre EitÒ^p.' riprese l’elmo guer- 
nilo-di crini di-cavallo ; e 1’ amata', sposa, tornossene a 

' • » ’ * . * i *» 



(ai) Ecco il sistema della predestinazione chiaramente 
spiccato. . *• . 
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cesa riguardando addietro e versando calde lagrime. 
Presto giunse al ben-abitabil palagio d' Ettore omicida, 
ed ivi trovò molle ancelle , e suscitò a tutte il pianto^ 
piangevano esse nella casa Ettore ancora vivo , per- 
ciocché dicevano eh’ egli non verrebbe più di ritor- 
no dall* guerra soampato dalli forza e dalle mani de- 
gli Achei. 

*•' Nè gii Paride indugiava nell’ eccelsa . casa. Ma egli 
jKMciachè vestì le splendide arme lavorate di rame , pas- 
»ò in fretta per la città confidato negli agili piedi. E 
siccome un cavallo dopo aver dio|orato in una stalla (Ì2), 


( 3 a) Questa bella comparazione fu imitata , anzi tradot- 
ta da Virgilio, lib. 11, 

Qua Ut ubi abruptis fagit praesepia vincili 
Tandem liber equus , campo que potius aperto , 

*’ Aut ille in pastai , armentaque leniti t e quartini , 

A ut assuetus aquae perfutuli flumine. noto 
Emicat , arrectisque fremii cervicibus , alte 
Jjttxuriant , luiuntqie jubne per culla, per armos. 
Anche il Tasso nel C. 9 volle imitai- questa famosa com- 
paratone . 

Come destrier che dalle regie stalle 
One all' uso dell ' arme sì nserka , 

Fogge , e libero al fin per largo calle 

Va tra gli armenti , o al fiume usata , 0 all' erba ; 

Scherzan sul collo i crini e sulle spalle , 

. Si scote la. cervice alla e superba : 

Suonano i pii nel corso , e par che avvampi 
Di sonori nitriti empiendo i campi. 

Enuio, giusta il senti mento dei Malici, fa il primo tra i 
Latini che fe uso dì questa comparazione , e li espresse, 
cosi nel suo stile un pò rozzo , maschietto e*d eucrgico. 

Et tum sienl equus qui de praeseptbus adii.; 

Fittela suis rnagnis animis ab capti , et indi 
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ed essersi alla mangiatoja pasciuto d’ orzo , spezzati ta* 
lora i legami, corre per la pianura pestando il terre* 
no , avvezzo a lavarsi nell' acqua di vago scorrevole 
fiume, orgoglioso porta alto il capo» e le chiome d’inr 
torno gli si scuotono d’in sulle spalle, egli tripudia 
per la sua leggiadria , e le ginocchia lo portano age*> 
volmente ai luoghi usati , e al pasco de’ cavalli } tale il 
figlio di Priamo Paride dalla rocca di Pergamo s’ avan- 
zava tutto-rilucente nell' arme , a guisa del Sole , esul- 


Fert sese campi per caerula laetaque prato , . 

Celso pectore , taepe jubam quassat limai allam , 
Spiritili ex anima calida spumai agii albas. 

' Il Metastasio, rapresentande il - carattere del cavallo guer- f 
riero , abbellì la pittura con una iaagine felicissima , « 
tutta sua : 

Dctlrìer che all’arme usato 

Fuggì dal chiuto albergo , . • ’ # * ■ « 

Scorre la selva , il prato , 

Agita il cria sul tergp , 

E fa co ’ suoi nitriti 
Le valli risonar « 

Ed ogni saon che ascolta 
Crede che sia lo voce 
Del cavalier feroce 
Che lo anima a pugnavi 

Ma Metastasio , aggiunge a ragione il Mattei , Tasso , 
Ennio, Virgilio, e Omero scompariscono tutti io faccia 
all’ inspirato scrittore del libro di Giobbe. Udiamolo nel* 
i «"versione della Vulgata — Gloria narium ejut terror. 
Tarram ungula fodit , exsullat audacter , in occursum 
pergil armalis. Contemnit pavorem , net cedit gladio. Su- 
per ipsum sonabit pharetra , vibrabit basta et clypeut. 
Fervens et fremens sorbet terram ... Ubi audierit buc- 
cinarvi dicit , vah ! Procul odoratur btlhim , exhortatio- 
nem , et ululatum txercitus. 

•*** l , mr J 


A 
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tante nel ptortavano i celeri piedi. Ben tosto ei raggiunsi 
il dirjao fratello Ettore , che slava appunto per voltarsi 
dal luogo ove era«i 'intrattenuto colla moglie. A lui pri» 
ino parlò Alessandro dalle-divìne-setnbianze : Venerabile 
fratello , io forse coi mio indugio ritardai te che bai 
Jn*r fretta , nè Vermi a tempo come impobesti. Risposo 

• lui Ettore proòto-incitator di battaglia: O generoso, 
uhm uomo che sia giusto potrebbe biasimarti per le 
Ine opere di guerra , poiché sei valoroso., ma spon- 
taneamente ti rallenti, e Don vuoi : quest’ è che m’ af- 
fligge il cuore nell’ animo qualora odo contro di te i 

. vitoperj dei Trojani che soffrono per tua cagione 
mólto travaglio. Qrsù andiamcene , che queste cose le 
accomoderemo io altro tempo, se mai Giove ci accor- 
derò di offrire nel nostro palagio agli Dei celesti sem- 
pre-viventf la coppa di libertà (33) dopo averne scac- 
ciati gli Achei dai vaghi-schinieri. 

, _ * • .*• i 

• Fine del sètto canto ■ 

• v . 

' e-' 



f . ** -l ! 1 ^ ' * • - r * • 

■ i n ... — .... ...... ■ ■ -fa i 

(33) Cioè a dire , la coppa con cui si facevano le liba- 
zioni a Giove Salvatore dopo aver discacciato i nemici e 
ricuperala la libertà. 
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Enont e Paride tornati al campo rispingouo i Greci. Volendo Etto* 
re incalzar maggiormente il nemico , n’ fi sconfortato da Elenco , 
sul di cui consiglio sfida a. ducilo il più valoroso dell’ armata Gre- 
ca. I Greci pria sbigottiti e rimproverati da Agamennone e da Ne- 
store, olle parole d’ Utitse si rinfrancano , e nòte campioni accet- 
tano a gara la sfida- La sorte decide tra loro e cade sopra d' A.'* 
jace. Descrizione del duello ; gli Eroi dopo varj attacchi .non ^ de- 
cisivi sono divisi dalla nòtte. Parlamentò’ tumultuoso dei Trojam. 
Antenore, consiglia di restituir £Un* ai Greti. i , Rande vi resiste 
con forza. Parlate opposte di Poluiamante e d’/Antimacos Ettore 
propone altre condizioni d' accomodamento. È’ araldo Ideo è spe- 
dito al campo greco a farne i’ofl'crtJ, e insieme »’ domandar un» 
tregua per seppellire i morti. La tregua è accordata, ma la proposi- 
zioni si rigettano. Descrizione dei funerali! t Greci per avviso di 
Nestore alzano un muro per .fortificare il loro 'campo * difendere la 
navi. Le armate passano la natte in festa ; ma Giova disanima i Gres 
ci col tuono c altri segni sfavorevoli. 

Il duello d’ Ai«cc e di Ettore termina il giorno *3 dell’ assedio. H 
giorno scgueute si accetta la tregui, un altro è dedicato alla se- 
poltura dei morti , e un terzo a fabbricar la trincea dinanzi alle 
navi; sicché questo canto contiene tre giorni e mezzo. La scota fi 
costantemente nel campo. ■ > • » • 


c. 


losi dicendo slancìossi fuor dell* porle; l’illustra. 
Ettore, e con lui andava il fretello Alessandro; 


am- 


bedue ardevano di guerreggiare e di combattere. E sic- 
come Dio manda un vento propizio ai nocchieri desi- 
derosi , posciaché si sono affaticati battendo il mare coi 
politi remi, e per la fatica si sciolsero loro le membra, 
tali essi comparvero ai desiderosi Trojani. Allora ucci- 
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tiro l’uno il figlio del re Areitoo , Menestio , abitanté 
io Arac, che Areitoo portator-di-mazza , e Filomedusa 
dall’-ampio-sguardo avec generato. Ettore poi feri col- 
l’ acute lancia Eionro nella cervice sotto la celata di 
•aldo rame ; Glauco poi figlio d’Ippoloco condottierc dei 
soldati Licj feri coll'asta in. una spalla lfinoo figlio di 
Dessio nell’ aspra battaglia , mentr’ egli montava sulle 
Veloci cavalle, egli dalle. cavalle cadde a terra, te gli 
si sciolsero le membra. 

Come l’ occhi-verdastra Minérvà Osservò costoro 
òhe struggevamo gtr Argivi nell’aspra battaglia, scese 
impetuosamente dalle vette dell’Olitbpo élla sacra Ilio: 
~i lei fessi incontro Apollo che la scorse da Pergamo t 
e volea la vittoria de’ Trojani : si scontrarono essi pres- 
so il faggio, e primo favellò all’altra il re Apollo, fi- 
glio di Giove: A ebe di nuovo cosi infuriata, o figlia del 
gran Giove, calasti tii dall' Olimpo, e qual tanto affetto 
ti spinge? Vieni tu per dar ai Danai la dubbia vitto- 
ria della battaglia, poiché certo non bai compassione 
die’ Trojani ancorché periscano. Ma se tu vuoi condi- 
scendermi , che certo saria molto meglio , facci a tn per 
oggi cessar la guerra e la mischia ; domani poi com- 
batteranno finché trovino la fine di Troja, poiché pur 
piace a voi altre Dee che sia distrutta questa cittb. 

A lui rispose la Dea delle-glauche-luci-Minerva r 
«Sia cosi, o Lungi-saettante ; perciocché anch'io così 
pensando venni dall' Olimpo fra i‘ Trojani e gli Achei* 
Or via come ti dà 1' animo di far cessar la guerra de- 
gli uomini ? A lei di nuovo ripigliò il re Apollo figlio 
Ai Giove : Suscitiamo il forte animo di Ettore domator- 
Ai-cavalli , $' ei voglia provocar alcuno dc’Danai a eoa-. 
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batter contro lui nell' aspra tenzone da solo a solo <, • 
irritati gli Achei dagli-schinieri*di-rame suscitino anch’ 
assi alcuno che solo combatta contro il divino Ettore. 
Così disse , nè disconsenlì la Dea dalle glauche-luci Mi- 
nerva. Ma Eleno diletto figlio di Priamo conobbe nel- 
1' animo il consiglio che piacque agli Dei consultanti , 
e avviandosi stette presso Ettore, e gli f»vellò: Ettore 
figlio di Priamo , uguale in consiglio a Giove , vorrai 
tu in una cosa far a mio senno? Io ti son fratello. 
Fa sedere gli altri Trojani e tutti gli Achei , a tu sfi- 
da qual è il più valoroso degli Achei a combatter con- 
tro di te nell’ aspra tenzone , che già non vuol per 
anco il destino che tu muoja e giunga al tuo fine, sic- 
come io intesi dalla voce degli Dei sempre-esistenti. 

Così disse , ed Ettore s’ allegrò grandemente in 
ascoltar tai parole , e avanzato nel mezzo raffrenò le 
^falangi dei Trojanr, prendendo nel mezzo la lancia (i), 
e quelli tutti si assettarono ; cosi pure Agamennone 
fece sedere gli Achei dai-vagbi-schinieri : e similmente 
' anche Minerva ed Apollo dall’ arco-d’-argento s’ assisero 
somiglianti ad uccelli avoltoj sopra 1’ alto faggio del - 
padre Egi-tenente Giove , dilettandosi degli uomini ‘ 
folte sedevano le costoro file , orride per gli scudi , e 
per gli elmi , e per 1’ aste. E qual diffondesi sopra il 
inare il ribrezzo di Zefiro incominciante a suscitarsi ; 
nereggia il mare sdlt' esso : tali apparivano* le file de’ 

** Trojani e degli Achei seduti nel campo. Allora Ettaro 


(t) Secondo Eustazio , prender la picca per lo meno 
era un segnale per far cessare il combattimento, 

Ces.T.L ; 1 ‘ sa 
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fra gli uni e gli altri parlò : Uditemi , o Trojan! , e 
voi Achei da’ begli-schin ieri , ond’ io dica ciò che nel 
petto mi comanda 1' animo. Il Saturnio alto - sedente 
non ratificò i giuramenti , ma egli mostra di macchinar 
guai a un popolo e all’ altro, finché o voi abbiate preso 
Troja dalie-forti- torri , o voi stessi siate domati sulle 
ondigrade navi. Tra voi si trovano i più valorosi di 
tntti-gli-Achei ; ora se alcuno di questi è incitato dal 
suo animo a pugnar meco , qua fra tutti ne venga a 
cimentarsi solo col diviuo Ettore. Io però così dico , 
e siaci testimonio Giove. Se per caso egli ucciderà me 
col rame di-luuga-punta , spogliandomi dell’ arme , le 
si porti alle concave navi , ma il corpo mio lo dia da 
riportar a casa , onde i Trojani e dei Trojani le mogli 
facciano che morto io partecipi del fuoco : se poi ac- 
cade eh’ io 1’ uccida , e che Apollo mi dia gloria , spo- 
gbandolo delle arme le porterò alla sacra Ilio , e ap- 
penderolle al tempio del lungi- saettante Apollo , ma il 
cadavero lo tenderò alle navi d’ ottimi-banchi , perchè 
gli facciano 1’ esequie i capo- chiomati Achei, e gl’ inai- 
ritto un sepolcro lungo lo spazioso Ellesponto (a), on- 
de un giorno alcuno degli uomini che-verran-più-tardi 
navigando sulla nave di- molti- banchi sopra il pelago 
vini-colore dica : Questo è il sepolcro d’ un uomo an- 
ticamente morto , che valorosamente pugnando fu tempo 
fa ucciso cUU' illustre Ettore. Cosi dirà egli allora , e 
U mia gloria non perirà giammai. 


(i) Questo aggiunto di spazioso non deve intendersi 
deli’ Ellesponto , eh’ è un mare angusto , ma delle (piaggia. 
jfiUespcBVica , che si estende assai largamente. 
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Così disse : tutti allora ammutolirono in silenzio , 
che si vergognavano di rifiutar la $§da , ma temevano 
d' accettarla : finalmente alzossi Menelao , e parlò rim- 
brottandoli con vituperj , e forte sbuffava in suo cuore. 
Ohimè bravacci , Achee , non Achei , sari ben qneslo 
un obbrobrio gravemente grave se niuno dei Danai si 
farà ora incontro ad Ettore. Oh possiate voi lutti di- 
ventar terra ed acqua (3) , voi che sedete qui senza- 
oor , senza- onore tutti ad un modo. Or io stesso mi ar- 
merò contro lui , che i capi della vittoria son tenuti 
dagl’ immortali Dei. 

Così detto vestiva la bella armatura. Allora , 9 
Menelao , sarebbesi veduto il fine della tua vita per 1« ‘ 
roani di Ettore , eh’ egli era assai più forte di te , se 
alzandosi in fretta non ti avessero trattenuto i re de- 
gli Achei , e lo stesso Atride ampio*regnante Agamen- 
none : egli ii prese per la mano , e chiamollo a nome, 
e gli disse: Tu farnetichi, o Menelao , alunno-di-Gio- 
ve , e questo farnetico non è opportuno per te , or 
via trattienti , malgrado il tuo cruccio , nè voler per 
picca combattere con un uomo miglior dite, col Pria- 
mide Ettore che mette spavento anche agli altri. Lo 
stesso Achille eh’ è tanto di te più forte , ha ribrezzo 
di scontrarsi con lui nella zuffa decoratrice-degli-uomini. 
Or tn t’ assidi an dando tra la folla dei compagni ; ad 
esso poi gli Achei troveranno un altro competitore , 


0) Omero mostri d’ essere stato dell’ opinion di Sene* 
f*ue , di cui abbiam questo verso : 

Di terra e d’ acqua ogoun di noi si toma , 

Che iena è tutto , c »i ruolyc in terra? 
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tale che per quanto egli sia intrepido e insaziabile di 
pugna , pur cred’ io che di buon grado piegherà le 
ginocchia , se gli riesce di scampare dalla guerra , e 
dall’ aspra tenzoue. 

Cosi dicendo l'Eroe cangiò la mente del fratello 
i col saggio avviso : egli ubbidì; quindi i servi lieti gli 
levarono l'arme degli omeri. Ma Nestore s’alzò tra gli 
Argivi , e disse : Oh Dei , certo gran lutto verrà sulla 
terra Acaica , certo altamente »e gemerà il vecchio 
Peleo agitator-di-cavalli , valente consiglierò ed orator 
de' Mirmidoni , il quale una volta molto allegravasi 
nella sua casa , interrogandomi sulla schiatta e sulla 
famiglia di ciaschedun degli Argivi, se ora sentisse che 
tutti sono costernali per Ettore , ed egli pi» volte al- 
zerebbe le care mani agl’ immortali , perchè 1* anima 
fuor delle membra scendesse alla casa di Pluto. Oh 
piacesse a Giove padre , e a Minerva , e ad Apollo h 
eh’ io fossi nel fior dell’ età , come allorché presso ij( 
ratto* scorrevole Celadonte (4) pugnavano congregati i 
Pilj e gli Arcadi esperti dell’ aste , presso le mura di 
Fea , lungo le correnti del Tardano ! Stava tra questi 
nelle prime, file Ereutalione uomo pari-a-un Dio , por- 
tante sugli omeri l’arme del re Areitoo , del divino 
Areitoo , che gii uomini e le donne vagamente - cinte 
chiamavano per soprannome Porta-mazza , perciocché 
non pugnava egli con l’arco, nè con la lunga picca, 
ma sfracellava le falangi con una mazza di ferro. Que- 
sto poi Licurgo 1’ uccise con inganno, non già con va- 


UFVa, 


(4) Altri leggono Acidone per Celadonte , e Chea per 
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Jore , in un angusto sentieri , ove ta ferrata mazza non 
valse a camparlo da morte , poiché Licurgo prevenen- 
done il colpo lo trivellò nel mezzo colla lancia ; quegli 
supino stramazzò a terra , e Licurgo uccisolo lo spo- 
gliò dell’ arme che gli avea date il bronzato Marte, ed 
egli stesso dappoi le portava nei marziali conflitti. Mi 
poiché Licurgo invecchiò nella sua casa , diedele da 
portare al suo fido seguace Eieutalione. Or questi ve- 
stito delle costui arme sfidava ognuno de’ più valorosi , 
ma essi ne temevano, uè alcuno sofferse ( di cimen- 
tarsi ). Mè però l’animo molto-audaòe spinse colla suà 
fidanza a combattere ; pure io era il più giovane di 
tutti d’età , e combattei io con costui , e dienatni glo- 
ria Minerva , che uccisi questo altissimo e fortissimo- 
uomo , ed egli giace* disteso ingombrando assai terreno 
di qua e di là. Ob foss’ io ora in quel fior d’età , e 
avessi le mie forze salde, che ben avrebbe tosto chi 
gli facesse fronte Ettore suscitator-di-guerra : e tra voi 
nemmen quelli che sono i primati di tutti gli Achei , 
non soffrono di andar coraggiosi incontro di Ettore (5). 

Cosi sgridcilli il vecchio : allora nove tutti s’ alza- 
rono. Alzossi molto prima degli altri il re degli uomini 


(ó) Questo episodio fu da capo a fondo imitato dal 
Tasso con varie differenze degnissime del giudizio di questo 
insigne Epico. / 

Se fosse in me quella virtù. , quel sangue , 

Di questo alter l' orgoglio avrei già spento. 

Ma qualunque io rm sia , non però langue 
Jl core in me , nè vecchio anche pavento : 

Armarmi io va' ; sia questo il di che illustri 

Con nuovo onor tutti i miti scorti lustri . i 

' \ 
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Agamennone ; dopo lui alzòssi il Tidide valoroso Dìo* 
mede ; dopo questi i due Apoi rivestiti d' impetuosa 
fortezza ; dopo questi Idomeneo , e il seguace d’ Ido* 
meueo Merione pari a Marte omicida; dopo questi E.U- 
ripilo splendido figlio d’ Evemone ; indi Toaotf d’ An* 
dremone, e ’1 divino Ulisse. Tutti questi volevano com- 
battere col divino Ettore : fra di essi allora Nestore il , 
cavaliere Gerenio cosi parlò: Gra estraetevi tutti a sòijg^ 
te , a qual di voi tocchi , che quel tale sarà di giovar 
meDto. agli Achei dai-vaghi-scbinieri ; ed egli stesso gio* 
verà al suo animo , s' egli scampa dall' ardente guerra 
dall' acerbo conflitto (6). 

Così disse , e quelli segnarono ciascheduno la pro- 
pria sorte (7) , e la gittarouo nell’ elmo dell’ Atride 
Agamennone ; intanto i popoli supplicavano , e innal- , 
zavano le mani agli Dei , e così taluno diceva riguar- 
dando all' ampia cielo : Giove padre , fa che sortisca 0 
Ajace , o il figlio di Tidea , o lo stesso re di Micene 
ricca di-molto-oro. Cosi dicevano , e squassava ( l’ elmo ), 
Nestore il cavaliere Gerenio. Uscì dall’ elmo quella sorte 
eh' essi bramavano , quella d’ Aiace. Il banditore aggi* 
ratidnsi da ogni parte per 1’ adunanza , la mostrò inco- 
minciando a destra a tutti i primati degli Achei ; cias- 

•*. - ■ • " • ' f ' 

* » . ■» - ■ ! . ■ — ' — - 

(6) Secondo il Pope in vece di egli Steno , dee tra* 
darsi e (fuggii pure ; e tutto il luogo è da lui spiegato i 
quegli che uscirà a sorte , gioverà agli Achei ( colla sua 
vittoria") , e quello che non uscirà , gioverà a se stesso, 
scampando dal pericoloso cimento. L’Ernesti condanna bru- 
scamente questa spiegazione del Pope. 

(7) Queste sorti erano o nn pezzo di legno, o una coo-e 
chiglia , 0 che che allcir aveapo alla matto. 
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cheduno di essi niegò di riconoscer!» , ma quando por» 
tandola d 1 ogu’ intorno tra 1’ adunanza giunse a quello 
che l’ ave» contrassegnata e gittata nell’ elmo , dico 
all’illustre Ajace , egli tosto stese la mano, e quegli 
accostatosi gliela porse , riconobbe egli in vederlo il 
suo contrassegno della sorte , ed allegrossene nell’ aff- 
ino : or questa gittolla a terra al suo piede , e disse > 
Amici , la sorte è mia , e auch’ io ne gioisco nel!’ ani- 
* mo , perchè spero di vincere il divino Ettore. Orsi 
finch’ io vesto I’ arme guerriere , voi mandate preci a 
Giove Saturnio Re chetamente dentro di voi , perchè 
i Trojani non 1’ odano, oppur anche ad alta voce, che 
già non abbiamo jerun timore di chicchessia, perciocché- 
niuno a forza mi respingerà mio mal grado , o per mia 
imperizia -, che non così rozzo spero io d' esser u&to e 
allevato in'Salamina. 

Cosi disse e quelli pregarono Giove Saturnio Re * 
e così taluno diceva , riguardando all’ ampio cielo z 
Giove padre che signoreggi sull’ Ida , gloriosissimo » 
massimo , concedi ad Aj^ce di riportar vittoria, e splen- 
dida gloria : che se pur anche ami Ettore, ed hai cura 
di lui , accorda ad entrambi e fortezza e gloria uguale. 

Così dissero , Ajace si armava di splendido rame : 
• poiché s’ ebbe rivestite intorno il corpo tutte le ar- 
me , s’ incamminava frettoloso , qual cammina lo smi- 
surato Marte , allorché vassene alla guerra tra gli uo? 
mini , che il Saturnio commise fra loro a pugnare colla 
forza della discordia roditrice-degli-animi : tal si mosse 
lo smisurato Ajace , bastione degli Achei , sorridendo, 
con aspetto terribile , e sotto marciava coi piedi a lun- 
ghi passi , crollando l’ asta di-lunga-ombra ! gioivano 
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grandemente gli Argivi nel rimirarlo ma un grav§ 
tremore s’ insinuò nelle membra di tulli i Trojani , e 
ad Ettore 1’ anima palpitava nel petto , ma tiop gli eia 
più lecito di arretrarsi- per-tema , nè di celarsi di nuovo 
fra la turba delle genti , poiché aveva egli provocato, 
alla tenzone. Ajace si apprestò , portando lo scudo di 
rame somigliante a una torre , di selte-bovini-cuoj clnj 
fabbricando avesgli lavorato Ticbio , il più valente de- 
gli artefici-di-Corami , che abitava in Ila (8). Questi 
aveagli fatto lo scudo agitabile , di sette-bovini-cuoj di 
Jìen-paseiuti tori , e vi tese sopra un ottava falda di 
rame. Questo scudo portando innanzi , al petto il Tc- 
lamonio Ajace , stette assai da presso ad E^ore , e mi- 
nacciando gli favellò. 

Ettore, or ben saprai chiaramente da solo a solo 
quali tra i Danai si trovino campioni anche oltre Achil- 
le spezzator di -falangi , cuor d-ileone: o.r egli nelle cur-, 
"ve ondigrade navi giace crucciato col pastor de’ po.- 
poli Agamennone : noi però siam tali da venirti incon- 
tro , e molti : orsù incomiuiocia la zuffa e la battaglia. 

A lui rispose Ettore il grande eccitalor-di-bat.ta- 
glia : Ajace, Giovi-genito , Telamo^io , principe di 
popoli , non voler far prova di me , come fanciullo, 
inesperto , o danna che non conosce 1’ opre di guerra. 
Io m' intendo di battaglia, e d’ uccisioni d’ uomini 5 $o i 
a destra , so a sinistra girar 1’ arido bovino scudo, on- 
de posso combattere instancabilmente j so anche a piè 


(0) Terra della Beozia. Altri mal a proposito, leggami 
]da , eh’ pia nella Lidia. 
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fermo danzare al suono del crucjo Marte , so Balzato 
in sul carro azzuffarmi sulle veloci cavalle ; ma non vo* ? 
glio ferir un tuo pari spiandoti come in agguato , ma 
alla scoperta se potrò giungerti. 

Disse , e crollandola scagliò 1’ asta di-lunga-ombra, 
e percosse il grande scudo d’ Ajace di selle-bovini-cuoj 
nell’ estremo rame che formava in esso l' ottavo giro. 
L’indomito rame ( dell’asta ) penetrò squarciando per 
ben sei falde, e s’arrestò nel settimo cuojo. Allora il 
Giovi-genito Ajace scagliò secondo 1’ asta di lunga-ora*, 
bra , e colpì lo scudo da ogni parte uguale del tìglio, 
di Priamo : penetrò l’asta poderosa per lo splendito 
scudo, e couficcossi nel molto travagliato usbergo, e 
1' asta al dirimpetto gli squarciò la tunica presso un 
lombo; egli piegossi , e schifò la npgra Parca. Allora 
ambedue colle mani estrassero le lunge aste, e s’ affron- 
tarono insieme simili a leoni divoralori-di-crudc-carni , . 
o a porci cignali, la di cui forza non è Cacca. Il Pria- . 
mi de colpì colla picca nel mezzo dello scudo , ma non 
ruppe il rame, e la punta s’incurvò; Ajace scaglian- 
dosi colpì lo scudo di punta , e la picca lo trapassò 
per entro , sicché represse 1’ impeto di Ettore , venne 
3 ferirgli il collo , e uè spicciò nero sangue. Non però 
si ristette dalla pugnaEltore scotitor-dell’-elmo,ma traen- 
dosi indietro prese colla robusta mano una pietra che 
giaceva neLcampo , negra, aspra, e grande: con que- 
sta percosse il forte scudo d’ Ajace di ielte*bevine-pcl- 
1{ nel mezzo del colmo ; il rame d'intorno ne rimbom- 
bò. Dopo lui Ajace sollevò aneli’ egli una pietra an- 
oor più grossa, c torcendola in giro lo sospinse eoo 
iyajiicnsa forza, e fracassò al di dentro lo scudo, aveu- 
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dolo percosso quasi con un sesso da mulino , e gli of- 
fese le care ginocchia , sicch’ egli supino fu steso al 
suolo collo scudo sopra , ma tosto lo raddrizzò. Apollo, 
e già si sarebbero tosto feriti colle spade , se gli aral- 
di messi di Giove e degli uomiui non fossero soprag- 
gttinti , l’uno de’Trojani, 1’ altro degli Achei vestiti- di- 
rame, dico Taltibio, e Ideo , ambedue prùdenti. Posero 
essi gli scettri in mezzo d’entrambi, e l’araldo Ideo pe- 
rito di saggi consigli disse tali parole: Non combat- 
tete più e non guerreggiate , o cari figli ; Giove aduna- 
tor-delle-nuj>i v’ama ambedue, ambedue sete battaglieri, 
e ciò lo sappiamo tutti: ora la notte s’appressa, è be- 
ne ubbidire alla notte fg). A questo vicendevolmente 
parlò il Telamonio Ajace : Ideo , comanda ad Ettore 
di propor tai cose , perciocché fu egli che provocò al- 
la tenzone tutti » più forti: egli incominci, ed io le* 
seconderò di buon grado, ov* egli ciò faccia. A lui 
soggiunse Ettore il grande crollator- dell’elmo : Ajace , 
poiché Dio donò a te grandezza, e forza, e prudenza, 
e sei nell’asta il più valoroso degli Achei, cessiamo 
per ora dalla battagl ia e dalla picca per oggi ; altra 
fiata poi combatteremo sino a tanto che il fato decida 
fra noi , e dia all’ uno o all’ altro vittoria. Ora la not- 
te s’appressa, è bene ubbidire alla notte, acciocché 
tu possa rallegrar alle navi gli Achei tutti , e spezial- 
mente quelli che ti sono amici c congiurili : io cosìnel- 
1’ ampia città del re Priamo rallegrerò i Trojani , e le 

4 ■» 

(9) II Tasso nel canto 6. imitò questo luogo di Omero 
nel cacubauimento di Argante e di Tancredi,. 
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Trojane strascicanti*)!- manto , le tonali andranno nel 
sacro tempio ad orare per me. Orsù ambedue facciamo 
l'uno all'altro nobili doni, onde alcuno degli Achei • 
dei Trojani abbia a dire: Questi combattevano beasi 
tra loro per la gara roditrice-degli-animi , pur di nt]Q- 
vo si separarono riuniti in amistà. 

Così dicendo dfedegli una spada «dorna-d’-arge». 
tei- chiodi , offerendogliela col suo fodero, e col ben* 
tagliato pendaglio : e Ajace diede a lui una cintura ri* 
splendente di porpora. 

Cosi divisi l’uno se n’ andò al popolo degli Achei, 
e l’ altro alla turba de’ Trojani; gioirono questi come 
il videro tornar vivo e immune, scappato dalla forz», 
e dalle invitte mani d' Ajace, e il condussero alla cit- 
tà quando già disperavano d’ averlo salvo. Dall’altra 
parte gli Achei dai- vaghi-schinieri condussero A jace gio- 
ioso per la vittoria dal divino Agamennone. Or poi- 
ché questi furono giunti al padiglione d’Atride, il re 
degli 1 uomini Agamennone sacrificò in grazia loro un 
bue maschio d'-anni-cipque all’ oltrepossente Saturnio, 
Questo essi lo scorticarono, e 1’ assettarono, e il taglia- 
rono tutto , e acconciamente lo divisero-in-piccoli-pej;-s 
%\ , e l’ infilzarono negli spièdi , e lo arrostirono a do- 
vere, 'e trassero fuori ogni cosa. Posciaccbè il lavoro fi* 
Compiuto , ed apprestarono il convito , mangiaro- 
no , nè mancò al cuore la giusta porzione. Ma 1’ Eroe 
Alride ampic-r< gnante Agamennone regalò Ajsce d’uu 
lungo pezzo di schiena (io); e poiché si trassero l'ap- 


io) La pelle e la schiena intera delle vittime sacrifi-- 
pale io guerra et? a Sparla la porzione del Ef. 
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petito di bevanda e di cibo , prìmo-d’-ogru-altro pre- 
se ad ordir consiglio il vecchio Nestore , il di cui pa- 
rere anche innanzi era sembrato il migliore , che sag- 
giamente-pensando arringò loro e disse. 

Atride » e voi altri Ottimati di tutti-gli-Achei: per 
ciocché molli Achei capo- eh io mali sopo morti , e ora 
l' acerbo Marte sparge il negro loro sangue intorno il 
vago-corrente Scamandi o, perciò conviensi thè all* alba 
si sospenda la guerra degli Achei ; e noi r3gunati qua 
porterem-sulle-carra i cadaveri co’ buoi, e co’ muli, in- 
di gli abbrucieremo un cotal poco discosto dalle Davi » 
acciocché ognuno possa portarne l’ ossa a casa a’ suoi 
figliuoli allorché saranno ritornati nella patria terra : 
ed intorno aili catasta scaveremo uscendo una sola tom- 
ba di ammucchiala terra , comune a tutti nel campo , 
e intorno poi ad essa fabbrichiamo prestamente delle 
alte torri , riparo alle navi e a noi stessi: in esse poi 
fabbricheremo ben affettate porte , onde siavi per esse 
una via carrozzabile, e scaveremo al di fuori da pres- 
so una profonda fossa, che girando intorno tenga ad- 
dietro i cavalli e le genti (n) acciocché non ci piom- 
bi sopra la guerra de’ superbi Trojani. 

Così disse, e tutti i Re I 1 approvarono. Tennesi si* 
nailmeute nella rocca d’ilio il Parlamento de' Trojani, 
s palliato , tumultuoso , in sulle porte di Priamo. A que- 
sti il saggio Antenore prese ad aringare : Uditemi , o 
Trojani, Dardani, ed ausiliaij, perché io vi dica ciò’ 



(il) Apparisce da questo luogo che l’uso di trinoierat% 
v;n accampaninolo è mollo antico. 
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die ’1 enor nel petto mi comanda. Sii via , rendiamo agl* 
Atridi da condur via 1’ Argiva Elena , e seco lei le su» 
ricchezze i perchè noi ora combattiamo avendo falsati 
i leali giuramenti (ia), perciò nulla di bene nou credo 

10 che possa tornarne a noi, se non facciamo cosi. 

Egli dopo aver ciò detto s’ assise. Allora tra essi al- 
zossi il divino Alessandro marito d’ Elena dalia-bella* 
chioma, il quale rispondendo rivolse a lui alate parole: 
Antenore, le cose che tu di, non sono a me punto 
care ; tu sai però immaginar un discorso miglior di 
questo: clic se davvero tu cosi parli e di proposito, 
certamente gli Dei ti tolsero il senno. Ma io favellerò 
ai Trojani doma-cavalli: schiettamente il dico , non ren- 
derò la donna , bensì tutte le ricchezze eh' io recai da 
Argo alla casa nostra, tutte vo’ renderle, e aggiunger- 
ne anche altre di mia ragione. 

Avendo ciò detto s’ assise : sorse allor tra quelli il 
Dardanide Priamo uguale a un Dio in consiglio , il 
quale saggiamente-pensando aringò e disse: Uditemi ,• 
o Trojani , Dardani , ed ausiliari , ond’io dica ciò eh» 

11 cuore nel petto mi comanda; per ora prendete cena 
nel campo, siccome pria, e sovvengavi di far guardia, 
e vegliale ciaschuno. ideo poi all’ alba vada alle conca- 
ve navi a riferir agli Atridi Agamennone e Menelao le 
parole d’ Alessandro , per di cui cagióne sollevossi 1» 


(la) Ciò può ugualmente riferirsi al ratto di Paride, q 
alla perfìdia di Pandaro. Quest' ultima interpretazione è più 
probabile come della cosa più prosaima , tanto più che cor- 
risponda meglio alle parole del testo. 
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Strigi. E inoltre aggiunge questa savia proposta, se co- 
gliono far tregua dalla dissonante guerra , finché abbia* 
Ino abbruciati i cadaveri: poscia di nuovo combatteremo 
fino a tanto cbe la fortuna ci spartisca , e dia agli uni 
o agli altri vittoria. 

Cosi disse, e quelli attentamente Ascoltarono, el’ub- 
Udirono. Presero indi la cena nel campo divisi ne'lor. 
drappelli. Ideo poi sull’ alba portossi alle concave navi* 

• trovò i Danai servi di Marte a parlamento là nella 
poppa della nave d’ Agamennone , ed egli standosi in 
mezzo a loro , il sonoro araldo mandò fuora la voce : 
O Atridi, e voi altri Principi di tutti-gli-Achei , m’im- 
pose Priamo e gli altri illustri Trojani di dirvi, se ciò 

• voi sia cavo e aggradevole , la proposta d’Alessandro* 
per di cui cagione si sollevò questa briga. Quante ric- 
chezze Alessandro portò a Troja nelle concave navi ( co* 
al foss’ egli prima perito! ), tutte vuoi egli darvelu , e 
aggiungerne anche di sua ragione: ma quella che gio- 
vinetta fu moglie del glorioso Menelao , niega di re* 
berla rendere, benché i Trojani ve lo confortino. Inol- 
tre mi comandarono di farvi quest’ altro motto , se vo- 
lette far tregua dalla dissonante guerra finché abbia- 
no abbruciato i morti : poscia dì nuovo combatteremo 

s fino a tanto che la fortuna ci divida , e dia agli ani o 
agli Altri vittoria. 

Cosi disse , e tutti restarono ebeti in silenzio : al 
fine fra loro parlò Diomede valente in bàttaglia: Niuno 
ora di noi non accetti né le richezze di Menèlao , nè 
la stessa Elena , perchè è chiaro anche a chi sia affatto 
bambino , che già sovrastano ai Trojani i termini del», 
lo sterminio. 
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Cosi disse , e lutti Reclamarono i figli degli Achei 
ammirando il dello di Diomede domator-di-cavalli. Al- 
lora parlò ad Ideo il regnatore Agamennone : Ideo, la 
stesso ben senti il dir degli Achei, com’essiti rispon- 
dono , e a me pure piace cosi : ma quanto all' abbru- 
ciare i morti io non te lo invidio , che non dessi esser 
avaro verso i cadaveri de' morti, poic^ò morirono, di 
tosto usar loro cortesia col foco. Or Giove l’ampio-so- 
naute marito di Giunone sia consapevole dei giuramen- 
ti. Cosi disse , e inalzò lo scettro a lutti gli Dei. Ideo 
tornando-indietro se n’andò alla sacra Ilio. Sedevano a 
parlamento i Trojani e i Dardaoi tutti insieme ragunati, 
aspettando quando venisse Ideo: egli venne, e stando 
nel mezzo espose loro 1' ambasciata. Essi bentosto si ac- 
cinsero all'uno ed all'altro uopo e di trasportar i cada- 
veri , e di far legna. Gli Argivi dall' altra parte nelle 
navi ben tavolate s' affrettavano altri a trasportar# i ca- 
daveri, ed altri a far legna. E gii il Sole feriva di fresco 
le campagne poggiando al cielo fuor del tranquillo Oc©» 
ano di profondo- cor so , ed essi si scontrarono gli uni 
cogli altri. Or qui era diffidi cosa diteernere ciasche- 
dun uomo; pure astergendo coll’acqua la sanguinosa 
polve, versando calde lagrime gli mettevano sopra i car- 
ri. Ma il grande Priamo non permise a’ suoi di piagne, 
re , ed essi in silenzio ammassavano i cadaveri sul rogo, 
dolenti nel cuore , e abbruciatigli coi fuoco n’ andaro- 
no alla sacra Ilio. Similmente dall’ altra parte gli Achei 
dai- vaghi- schinieri ammassarono i morti sul rogo , dolen- 
ti nel core , e abbruciatigli nel fuoco n' andarono alle 
concave navi. Quando poi non era ancor l'alba, ma il 
barlume antelucano, allora lo scelto popolo degli Achei 
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ragunossi intorno alla pira; ed usciti fecero intorno ad 
essa nel campo una sola tomba comune ; e presso a 
questa fabbricarono una muraglia ed eccelse torri , ri- 
paro alle navi, ed a loro stessi , e tra queste lavoraro- 
no ben-assettate porle , onde per esse vi fosse una stra- 
da carrozzabile; poi di fuora accanto ad essa scavarono 
una profonda fossa , larga , grande , e vi conficcarono 
pali. 

Così s'adoperavano i capo-chiomati Achei: ma gli 
Dei sedenti presso Giove folgoratore guardavano mera- 
vigliati il gran lavoro degli Achei dalle tonache-di- 
rame, e tra questi incominciò» parlare Nettuno scoti- 
terra: Giove Padre, qual sarà degli uomini sopra l’in- 
terminata terra che voglia palesar agl 1 immortali la sua 
mente ed il suo consiglio ? Non vedi tu come nuova- 
mente i capo-chiomati Achei abbiano fabbricato una mu- 
raglia dinanzi alle navi , e condottavi d' intorno una 
fossa , senza dare agli Dei le solenui Ecatombe? e di 
questa la gloria se n'andrà ovunque si sparge l’Auro- 
ra, e gli uomini si scorderanno di quella ch’io e Febo 
Apollo fabbricammo all’ Eroe Laomedonte intorno alla 
città con faticoso lavoro. 

A questo molto sdegnato disse Giove l’aduna-nU- 
goli : Poffare , o Scoti-terra largo-possente , che mai di- 
cesti ? Potrebbe forse temere d' un tal divisamento un 
altro degli Dei che fosse di mani e di forza di te più 
débole , ma 1* tua gloria andrà certamente ovunque si 
sparge 1’ Aurora. Or via , allorché di nuovo i capo-chio- 
mati Achei saranno iti sulle navi nell’amata patria ter- 
za, rovesciata la muraglia, sprofondola tutta nel ma- 
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*i, ìndi ricuoprì <1; nuovo coll’ àrena tutto 1* ampio li- 
ìh> , cosicché la grande muràglia degli Achivi svanisca. 

Siffatte cose andavano essi parlamentando fra loro: 
tramontò intanto il Sole e fu compiuto il lavoro degli 
Achei. Essi scannarono buoi per le tende , e presero* 
cibo. Giunsero poi di Eenno parecchie navi 'portanti 
vino > spèdite da EunVo GiSsonide , Cui partorì Issrpilfc 
a Giasone pàstòr di popoli : oltre a questo il figl.o di 
Giasone mandò in dono agli Atridi Agamennone e Me- 
nelao mille misure di vino. Qui allora comperavano -vi*, 
no i capochioruàti Achei , altri col rame , altri )col fo- 
Scohlcente ferro , altri con cuoja , altri cogli stessi buoi, 
altri cogli schiavi , e imbandirono lieto convito. Ban- 
chettarono tuHa-notte i capo-chiodati Achei , e \ Tro- 
iani cogli alleati nella città, ma tutta-notte andava Joro 
macchinando mali Giòve il consigliere terribilmente 
tuonando, ed erano presi da pallido spavento, e versava- 
no in terra il vino dalle tazie, nè alcuno osò di hern* 
pria d’ averne fatto libagione all’ oltrepossente Salami* r 
al fine si coricarono , e colsero il dono del sonno. 

4 
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. ... , del settimo tante, 
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ARGOMENTO. 

» 

Giove convocati gli Dei parla Icfro da sovrano, e comanda minaccio- 
samente che niun di loro non » intrommetta nella guerra di Tro- 
ia. Ricomincia la battaglia , che resta per qualche tempo indecisa. 
Giove pesa il destino de' due eserciti , e preponderando quel de* 
Trojani, presagisce sciagure ai Greci con una spaventosa meteora- 
Terrore e fuga del campo Greco. Nestore in perìcolo di perire, è 
aaccorso da Diomede che solo fa fronte ad Ettore, e cede asteir- 
to alle folgori di Giove. Prodezze di Ettore. I Greci vanno in rot- 
ta , ma rinfranchiti da un augurio favorevole tornano all’ attacco. 
Tenero ferisce di freccia molti Trojani ; alfine colpito d’ un sasso 
da Ettore è costretto a ritirarsi. Sconhtta genegaie de' Greci. Giu- 
ntone e Minerva s' armano per soccorrerli; ma minacciate da Gio- 
ve pei mezzo d'iride , desistouo dall' intrapresa. Radunanza degli 
ìlei , e gravi rimproveti di Giove a Giunone. La notte mette fine 
al combattimento, i Greci si racchiudono nei loro trincieramenti. 
Ettore padrone del campo ordina che si feccia la guardia onde i 
Greci non fuggano : i Trojani accendono fuochi, e passano la not- 
te sotto l'arme. 

Si compie il giorno aj: 1« scena è nel campo verso là spiaggia del 
mare. , 


JL aurora dal-manlo-di-croco diffondessi su tutta la ter- 
ra ; e Giove godi-folgore tenne consìglio di Dei sulla 
più érta cimfc dell’ Olimpo di molte-vette. Esso parla- 
mentava loro , e tutti gli Dei insieme lo ascoltavano. 
Udite me, o Dei tutti , e voi tutte Dee, acciocché di. 
ca quelle cose- che nel petto T animo mi comanda. Che 
nessun Dio , femmina o maschio , non tenti infrange- 
re il mio detto , ma tutti insieme assentitevi, ond’ io 
prestamente compisca coleste opere. Però qualunque de* 
gli Dei . clTio conoscerò esser volontario uscito fuori per 
aitar sìa Trojani, sia Panai, ferito vergognosamente 
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tilorherà all’Olimpo, ovvero io aberratolo il precipiterò 
Ilei tartaro tenebroso , lontano assai , dov’ è sotterra 
profondissimo il baratro , dove le porte son di ferro , 
e 4 suolo di bronzo , tanto di sotto ali’ inferno quanto 
il cielo è distante dalla terra. Quinci conoscerà quanto 
ro sia potentissimo sopra tutti gli Dei. Or via , prova- 
le , o Dei, perché il conosciate tutti: appendendo un* 
aurea catena dal cièlo , tutti Dei e tutte Dee attaccate- 
vi ad essa , non per questo trarrete dal cielo in terrà 
Giove sapremo consigliere, nè meno se molto v’ affai* 
Ciste. Ma qnand' io di mio grado vorrò tirarla , Irai,» 
rolla colla stessa terra e col mare stesso: indi poi te» 
gberò la catena al comignolo deli' Olimpo , e tutte quei* 
le cose si resteranno sospese^. Di tanto io sovrasto agU 
Dei e «sovrasto agli uomini. 

Cosi disse. Essi tutti in silenzio ammutolirono ali)» 
mirando il discorso: conciossiachè assai miuacciosamen» 
te avea concionato. Alla fin poi entrò a parlare la Dea 
occhi-azzurra Minerva : G Padre nostro , Saturnio, So» 
yrano dei Re , ben anco noi lo sappiamo che tu bai 
forza non espugnabile : pur compiangiamo i Danai bel* 
lrcosi che dovranno perire compiendo 1’ acerbo declino. 
Noi però ci asterremo dalla guerra , se tu il comandi; 
solo suggeriremo agli Argiri qualche consiglio giovevo- 
le , acciocché te adirato non abbiano tutti a perire. > 


A lei sorridendo rispose Giove l'aduna-nnbi. Sta di 
buon, animo , o Tritonia (i) amata figlia; non parlo 
già io di buon talento: voglio esier mansueto con te. 



(i) Tale a dire, nata dal capo. 
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Cosi arenilo parlato i stroppiò solfo il carro i ca- 
valli dai-piè di- bronzo ratto-volanti , chiomati con cri* 
ni d’ oro : esso pur vesti oro intorno la cute : prese la 
sferza d’ oro ben lavorata , e montò il suo carro. Sfer- 
zò ( i cavalli ) col flagello per eccitarli (al corso), ed 
essi ben di gara volavano tra mezzo alla terra ed al cie- 
lo sti llato. Venne ad Ida di-molte-fonli , madre di Aere, 
sul Gargaro (2) ove egli aveva un bosco ed un altare 
di-profumi-odoroso. Ivi arrestò i cavalli il padre degli 
uomini e degli Dei 5 gli sciolse dal carro, e sparse in- 
torno folta nebbia : esso poi nella snmmità s’ assise in* 
supeibendo di gloria, e guardando la città dei Trojani 
e le navi degli Achei. 

Frattanto prendean cena i capo-chiomati Achei nel- 
le tende in fretta , e dopo ciò s’armarono. 

Similmente dall’altro canto i Trojani s’armavano iù 
città in minor numero: pure anche cn£ ardevano-di- 
desiderio dk pugnar in battaglia per i figliuoli , e per le 
mogli per dura necessità. Aprivansi dunque tutte le 
porte, e n’uscia fuori il popolo , fanti e cavalli : e s’al- 
zava grande schiamazzo. Or poiché tutti convennero nel- 
lo stesso luogo, e insieme accozzarono gli scudi, in- 
sieme faste , e le forze d’ uomini corazzati-di-bronzo , 
e le targhe umbilicate s’ affrontarono 1’ una con 1’ altra, le* 
Tossi un alto fracasso: quinoi i gemiti, quindi i vanti 
d’ ucciditori, ed d’uccisi; la terra scorreva sangue. Fin- 
ché era 1’ alba , e cresceva il sacro giorno , tanto più i 


fa) Quest’era la cima pi.ù alla del monte Ida. Attem- 
pa di Sttabone conservavi lo stesso nume. 

T ' 


Digitized by Google 


**> » 


«lardi il* ambe le parti si toccavano, e cade a il popolo: 
qua quando poi il sole montò fino a mezzo il cielo, al- 
lora il padre alzò l’auvee bilancie , e v’impose due sor- 
ti di morie lungo-sonno- portante ( l’ una ) de’Trcjani 
doma-cavalli, e ( l’altra ) degli Achei corazzati-di ra* 
me (3), Trassele su prendendole nel mezzo , e piegò 
il fatai giorno degli Achei : poiché i fall degli Achei 
s’abbassavano nella terra molti- nutrice , ma qu i dei 
Trojani verso 1’ ampio, cielo eran sollevati. Egli (J d’Ida 
grandemente tuonò , e mandò acceso folgore in mezzo 
«1 popolo degli Achei : essi ciò veggeudo, stupirono , e 
tutti prese sotto verde, timore. Allora nò Idomeneo so- 
stenne di star fermo, nè Agamennone , nè i due Aja J 
ci restarono ministri di Marte. Solo stette fermo il Ge«- 
j;en io. Nestore., guardia degli Achei , non di sua voglia* 
ma trambasciatagli il cavallo, che il divino Alessandro* 
marito d’Elcna di bella-chioma, 1’ avea -colpito colla 
freccia nella sommità dei cocuzza ( laddove nascono 
nel cranio i. primi peli dei cavalli,* e il colpo è som- 
mamente mortale ), e doglieado rizzava si , che la- frec- 
cia et’asi fitta nel cervello e melica ia Scompiglio i ca- 



(3) Questa grande iraagine che s’ incontra spesso,. presso 
i poeti , parve cosi beila ad Eschilo , eh’ egli su questo 
fondamento scrisse uua tragedia intitolala Psychotfasia , os- 
sia il pesamento dell' anime. 

Virgilio imitò questo luogo, nell’ ultimo dell’ Eneide in- 
nanzi il combattimento fra Turno ed Enea : 

* Jupiltr ipse duas aequato examine lances 
Sustmet et fata imponit diverta, duorum , 

Quem damuet labor , et (fuo vergai pondero letum . 

Anche ^liltoa imitò con gran maestrìa lo stesso luogo. _ 
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valli voltolandosi intorno al fèrro. Or mentre ri vec- 
chio tagliava' le tirelle al cavallo uscendo in fretta col 
poi Itilo , frattanto i veloci cavalli d'Ettore ne vernano, 
fila cacci* portando un audace cocchiere ( dico ) 
t,o re stesso. Già già il vecchio avrebbe perduto 1’ anima, 
se t-osto non se ne fosse accorto il prode in gridar Di- 
omede. Gagliardamente gridò egli eccitando Ulisse : 
Divin di-schiatta Laersiate , molto-accorto Ulisse, do- 
ve fnryjì, volte le spalle come un vigliacco in mezzo al- 
la tiuV ? ( Guarda ) che alcuno a te fuggente non, 
figga un’asta «e! dorso- Or via t’ arresta , acciocché re- 
spingiamo dal vecchio quell' uotn feroce. Cosi disse, uà 
1- esaudì il molto-sofferente divino Ulisse , ma oltrepas- 
sò alle concave navi degli AcbeL Tidide poi benché, 
solo si mescolò, coi-prisni-combattenti , e stette dinanzi 
i, cavalli del vecchio figlio di Neleo * e chiamatolo gK, , 
parlava con alate parole : 

O vecchio , assai certamente ti. travagliono i giova,» 
ni combattenti i la tua forza è già debilitata , e vec- 
chiezza grave V insegue, tu (hai}, fante d’ appoco , epiv 
gi i cavalli. Or via dunque, monta il mio carro, onde tu 
vegga quai sono i cavalli di Troe sperti del paro a cor- 
rere rapidamente pel campo qua e là , sì ad inseguir, 
che a fuggire-, Son dessi che poco fa io tolsi ad Enea 
mastro di fuga, di codesti tuoi n' abbiano cura gli scu- 
dieri; e questi drizziamoli noi contro i Troj.anj. doma- 
lori-di catalb , acciocché Ettore pur conosca se anche. 

1' asta mia infuria nelle mie mani. t 

Cosi disse, nè ricusò Nestore il oavalier Gerenio. 
Delle, cavalle di Nestore presero curo i forti scudieri, 
Rettelo » ed Eurimedonte amante-dj-fortezza,. Ambedue. 
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montarono nel cocchia di Diomede , e Nestore présif 
nelle mani'le briglie per-Bellezza-amtnirevoli * sferzò i 
cavalli, e tosto far pressa ad Ettore- Contro questo che 
dirittamente avventava*» , il figlio di Zideo scagliò ut» 
dardo , e da questo in vero sfalli ^ iha colpi il petto 
presso lai poppa al di lui compagno e cocchiere Enio- 
peo , figlio del magnanimo Zebeo * che tene* le briglie' 
de’ cavalli: cadd’egli dal cocchio, e rincularono i ca- 
valli dai-piè veloci ; e allora gli si sciolse 1' anima, eli 
possa. Ad Ettore poi grave dolore s’ addensò nelle vi* 
scere pel suo cocchiere pur lo lasciò giacere sebben 
dolente del compagno, e diessi a cercar d’ altro ani- 
moso cocchiere. Nè per verità più. al fugo i cavalli 
mancarono di guidatore, che tosto trovò l’audace Ar » 
cheltolemo figlio d’Ifito : e questo fec’ egli montar su t 
cavalli dai-pié-veloci , e diedegli nelle mani le briglie-. 
Allora sarebbe stato uno esterminio, estrani fatti sa* 
rebbero accaduti , e i Trojani in Ilio sarebbera-stati- 
rinchiusi Come-agnelli nell’ ovile , se presto non l’*v es- 
se avvertito il padre degli uomini , e degli Dei. Tuonò» 
egli terribilmente , e lanciò- uno splendido fulmine , e 
cacciollo in terra dinanzi i cavalli di Diomede : ecci- 
tassi terribil fiamma di ardente zolfo : costernaronsi sot- 
to il cocchio gli spaventati cavalli. Scappatoli di ma- 
no a Nestore le briglie per-bellezza-atnmìrèvoli: paven- 
tò egli nell’ animo , e cosi a Diomede parlò : Tidide , 
su via caccia in fuga i cavalli ; d’ unghie-salde ; non ve- 
di tu che a te da Giove non viene aita? Poiché, a co* 
stui Giove Saturnio dà oggi per compagua la gloria : a 
noi pure la darà egli aitra-volta , se gli fia* in grado. 
L* uomo ancorché fortissimo non può» impedire il, voler 
di Giove ì poiché egli è olt(eoxodo possente. 
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A questo rispose il forlp in gridar Diomede i pe^. 
certo tutte queste cose ottimamente dicesti ;rna un gra- 
ve duolo assai mi l’animo e.’l cuore., ( pensando) eh’ Et- 
tore aringando, ai Troiani ayrà. u^i giorno a. dire Ti- 
dide cacciato in fqga da ore ebbe a tornar alle navi. 
Così, un giorno, egli menerà vampo : ho innanzi mi si; 
apra scatto la vasta terra. 

/ A questo rjspose il Gerenio Cavaliere Nestore.:. 
Qimè, b§lli,coso figliuolo di Tidpo , ch.e ma* dicesti ? Con* 
qiossiaphè. quando ben Ettore chiamasse te. scoralo, o. vir. 
gliacco, non. perciò lo crederebbooo, i Troiani., e ^ 
pardauj , e Le mogli, de' Troiani magnanimi scudo- pur- 
ganti , delle, quali nella polvere giUasti i fiorenti sposi. 
Così detto volti in fuga i. cavalli dal^a soda • unghia li, 
cacciò, di nuova, tra l^i folla ; mentre i Trojani ed EG 
tore con urli, stragrandi scagliavano loro dietro a fusone^ 
Strali autori-di-geipH*- I. n questo altamente gridò il gran* 
d* sqyass&tor-del.r elcao Ettore i Tidide , te i Danai dai; 
Vfeloci- poliedri onoravano sopra ogn’ altro poi primi 
leggi. , colle parai , e coi, ricolmi bicchieri : or non ti, 
inoreranno più, poiché ci riusci lina donna. Va - kr * 
malora bombacela da-nulla ; che me non farai, fuggire, 
tu già , né monterai le nostre torri, nè le. donne con* 
dorrai su.de navi. : ben io ti darò inpanzi la ( mala } 
\entura, . ■ , 

Cosi disso : Tidide tentennando fra se stette in for- 
ce. di dar volta ai cavalli , e di fargli frante i tre volte. 
Vacillò. polla mente,, c coll’ animo , e tre volte dai mon- 
ti Idei tuonò Giove consigliere dando segno ai T*ojani, 
della vittoria altprnevofo della battaglia. Ettore allora i 
ammoni altamente gridando . 
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Trojani , e Licj , e Dardanj da - vicino - pugnanti n 
fiate uomini , amici , e ricordatevi dell' impetuosa for- 
tezza : conosco già che a me propenso il Saturnio ac- 
cennò vittoria e gloria grande , ai Danai <d contrario 
sciagure. Stolti che fabbricarono coteste mura deboli * 
di-ninn-couto , le quali non tratterranno la mia fortez- 
za r-e i cavalli facilmente salteranno sopra lo scavato 
fosso. Ma qnando io sm giunto q)le concave na\i , al-? 
lora abbiasi qualche memoria del fuoco devastatore , 
find’ io col fuoco abbracci le navi , e uccida ancoro 
presso ]e navi gli Argivi stessi sbalorditi dal fumo. , 

Cosi detto esortò i cavalli , e loro parlò : Xanto, 
f tu Podargo , e tu filone , e Lampo divino , pra ren- 
detemi la mercede del pasto abbondante che Andro- 
piaca figliuola del magnanimo Lezione solea fornirvi , 
dando a voi frumento phe-sape»-di-mele , e mescendovi 
vino da bere qualunque volta il .cppre ve spingeva , 
C ciò innanzi che a me , il qual pur mi glorip d’ esserle 
|iorito sposo. Pci'p impcluosi-scagliatevi , e avariatevi] 
acciocché prendiamo lo scudo di Nestore , di cui va 
pra al cielo la fama che sia tptfp d’ oro , e gl' imbracr 
ciari , ed esso, e leviamo di dosso a Diomede domatpr- 
di-ca valli la ben-layorala corazza , che Vulcano artefice 
travagliò: se ci riesce di fare queste due prese, spe- 
derei che gli Achivi in quesU-stessa-nulte montassero la 

Veloci navi. 

> * 

Così disse boriandosi sdegnosseue la venerabile 
piunone , e agitossi sul trpnp , e crollò il vasto Qlinv* 
po , c rimpelto del gran Dio Nettuno sì favellò.: Alti- 
piè 1 Scoli Urrà ampio possente, e l’anima non ti si 
^finpciuove nelle viscere veggendo perire i Panai ? <^4^ 
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rii' pure in Elice e h»‘ Ega (4) tì portano molti e gra- 
nosi doni r tu dei dunque bramar loro la vittoria. Certo- 
se tutti quanti siamo protettori dei Danai , volessimo 
rispingere i Trojani , e far forza all’ ampio - veggente 
Giove , ei si starebbe a seder sali' (da solatio e tristo (5). 
A questa mollo turbato rispose il sovrano Scoti-terra : 
Giunone audace in parole , qual motto dicesti ? Non, 
storiò gii io che noi altri facciam guerra a Giove Sa- 
turnio , poiché di gran lunga è ( sopra tutti ) poten- 
tissimo. • ' 

Così essi lai cose tra loro favellavano. Intanto dall», 
parte dei Greci quanto spazio chiuderà la fossa dalle 
■ avi al torrione , tutto era pieno di cavalli insieme e 
d’ uomini scudo portanti serrati colà, che rinserravagli 
Ettore Priamidc simile al veloce Marte, perchè Giove a 
lui dava gloria , e già a.vrebb’ egli incendiato col fuoco 
ardeute le uguali navi , se la venerabile Giunone non 
avesse posto in cuore ad Agamennone che da se stesso 
presosi cura velocemente incitasse gli Achei. Or’ egli se 
n’ andò per le tende e per le navi degli Achei tenendo 
nella robusta mano un manto di porpora: fermossi in- 
nanzi alla negra nave d’ Ulisse , che grande-come-balena 
era nel mezzo , per-farsi-intender-chiaramenle da ambe* 
le-parti , e nella tenda di Ajace Telamonio , ed in quella. 


„ » . V 

(4) Due citta dell’ Àeaja , in ciascuna delle qjtali eravi 
un tempio ed una statua di Nettuno. 

(5) Ecco il linguaggio ordinario di luti, quelli eoe tri - 
tano una cospirazione. Il loro partito è sempre f, r,tis>u<io ; 
tU.lt’ i popoli non domaudano se non che qii.ilcliedu>io i- vj 
lo stendardo della ribellione. Basta che uno si muova , c ,-i 
Principe sarà abbandonato, ec. ec. 
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d' Achille , i quali nelle opposte estreme parti aveanò 
tirale le nari uguali ; confidati bella robustezza e forza 
delle mani: mandò egli' voce penetratile, alto-grì- 
dando ai Danai : Vergogna, Argivi , tristi vituperi, 
mirabili solo in comparsa ; dove andarono le bravate 
che già facemmo d’ esser valentissimi , allorché una vól-V 
ta in Lenno vana-gloriosi andavate millantandbyì néf 
mangiar molte carni di buoi dritto * cornuti , e nel 
Cioncar tazze di vino inghirlandate , che ciascun ( di 
vói ) starebbe in battaglia contro cento e dugenlo Tro- 
jani ?" Ora poi non vagliamo Ettore solo, il quale h«v- 
presto brucierà le navi con fuoco ardente. Giove pa« 
dre , bai t« ancora danneggiato di tanto danno alcun 
altro dei prepotenti He , e tolta a lui tanta gloria ? 
Pur io protesto che qtta venendo in mal punto non ho - 
mai oltrepassato colla Dare a-più-bnnchi alcuno de’ tuoi 
leggiadri altari \ ma sopra ognuno di essi arsi il grasso, 
e le coscie de’ buoi bramoso di atterrare' la ben murata 
Troja. Or via Giove , adempì questo mio voto : ac- 
cordaci almeno di fuggire e avere scampo j nè lasciar- 
che gli Achei siano in tal guisa domati dai Trojani. 

Così parlò : e veggendolo versar lagrime , n’ ebbe 
pietà il padre ( Giove ) , e gli fe cenno che il popolo 
sarebbe salvo , nè andrebbe in perdizione. Tosto man- 
dò egli un’ aquila , perfettissimo de’ volatili , avendo, 
un cerbiatto tra gli artigli figlio di ratta cerva. Presso 
al bellissimo aitar di Giove gittò fl- cerbiatto (6) dove 


(6) Virgilio imitò questo luogo e cod varietà di circo- 
stanze nel libro iz , ove Giuturna sorella di Turno manda 
aucti essa un augurio favorevole ai Rululi. 
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gli Achei. sacrificavano a Qiove Tu ttovoci (j). Quelfi 
come videro che da Giove veniva 1 ’ uccello , si scia 
gliarono eoa maggior furia contro i Trojani , avendo ii^ 
unente ia pugna. Quivi nessun de’ Danai , ancorché mol-, 
ti, gloriossi d’aver pria che Tidide sospinti i presti, 
cavalli , e cacciatili della, fossa , affrontato ( il nemi-, 
co ). Egli primo di molto colpi un uomo armato dei 
Trojani , Agelao di ('radinone, che volgeva in fuga i, 
cavalli t a lui phe ave» volte. l.e sp,aJle , conficcò, 1' asta 
nel dosso tramezzo agli omeri , e gli traforò il petto : 
cadde quegli del carro , e 1* uritoi gli rimbombarono, 
sopra- Dopo questo ( fccersi innanzi ). gli Atridi , Aga- 
mennone c Afenelao ; e dopo questi gli Ajaci vestiti 
d’ impetuosa fortezza ; e dopo questi Jdomeneo , e lo, 
scudiero d’ ldomeneo , IVI.'- rione pari a Marte omicida j, 
dopo questi Euri pilo figliuolo illustre. d’ Eterno ne- Ven- 
ne per nono Teucro tenditor d’ archi indielco-curvan- 
tisi , stelle ( egli ) sotto lo scn,do di Ajace Telamouio j 
ivi Ajace sporgeva in fuori lo scudo , e 1 ’ Eroe gua- 
tando intorno, ppsciachè colla freccia, avea colpito qual- 
cuno nella turba , colui li cadendo pprdea 1* anigia , 
ed egli tosto andando. coqie fanciullo sotto, la ipadre , 
si rimpiattava presso ad Ajace , e questi lo ricopriva, 
collo splendido scudo. Or qual primo d$* Trojani uc- 
cise l’egregio Teucro ? Primo Qrsiloco , ed O/meno , 
ed Orfeste 1 e Detore , e Cremiq , e ’l. pari-a -un - Dio 



(7) Vale a dire, padre di tolte le voci, cioè di tutte 
le spezie d’ oracoli , e d’ avvisi celesti. Gli augurj erar.3 
oracoli geroglifici , e 411 geroglifico è una voce che parlj, 
agli ocelli. 
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Licofoate e Amopaone figlio di Poliemone, e ÌMelanip- 
po*, tutti 1’ un sopra 1’ altro giltò in terra pascitrice-di- 
molti. Agamennone Re degli uomini ne gioiva veggen- 
dolo struggente coll’ arco poderoso le falangi de* Tro- 
iani , e andato a lui soffermossi , e questo parlar gli 
tenne : Teucro Telamonio , cara testa, guidato? di po- 
poli , segui a lanciar cosi , onde tu divenga un lume 
( d* onore ) ai Danai , e al tuo padre Telamone', il 
quale te sendo fanciullo , allevò , e te , quantunque 
Rastardo fossi, accolse in sua casa. Or tu questo, ben- 
ché sia lungi , fa montar in gloria, lo poi ti predico, 
« così si compierò : se a ine Giove egidarmato , e Mi- 
nerva accordano di demolir la ben- fabbricata città d 1 
Ilio , a te primo dopo di me porrò nelle mani il pre- 
xnio-d’*onore ,, o un tripode, o due cavalli col loro 
carro , ovvero una donna , la quale salirà teco lo stes- 
so letto. 

A questo rispondendo parlò 1’ egregio Teucro : A- 
tride gloriosissimo , a che sproni me che già da me 
• stesso ansiosandente m* adopero ? nè allento per quanto 
è in me di vigore ; ma da che cacciammo costoro in- 
verso Ilio non cesso d* uccider gli uomini cogliendoli 
colle freccie. E già otto freccie di-lunga-punta scagliai 
finora, e tutte conficcaronsi nel corpo di bellicosi gió- 
vani } ma questo cane arrabbiato non posso colpirlo^ 
Disse , e un* altra freccia scagliò dalla cocca contro di 
Ettore ; agognava il cuor suo di colpirlo , ma da quello 
falli. Lo strale ferì nel petto l’ illustre Gorgizione leg- 
giadro figlio di Priamo : partorillo la madre condotta 
da Esima la bella Castianira di corpo simile alle Dee 
E come il papavero china il capo da un lato allorché 
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il giardino (è) carico del suo frutto e delle guazze* dì 
primavera , così da un lato chinoglisi il capo gravata 
dell’elmo (8). Teucro allora un’altra freccia scoccò dal 
nervo contro di Ettore : agognaya il cuor suo di col- 
pirlo , ma questa ancora sfalli , che ne la distolse A* 
pollo } ed essa colpì nel petto presso la poppa Archet- 
tolemo , il baldanzoso cocchier d’ Ettore vago di guer- 
ra : . cadde questi dal cocchio -, rincularono i cavalli 
pié*veloci , e gli si sciolsero le forze e 1’ anima. Gravo 
cordoglio pel suo cocchiere ingombrò la mente di Et- 
tore , pur lo lasciò ( giacere ) benché dolente perl’a* 
mi co ; e comandò a Cebrione suo fratello che eragli 
presso , di prender le redpti de' cavalli: quegli uditolo 
non lo disubbidì. Egli poi balzò in terrj dal tutto - 
splendente cocchio terribilmente gridando : e preso un 
sasso colla mano andò dirittamente contro Teucro, chi 
il cuore gli comandava di ferirlo. Teucro appunto al- 
v lora levava dalla faretra l’ amarla freccia , e la pose nellà 
cocca : ma Ettore lo scoltitor-dell’ elmo, mentre quegli 
tirava indietro ( il nervo ) all’ omero , dove la giun- 
tura divide la cervice dal petto , sito sommamente mor- 
tale , quivi con 1’ aspro sasso ferì Teucro , che intana- 
va contro di lui , e gli spezzò il nervo : gli s' istupidì , 


la mano presso il polso , ei cadde sulle ginocchia , a 



(8) Virgilio! applicò egregiamente alla morte di Eurialò 
questa bellissima e. pittoresca comparazione. 

fnque humeros ctrvix collapsa recumbit j 
Purpureus nèluti cum Jlos succisiti aratro ' , 

Sangue sat marititi , lattone papanera, colto 
Demuere caput pluvia cupi forte granantur 
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1’ arco gli scappò di mano. Ajace però non abbandonò 

il fratello caduto ; ma accorrendo gli andò intorno , e 
Collo scudo lo coprì. Poscia due fedeli compagni, Me- 
cisteo figliuolo d’ Echio , e ’l divino Alastore gli si fe- 
cero sotto , e lo si portarono alle concave navi traente 
gravi sospiri. . 

Tosto di nuo<o l’Olimpio suscitò lena ne’Trojani, 
ì quali dirittamente nella profonda fossa rispinsero gli 
Achei. Ettore tra’ primi correa occhi-truci-intorno - gi- 
rando ( confidato ) nella sua possa. E siccome uu cane 
che affidato ne’ veloci suoi piedi morde di dietro o leo- 
ne o selvaggio porco , e sta spiandone le cosce , e le 
chiappe, e osservando ovunque ei si volga , così Ettore 
inseguiva i capo chiomati Achei sempre l’ultimo ucci- 
dendo , e quelli fuggivano : ma poscia che fuggendo 
giunsero alle pulizzate , e alla fossa , e molti furono do- 
mi sotto le mani de’ Trojani , essi restando si teneane 
alle navi, e l'un l’altro incoraggiandosi, ed alzando lé 
mani a tutti gli Dei ciascuno faceva assai voti. ‘Ettore 
intanto girava intorno i benicriniti cavalli , avendo oc- 
chi di Gorgone , o di Marte peste-degli-uomini. Videi! 
Giunone la Dea dalle-bianche-bjraccia , e n’ebbe pietà', 
e subito parlò a Minerva alati detti : Ahimè ! prole 
.dell’ Egioco Giove; non avrem o noi dunque cura de’Da- 
nai , che periscono , almeno nel ( loro ) estremo ? I 
quali adempiendo la mala sorte stanno per perire pél 
furor d’ un sol uomo; che già in perversa in un modo 
che non può patirsi Ettore Priamide, e ha fatto già 
troppi mali. 

A questa rispose la Dea occhi-verdastra Minerva r 
Certamente costui avrebbe a quest' ora perduto la fona 


i 
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e l’anima morto nella patria terra sotto le inani degli 
Achei j ma il patire mio impazza con tristi disegni. Scia- 
urato , sempre iniquo * ed impacciator delle mie colle- 
re. Nè di quelle cose si rammenta punto quando ió 
spesse fiate gli ho salvato il figliuolo oppresso sotto Ié 
fatiche da Eitristeo ; ed invero piangeva costui vèrso il 
cielo $ ma Giove me dal cielo mandò perchè gli recassi 
ajuto. Che se io con cauta ménte avéssi cotai cose anti- 
veduto allorché ( Euristeo ) mandollo all’ orco dalle-, 
forti-porte per condur via dall’ Èrebo il cane dell’odio- 
so Plutone ( 9 ) , già non avrebbe Scampato là profonda 
corrente dell’ acqua Stigia. Or» egli m’ ha in odio , è 
compiè i consigli di Tidide , die gli baciò le ginocchia, 

« gli prese la barba con la mano supplicandolo eh* 
onorasse Achille guasta- cittadi. Ma Verrà il giorno eh’ 
ei di nuovo mi chiamerà la sua cara occhi-glauca. Orsù* 
va tu ora , e apprestaci i cavalli d’-unghia-salda , ac- 
ciocché io entrata in casa dell’ Egioco Giove indossi 
1 ’ armi per la guerra , onde io vegga sé abbia ad alle- 
grarsi 11 figlio di Priamo Ettore scotitor-dell’ elmo, al- 
lorché ci vedrà a comparire nei sentieri di guerra. Cer- 
to qualcuuo anco de’ Trojani sazierà i cani e gli au- 
gelli col grasso , e coile carni prosteso appo le navi 
degli Achei. 

Cosi parlò, nè Hisconsenti la Dea dalle - bianche 
braccia Giunone. Itasene adunque la venerabile Deit 
Giunone figlia del gran Saturno , ammanì i cavalli 
bardati-d’-oro. Ma Minerva figliuola dell’ Egi-teuentfe 

' : — — — * ■ * ■ 1 1 ‘ " 

( 9 ) Cerbero. E probabile ohe cotesto cane non. aresÉS 
ascora un tal nome ai tempi di Omero. 


Giove (io) lasciò cader sul pavimento del padre il suo 
vago storiato peplo eh’ ella stessa avea tessuto e lavo- 
rato colle mani ; ed ella vestitasi la corazza di Giove \ 
adunator-deile-nubi , si accingeva coll’ arme alla lagri- 
mosa guerra. Montò co’ piedi sul fiammante cocchio , e 
prese 1' asta pesante , grande , e poderosa , colla quale 
doma le schiere degli Eroi , con cui s’ adira la figli* 
d’ oltre- potente-padre. Giunone colla sferza cacciava 
rapidamente i destrieri. Spontaneamente s’ apersero 1« 
porle del ci,elo cui guardano le Ore , a cui é commesso 
il gran cielo , e 1’ Olimpo , sia per aprirne , sia per 
chiuderne la densa nube. Per questa via , per mezzo 
ad essa drizzarono i cavalli ubbidienti allo sprone. 

Ma Giove padre come ciò vide dall’ Ida , forte- 
mente corrucciossi , ed eccitò Iride messaggera dalT-ali- 
d’-oro. Va va, Iri veloce, volgile indietro, nè lasciar 
che vengano incontro di me ; che non sarà hello ( per ' 
loro ) che venghiamo insieme a battaglia. Imperciocché 
cosi dico , e cosi compiuto sarà : storpierò loro sotto i 
carri i cavalli veloci , ed esse poi gilterò giù dal coc- 
chio ,_e ne spezzerò i carri : né dopo il girar di dieci 
Ufi ni* potranno perfettamente saldarsi le piaghe che loro 
cogliendole lascerà impresse la folgore ; acciocché im- 
pari Tocchi-azzurra chè sia combattere con suo padre. * 
Quanto a Giunone io non m’adiro tanto con lei, nò 
mi cruccio , poiché sempre usò frastornare checché io 
mi stò divisando. Cosi disse : e avacciossi Iride dal * 
piede-procelloso a portar il messaggio , e discesa dai 


(io) Abbiamo qui dodici versi di seguito levati di pian* 
U dal canto 5. Ripetizione iterile e mal collocata. 

' *4 \ j 
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fronti I^eì s* avviò al grande Olimpo , e scontrandola 
in sulle prime porte dell’Olimpo di - molle - falde le 
Ritenne , ed espose il discorso di Giove: Dove correte? 
perché nelle vostre viscere il core impazzisce ? Non 
permette il Saturnio che si porti ajuto agli Argivi» 
Imperciocché in colai guisa minacciò il figliuolo di Sa- 
turno , che se il ridurrete a mandarlo ad effetto , egli 
Storpierà a voi sotto i carri i cavalli veloci , e voi git- 
tèrà giù dal cocchio , e ne spezzerà i carri : e che 
Nemmeno dopo il girar di dieci anni potranno perfet- 
tamente saldarsi le piaghe che cogliendovi vi lasccrà 
impresse la folgore , acciocché impari 1 tu , o Occhi-az- 
*urra , quel che sia combattere con tuo padre. Quanto 
à Giunone non s’ adira tanto con lei , nè si cruccia , 
poiché sempre usò frastornare checché si sta divisando. 
Ma tu rabbiosissima , cagna sfacciata , e sarà Vero che 
tu ardisca sollevar la grand’asta contro di Giove ? Cosi 
avendo parlato partissette Iride dai piè veloci. Allora 
Giunone favellò a Minerva : Ahimè figliuola dell’ Egio- 
co Giove , io non più ci permetto di combattere con- 
tro a Giove per cagiòn de’ mortali. Di loro muojasi 
1’ uno , e viva 1’ altro a sua posta , tocchi a chi tocca: 
egli poi secondo ciò che divisa nell’ animo , decida fra 
i Trojani e i Greci, com' è giusto. Cosi avendo favel- 
lato volsC indietro i cavalli dalla-salda-ungliia; ed a que- 
ste l’ Ore sciolsero i cavalli dalle-belle-treccie , e gli av- 
vinsero alle immortali tnangiatoje ; appoggiarono poscia 
i carri alle pareti da-per-tutto lucenti : ed esse poscia 
«opra dorate sedie da riposo si misero a sedere mesco- 
late cogli altri Dei , meste nel caro cuore. Giove intan- 
to dall’ Ida guidò all’ Olimpo il carro daUs-J?«lU-rwòt«, 
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e i cavalli , e giunse alle sedi degli Dei. A lui sciolsé 
1 cavalli 1’ inclito Scoti-terra ; quindi ripose i cocclii 
sulla loro base stendendovi di sopra i Imi. Esso poi 
1’ ampio-veggente Giove s'adagiò sopra un trono d" oro, 
e sotto i suoi piedi spuotevasi il grande Olimpo : tna 
sole Minerva e Giunone sedevano in disparte da Gio- 
ve , nè gli facean motto o doniande. Egli nella sua 
mente s’aVvide ( de' lor pensieri ) e sì' disse : 

Perché siete cosi meste , o Minerva e Giunone ? 
Non Fu già njolta la vostra fatica della pugna decora- 
trice d< gli-uomini per distruggere i Trojani , a’ quali 
avete posto cosi acerbo odio. Bene sta , tal è la mi* 
Forza , tali le mie invitte mani , non mi svoìgerianq 
quanti Dei vi sono in Olimpo. Bensì a voi due un tre- 
milo prese le splendide membra pria che miraste la 
battaglia, e. di battaglia le opere, travagliose. Poiché 
così dico , e ciò sarebbesi compiuto :• percosse dalla 
folgore non sareste più ritornate su i vostri carri all 
Olimpo , dov’ è la sede degl’ immortali. 

Cosi disse ; e si mordevano le labbra Minerva e 
Giunone che si sedevano vicine , e macchinavano mali 
ai Trojani. Pure Minerva stettesi cheta , né disse ver- 
bo , crucciata con Giove padre e presa da fiera bile. 
Ma Giunone non trattenne la bii^ nel petto , e sì gli 
parlò : Tremendissimo Saturiiio , qual parola pronun- 
ziasti ? Bene ancor noi. lo sappiamo che tu hai forza 
inespugnabile 5 pur compiangiamo i Danai bellicosi eli* 
dovranno perire compiendo 1’ acerbo destino. Noi però 
ci asterremo dalla guerra se tu '1 comandi ; solo sug- 
geriremo. agli Argivi qualche consiglio giovevole , ac- 
ciocché , te adiralo , non abbiano tulli a perire. A 
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questa ripigliando parlò Giove congregalor-delle-nubi r 
Domani, venerabil Giunone dalbovino-sguardo, vedrai, 
se ti fia in g,rado , il Saturnio ancor più oltre-possente 
strugger la grande armata degli Achei bellicosi. Impe- 
rocché il poderoso Ettore non cesserà dalla guerra pria 
che si desti dalle sue navi il pieveloce Pelide in quel 
giorno che combatteranno in sulle póppe in durissimo 
stretto per Patroclo ucciso. Tale è il supremo volere j 
nè io mi curo delle tue collere , nemtuen se arrivassi 
agli ultimi confini della terra , e del mare , dove Già* 
peto e Saturno sedenti non godono nè dello splendore 
del Sole sopraggirante , nè dell' aure , ed intorno è 
Tartaro profondo ; no in vero se tu arrivassi smarrita 
sino a colà , non mi darei pensiero del tuo dispetto , 
giacché non v' è nulla più cagnesco di te. Cosi parlò; 
nè a lui rispose Giunone dalle- bianche-braccia. 

Cadde intanto dell' Oceano la splendida lampa del 
Sole , traendo la nera notte sopra la fertile terra. Coa 
dolor de'Trojani tramontò la luce: ma dagli Achei bea 
veduta, tre volte bramala sopravvenne l'oscura notte, 
Allora l’illustre Ettore avendo condotto i Trojani lun- 
gi dalle navi presso il vorticoso fiume sul netto, dove 
il campo ( vedeasi sgombro di cadaveri vi tenne il par- 
lamento. 1 Trojani smontati del cavallo in terra udi- 
vano l'aringare che faceva Ettore caro a Giove. Te- 
neva egli nella mano V asta d'-undici-cubiti ; al dinan- 
zi del tronco splendea la punta di bronzo , e iutorno 
girava una ghiera d'oro : appoggiato su quella proferì 
•late parole, % 

Uditemi, o Trojani , e Dardani , ed ausiliarj. Ora 

io nù credae che avendo distrutte le navi , e" tutti gli 

* \ 


Achei , io dovessi ritornarmene addietro ad Ilio Tea-, 
tosa: Ma pria sopragginnse il Lujo, il qual ora più che 
altro salvò gli Argivi, e le navi sul lido del mare. 
Ora dunque obbediamo alla negra notte , ed appre- 
stiamo le cene: ed i cavalli dalle belle- treccie scioglie- 
te dai carri , e mettete innanzi ad~ essi il lòr mangia-* 
ve. Conducete dalla città bovi e pingui pecore alia pre~ 
~sta, e procacciate il vino addol'cia-spirito , e pane dal- 
le case , e inoltre raccogliete molte legna acciochè per 
tutta la notte BncKè spunti l'Aurora figlia-del-mattiuò 
•si accendano molti fuochi , e lo splendore ne giunga 
al cielo, acciocché per sorte di notte i capo-chiomati A- 
chei non prendessero a fuggire sqH' amipio dorso del 
mare. Facciasi almeno che non senza affanno nè agia- 
tamente montino sulle navi ; ma che più d'uno anche 
in sua casa smaltisca una qualche ferita colpito di frec- 
cia , o d’asta acuta, mentre l/alza in sulla nave-: 
acciocché anche qualche altro paventi di portar- guer- 
ra di-molto-pianto ai Trojani doma- cavalli. Intan» 
to gir araldi a Giove cari bandiscano- per. la città 4 
che i fanciulli di primo pelo, ed i vecchi cauuti- 
le-tempie faccian guardia intorno il castello nelle torri 
fàbbricate-dagli-Dei : e le delicate femmine nelle case 
ciascuna gran fuoco accendano : e qualche guardia fer- 
ma vi sia, acciocché qualche agguato non entri nella cit- 
tà sendo lontane le genti. Così sia, Trojani magnauiniir 
e tenetevi per detto quell’avviso che al presente è gio- 
vevole ; sull’Aurora poi terrò ai Trojani dematori di- 
cavalli un discorso ( acconcio ). Prego, sperando , Gio- 
ve e gli altri Dei di scacciar quindi i cani-condotti. dal- 
lato , che i feti condussero nelle negre navi. Intanto- 
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questa Dotte stiamoci in guardia : la mattina poi nel- 
1’ albf armati alle concave navi desteremo 1' acerbo 
M arte. Vedrò se me il Tidide forte Diomede rispinge- 
rà dalle navi al muro, ovver se io piuttosto avendolo» 
ucciso col rame nc riporterò- le spoglie sanguinolente. 
Dimani farà veder la sua prodezza , e se osi sostener 
1' incontro della mia lancia ; cadrà egli innanzi , sicco- 
me spero tra’ primi , e molti compagni intorno a lui, 
dimani levato il Sole. Così fuss’ io immortale e sen- 
za vecchiaja per tutti i giorni , o fossi onorato ci me 
onaransi Minerva ed Apollo, come il vegnente gior-^ 
no poeterà il malanno agli Argivi. 

Così Ettore aringo : ed i Twjani applaudì arcuo. 
Essi sciolsero dal giogo i sudanti cavalli, e gli lega- 
rono colle briglie ciascheduno ai loro carri. Menarono 
dalla città bovi , e pingui pecore in fretta , e procac- 
ciarono vino che infouHe-mele-nell'-animo , e pane 
dalle case , e inoltre molte legna raccolsero. I venti 
portarono il fumo dal campo al cielo ; essi iucoraggiati 
pernottavano sul ponte della guerra , ed ardevano 
molti fuochi. Come qualor nel cielo gli astri appari- 
scono brillanti intorno «Ha splendida luna , allorché 
Podere è senza vento, e tutte spiccano le vedette , e 
le cime dei monti, e le valli, e nel cielo squarciasi al 
di sopra P immepso etere, e tutte le stelle si scorgono, 
e godine il pastore nell' animo ( 11 ) : tanti tra le n*- 

(li) Questa .comparazione non la cede ad alcun’ altra 
ri’ Omero, lilla è il piu bel quadro d’ una notte clic siasi 
giammai veduto in poesia. lillà ci presenta il prospetto dei 
cieli, e della terra , e del mare. Le stelle sfavillano , P a* 
ria è serena , il mondo.ili-vfcUimatp , c la luna vestita d.i glena. 


t 
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vi e le correnti del Xanto erano i fuochi accesi dai 
Trojani dinanzi ad Ilio. Mille fuochi ardevan nel càna- 
po., e presso a ciascuno y' erano assisi cinquanta al lu- 
me del fuoco (ia) ardente. I cavalli intanto mangiando 
l’ orzo , e le avene , stando presso i carri attendevano 
1 * Aurora dal-vago -seggio. 


Fine del canto ottavo. 


I 





(la) S’ingannò dunque il Terraison in affermare , che 
i Trojani coi toro aùsiliarj non potevano ragionevolmente 
supporsi più di 10000 : egli si scordò di questo luogo , dal 
spale si concbiude eoa certezza, che giungevano a 5 eooo. 





é 

Digitized by Google 


K»n »wmW l l <II I IM I IIIIIIll»IH >>W W> >WM W W*»W WMI > MW«WM>WM«W l l W « 

CANTO IX. 

ARGOMENTO. 

Tznrim e inquietiludine del campo greco. Agamennone radunati i 
capitani propone loro di abbandonar Troia. Disposta generosa di 
Diomede , assecondata da Nestore. Questi poscia in un' Consiglio 
più ristretto esorta Agamennone a inviar aiubasciadori ad Achille t 
affine di placarlo colle preghiere e coi doni. Agamennone vi ac- 
consente ; e ai deputano a ciò Ulisse ed Ajace scortati da Fenice. 
Sorpresa e accoglienze d' Achille. Parlata insinuante d’ Ulisse , e 
risposta acerbissima di quell' Eroe. Fenice tenta invano d' intene- 
rirlo. Brusche parole d' Ajace, dopo le quali gli ainbasciadori so- 
no congedati senza fruito. Ulisse rende conto ad Agamennone e 
agli altri dcll’ainhasciata. Diomede conforta i Greci disanimati , « 
li dispone alla battaglia pel giorno seguente. Le truppe si ritirano 
per prender sonno. 

Questo canto e tutto il seguente occupano lo spazio d’una notte, ch'd 
quella del di 37 dall' apertura del Poema. La scena presente d 
sulla spiaggia del mare nella stazione delle navi de’ Greci. 

Coti i Trojani facevano le guardie : 'ma gli Achei 
erano posseduti da uno scompiglio opra-degli-Dei , 
compagno del freddo timore. Tulli gli Ottimati era- 
no colpiti da insoiferibil tristezza. Siccome due venti 
sollevano il mar pescoso , Borea e Zefiro , i girali 
«l’improvviso sorgiungendo soffiano dalla Tracia : ad 
un punto l’onda nera s’ ammonticchia , e fuor del ma- 
re spargono di molta alga ; cosi squarciavasi l’ animo 
nel. petto agli Achei. Atride trafitto il cuore da gravg 
angoscia girava intorno comandando agli araldi dalie- 
acute- voci di chiamar per nome ciafecun uomo a parla -r 
mento , non però di gridare : ed egli s’ affaticava tra i 
primi. Sedettero essi nell’ assemblea maninconosi : indi 
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s’alzò Agamennone spargendo lagrime , qual fonte che 
da un alto . masso versa le tenebrose acque , cosi egli 
gravemente-sospiramio favellò agli Argivi: 

O amici, Condottieri principi degli Argivi (i ), Gio- 
ve il Saturnio mi allacciò ia una grave sciagura. Spie- 
gato ! ch'egli d'apprima rai avea promesso e fatto cenno 
col capo ch’io sarei tornato a ca>a dopo aver diroccata 
Troja dalle belle- mura. Ora tramò un maligno inganno 
contro di me, e mi comanda di tornar in Argo inono- 
rato , poiché perdei molto popolo. Tal è il beneplacito 
del prepotente Giove , il quale sfasciò le cime di molta 
città , e ne sfascierà ancora , che la sua potenza e gran- 
dissima. Orsù obbedisca ciascuno a quel ch’io dirò : 
fuggiamo colle navi all' amala terra paterna , che già 
non potremo mai prender Troja dalle ampie-strade. 

Cosi parlò : c quelli tulli stettero cheti in silenzio: 
stettero lunga pezza muti i dolenti figli degli Achei. Fi- 
nalmente poi tra lo-ro parlò il gagliardo in battaglia 
Diomede : Atride , pria contrasterò con te che vaneggi 
in quella guisa o He , che lice in un Parlamento : tu 
non adirartene: fosti tu il primo che vituperasti la min 
fortezza tra i Danai , dicendo eh’ io sono imbelle e spos- 
sato ; e tutte queste cose ben le sanno gli Argivi gio- 
vani e vecchi. 11 figlio di Saturno dalla-ricurva-mente 
diede a te delle due sol una. Egli ti diede di esser 
onorato sopra tutti per lo scctro ; ma non ti die valo- 
re , il quale è il massimo degl’ imperj. Sciaurato , speri 


(i) Questo discorso d k Agamennone è ripetuto ooi pre- 
cisi termini dell' altro che &' è già veduto nel canto secondo. 
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tu forse che i figli degl! Achei sieno cosi addilo imbelli, 
e scorali come tu dì? Che se il cuore li spreca a tor- 
nartene , vanne, t'è aperta la strada , e le tue navisou 
bello e preste presso al mare (a) , che molte assai da 
Alicene ti vennero dietro ; ma rimarranno gii altri ca- 
po chiomati Achei fintantoché abbiamo distrutto Trpjaj 
che se anoh'essi ( vogliono lostesso ),fuggano colle na- 
vi alla diletta paterna terra ; ma - noi, io dico e Stene- 
lo , combatteremo fino a tanto che giunga il di finale 
a Troja; che noi sbm qua venuti col favor d’un Dio(3). 

Cosi parlò : tutti i figli degli Achei applaudirono 
ammirando il favellar di Diomede domator-di-cavalli : al- 
lora levatosi Ira loro il cavalier Nestore cosi favellò : 
Tidide , invero nella pugna gagliardo sei tu , e nel con- 
sìglio tra' tuoi coctaui sei 1' ottimo : nessuno di quanti 
sono gli Achei biasimerà il tuo parlare , uè ti dirà con- 
tro: pure’ non giungesti al fine dei parlari. Afte Insci 
giovine, e saresti il minor di nascita di tulli i miei fi- 
gli, e non pertanto parli cose prudenti ai re degli Ar- 
givi , poiché favellasti a dovere. Or su via , io che mi 
vanto d’-esser piu vecchio di te, parlerò, e scorrerò 
per tutte le cose; nè veruno disapproverà il mio discor- 
so , nemmeno il re Agamennone. Senza tribù , senza- 

-• ••*. " ’ ■ • ” jtr. • . • 

1 ~~ "" — " " 1 

(a) Questo è un tratto fino di satira.' Egli vuol insi- 
nuare che -Agamennone teneva le sue navi vicino al mare v 
perchè fossero pìu* sicure dal pericolo, e per averle pronte 
alla fuga. . < 

(3) Si riconosce in questa espressione lo stile Scrittura- 
le. Numquid sine Domino ascendi in terram islam ? dice 
liapsace ad Ezechià presso Isaia , c. 36 , v. & 
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legge , scn?>a»c*sa è colui cl>e ama la crude! guerra do- 
mestica. Ma frattanto ubbidiamo alla negra notte, ed 
apparecchiamo le cene : <p ascuna guardia posi al fosso 
scavalo fuori della muraglia. Ciò ordino ai giovani : 
indi poscia, o Atride, tu comincia ( imperciocché tu^ 
sei il sommo dei re ) appresta cena ai vecchi: ciò si 
conviene a te , e non è punto disdicevole. Tu hai lf? 
tende piene di vino, che le oayi degli Achei ogui gior- 
no per lo spazioso mare portano dalla Tracia ; tu hai 


tutto V agio di convitarli, e comandi a molti: poic' 
molti siano ragunati , darai fede a quello che consjglie* 
rà miglior consiglio: che tutti gli Achei abbisognano 
d’ un ( consiglio ) saggio e prudente, poiché i nemici 
presso alle navi, accendono molti fuochi. Oli può di 
tai cose allegrarsi ? Questa notte o distruggerà , o sal- 
verà l’esercito. 

Così favellò. Quelli volentieri assai lo ascoltarono, 
cj. obbedirono: le guardie uscirono fuori coll’arme , 
Trasimede NestOfide pastor di popoli, ed Ascalafo ® 
Jalmeno , figli di Marte, e Milione, ec( Aforeo , e Dei- 
piro , e<l il figlio di Creonte Licomede divino. Sette 
erano i duci delle guardie, e cou ciascheduno. marcia • 

I '* 

vano cento giovani che tenevano lunghe aste nelle mani, 
ed usciti sedevano tra mezzo la fossa , e ’l muro. Ivi 
accesero il fuoco, e ciasniedutio disposò la cena. Àtri- 
de poi condusse tutti i vecchi degli Achei nella tenda, 
e pose innanzi a loro cibo grato oli’ animo ; quelli ste- 
sero le mani alle vivande apparecchiate , e messe in* 
Uanzi. Ma posciachè si trassero 1’ amore della bevanda 
e del cibo, cominciò primo di tutti a tèssere un con- 
figlio il veccio Nestore , di cui gii innanzi apparve dt- 


\ 
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lìmo il provedimento. Questi da saggio aringò dinanzi 
■ loro , e disse: 

Gloriosissimo Alride re degli uomini Agamennone, 
in te finirò, e da te comincerò , poiché sei re di mol- 
ti popoli , e'd a te Giove consegnò lo scettro, e le leg- 
K». acciocché ad essi provegga. Perciò a te sopra gli 
•Uri conviensi e di dir sentenza, e di ascoltarla, come 
'pure di metter in opera l'altrui parere, ove l’animo 
sospinga alcuno & suggerir qualche cosa in. bene : che 
da qualùnqu^ cominci il consiglio, apparterrà però a te. 
Or io dirò ciò. che a me sembra il" meglio. Imperocché 
niuno penserà pensiero miglior di quello che io penso, 
non sol da ora , ma da qualche tempo , sin da quan- 
do tu, o divina schiatta, andasti a togliere dalla ten da 
dello sdegnato Achille la fanciulla Briseide :*non certo 
conforme al nostro parere. Conciossiachè io con molte 

S arde de ne sconfortai, ma tu cedendo al tuo animo 
* altero cuore disonorasti un uomo fortissimo, che gl’ 
immortali stessi -onorarono , poiché gli rapisti il suo. 
premio , e lo ti ritieni. Orsù via anche adesso- consul- 
tiamo come careggiandolo possiamo, piegarlo con cari 
doni , e con parole piacevoli. 

A questo a riscontro rispose' il re degli uomini 
Agamennone : O vecchio , nulla mentisti annoverando 
i miei falli. Peccai , nè io stesso il niègo. Vale per 
molli popoli un uomo che venga di cuore amato dà 
Giove; siccome ora egli onorò quésto, e domò il po- 
polo degli Achei. Ma poiché peccai obbedendo a per- 
niciosi pensieri, voglio all’incontro placarlo , e dargli 
infiniti regali : Nominerò innanzi a voi tutti i magnifici 


r 
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acni : selle tripodi (4) non toccliì dal fuoco ; dieci ta- 
lenti d’oro (5), Tenli conche splendenti, dodici ca- 
valli hen complessi, riportatori-di -prtmj , che vinsero 
premj coi piedi. Già non sarebbe sproveduto-di biada, 
nè povero d’ oro prezioso colui che possedesse tulli » 
premj che. a me recarono questi cavalli di-una-sol-u*. 
ghia. Inoltre darò selte femmine che-non-han-macchia, 
sperté in lavori, Lesbiane ,• eh’ io trascelsi allorché egli 
prese la hen fabbricata Lesbo, le quali in bellezza vin- 
cevano la tribù delle donne. Queste gli darò , e vi sa- 
rà tra mezzo quella che allor gli tolsi , la figliuola di 
Briseo , e appresso giurerò grande giuramento di non 
esser mai salito sul ( suo ) letto, nè di essermi mai 
mischiato, siccome suol farsi tra uomini e donne. Tut- 
te queste cose tosto saranno in pronto : che se inoltre 
gli Dei ci concederanno d’atterrar la gran citta di Pria- 
mo , entratovi carichi pure navi a fusone di oro c di 
rame , quando divideremo la preda noi altri Achei : 
ed esso si scelga venti donne Trojane, le quali dopo 
Elena Argiva sieno bellissime. Che se arriveremo ad Ar- 
go Acaico , poppa di terra arata , sia egli mio genero^ 
ed io lo avrò in pregio al par di Oreste che unicorni 
si alleva colà fra molte delize. Tre figlie tengo io nel- 


(4) I tripodi erano grandi vafi , destinali ad un doppi* 
uso : altri servivano a far bollir 1’ acqoa j altri .non sì met- 
tevano sul .faoco , e si tenevano per ornamento. 

(5) Non è ben certo cosa intendesse Omero per la pa- 
rola talento. Non credo però che siavi mai stata una mone- 
ta reale di questo nome '. perciò sembra che debba intender- 
si con esso una moneta fittizia» lalento propriamente non 
significa altro che peso. 
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la beli fabbricafà-casa , Crisotetni , Laodice , ceì ìfia. 
nassa : eli queste qual più voglia conduca egli senza- 
doni (6) per sua dilètta alla casa di P eleo -, io poi gli 
darò dote «olla assai , quanto dessimo encora diede a 
<t)a figlia. Gli darò sette ben popolate città ; Cardonu- 
le, cd Etiope. ed tré evinta , e Eira di viha , e Aule* 
d„.prof () hdl-prati,e la bella Ep£a , e la vitifere Peda- 
so. Tutte son presso al mare ultime dell’arenósa Pilo} 
abitano in esse uomini rifcchi-d’agmlli , ricchi-di-buoi, 
r eptah coi doni l'onoreranno come un Dio , e sotto 
tl suo scettro pagheranno pingui tributi. Tutte queste cose 
darò a lui in omaggio , se vuol metter fine all’ira. Si 
.asci domare . Plutone solo è. implacabile ed inesorabi- 
le , e quindi agli uomini é odiosissimo fra tulli gli Dei. 
Ceda anche a me in quanto ho regno maggior del suo, 
e in quanto mi pregio d’ esser maggiore d’età (7). 

A questo indi replicò il Gerenio cavalier Nestore: 
Gloriosissimo Atride, re degli uomini Agamennone : do- 
m invero non dispregevoli dai tu ad Achille re. Orsù 
via mandiamo deputati , ì quali prestamente vadanosi- 
1 . lend, d,l P'-lide Achille. A™ gli s c e g| ierò j 0 '. cssi 
obbediscano. Primieramente Fenice caro a Giove sia 
condottare , indi Ajace il grande, ed il divino Ulisse. 


una £e l An!J r che U porli al martfo 

faUo c«mrfrm P r fi ?"‘ ,Chl ^° 1 ' v ’ costumi* af- 

nèr!r-rr ’ P ' ! 8p0 * 0 era obbligato a com- 

LT o Z ^ me “i° ì d ,8rv,lw ch ’ ei Potava- ai padre di 
~*n » ® p * r mrzzo d> d »« cl>e faceva alla sposa. ” • ’ 

giori in STT" ^ fi*™ 4 P *’ vecch ' * P« ” 

8 ‘ “ eU er4 caratteri,^ degli amioW iWofi* 


Era gti araldi vadano con loro 'Odio éd Eutibiatc. 
Intanto portate acqua alle mani, e ordinate chesi faccia 
silenzio , acciocché supplichiamo Giove Saturnio se pur 
voglia averci pietà. 

Gosì parlò, e tenne discorso a tutti piacevole. To- 
sto i banditori versarono acqua slle mani , e i giovani 
coronarono le tazze di bevanda; indi la distribuirono a 
tutti incominciando coi bicchieri. Ma poiché libarono 
e' bevettero quanto n'ebbero voglia , uscirono frettolosi 
dal padiglione d' Agamennone Àtride: a questi molte 
còse avvertiva il Gerenio cavalier Nestore girando gli 
occhi a ciascuno , ma spezialmente ad Ulisse * porche 
tentassero di piegar il chiaro Pelide. <•;.»' / 

Andarono essi luugo il lido del motto- sonante mare, 
essai pregando il cingitore e crolialor^della- Terra , ac- 
-ciocchè di leggieri piegasse l’altero spirito dell - Eafcidé. 
Giunsero alle tende , ed alle navi de’ Mirmidoni ; e lui 
trovarono inteso a dilettare l’anima coll’arguta celerà, 
bella , ben lavorata, ed avea di sopra un giogo d’ar- 
gènto : questa egli prese tra le spoglie , allorché distras- 
se la cittì di Eezione : con questa egli recréava 1’ atat- * 
tno , e cantava Te gloriose gesta degli uomini. Patroclo 
solò dinanzi a lai tacito sedeva aspettando eh’ Eacidt 
terminasse di cantare. Quelli si avanzarono ,ì precedeva 
il divino Ulisse, e s’arrestarono di nanzi a lui:. stupi- 
to akossi Achille insieme colla sua celerà , abbandonata- 
dò la sedia dove sedea : cosi pure lo stesso Patroclo' , 
come vide •quagli uomini , lavossi. Allora accogliendoli, 
disse Achille dal piè veloce : Il ciel vi salvi: .catto uo- 
mini amici veniste ; certo per qualche grati bisogno : 

. Vói a me anche sdegnato siete i carissimi tra gli Acini. 
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HI’ animo per ifohch'elOire : ma a boi non cale 3* ama- 
li il convito , die reggendo prossima una grave sciagu- 
ra , paventiamo , o schiatta di Giova , e siamo ih dub- 
bio se Je navi ben tavolate abbiano a sàlv'arsi , o a pe- 
rire quando tu hon voglia rivestirti di fortezza. Im pe- 
ro che presso alle navi ed al muro posero il campo 1 
Trojani superbi , e i da lungi -chiama ti ausìliarj , àvttt- 
dó accesi molli fuochi per il campo , e protestano chè 
non si ratteri'anho già essi, baa pioniberànhò sulle ne- 
gre navi. Giove Satùrnio mostrando a loro faùsti segni 
folgoreggia ■ ed Ettore pòi altero di gran fortezza gua- 
ta ndo internò con occhi trùci infuria orribilmente , fi- 
dandosi ih Giove \ nè conta per nulla homitìi ò Dei ; 
# invasalo di forte ràbbia prega ebe sollecifàrhente com- 
parisca l’aurora divina. Imperocché alTerma ebe farà iti 
pezzi i sommi rostri delle navi, « abbrucierà Té mede- 
sime con fuoco struggitore , e che indi farà micelio dei 
gli Achei sbalorditi dal Turno. Or io gagliardamente te- 
mo nel pc'nsifcì-o che gli Dei non compiano le sue mi- 
nacele , e che il nòstro destino non sia di perire ih 
Troja lungi da Argo mitrìlor- di Cavalli, feu via sorgi ; 
quantunque tardi , se pur pensi di soccorrere i figli dei 
gli Achei oppressi dal lumultò dei Trojani. Tu stesàd 
poscia h’ avrai cordoglio ; nè fatto il male ci sàbà pii¥ 
consiglio per trovarti rimedio : risolvili adunque dì all 
lontanar dai Greci il mal dì. O caro , certamente tù(V 
padre Peleó ti dava sàggi precetti quel giorno che tl 
mandò da Fti'a ad Agamennone. Figliuòl hno (dicevi 
egli ), la robustezza la ti daranno Minerva e Giunone, 
se lor fia in grado: ma tu raffrena nel petto 1’ orgo- 
glioso spirito, che la mansuetùdine è assai migliai 1 cosa: 
Cei.T.l. 
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rattienti dalla rissa macchinatrice di mali , acciocché gli 
Achei Ignorino amor di più non meno i vecchi che i 
giovani. Tai ricordi ti dava i) vecchio j tu gli scorda- 
rti (8): ma ora almenp calmati', e deponj l’ira tormen- 
tatrice-deli^’- animo. Agamennone darà a te degni doni, 
•e deporrai l’ira. Or via odimi, ch’io ti verrò annove- 
rando quanti doni Agamennone promise di mandar a te 
nelle tue tende. Sette tripodi non ( tocchi ) da fuoco, 
dieci talenti d’oro, venti poncho splendenti , dodici ca- 
valli ben complessi ripe italo r-di-p rem j , che vinsero 
premj coi piedi. Già non sarebbe sprovveduto di bia- 
da, uè ppvel’Q d’ oro prezioso colui clic possedesse tutti 
i premj, che r iportarono coi piedi i cavalli d’ Agamen- 
neme. Inoltre darà sette femmine clje- non-han- macchia, 
aperte in, lavori, Lesbiane, le qual» quando tu stesso pren- 
desti la ben fabbricata Lesbo, trascelse, e che allora 
in bellezza vincevano la tribù delle donne. Queste darà 
a te, e vi sarà tra mezzo quella che allor ti tolse: la 
figliuola di Briseo ; e appresso giurerà grande giuramen- 
to di non esser mai salilo sul suo letto , nè di’ essersi 
mai mischialo*, siccome ^upj farsi , o Re , tra uomini e 
donne,, Tutte .queste cose tosto saranno in pronto: che 
3P poi inoltre gli Dei ci concederanno d’atterrar la gran 
fcittà di Priamo ; entratovi carica pure a tuo grado na- 
a fusone di oro, e di rame, quando divideremo la 
preda noi altri Achei. Scegli tu stesso venti donne Tro- 
iane , le quali dopo Elena Argiva siano bellissime. Che 
se arriveremo ad Argo Acaico, , poppa di terra arata r 

(?) Espressione delicata per non dir li piotasti. 
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tu gl! sarai genero, ed ei|li li avrà in pregio al paro 
di Oreste , che uuico gli si alleva colà fra molte deli- 
zie. Tre figlie lieti egli nella ben-fabhricata càsa , Cri- 
sotemi , Laodicéa, ed Ifianassa : di queste qual più vor- 
rai conduci senza doni per tua diletta alla casa di Pe- 
leo : egli poi ti darà dote molta assai , quanta nessuno 
ancora diede a sua figlia. Ti darà sette ben popolate 
città, Cardamile, ed Enàpe , ed Irè erbosa , e Fira di- 
vina , e Antea dai prò fondi-p rati , e la bella Epea , e 
la vitifera Pedaso. Tutte son presso al mare ultime del- 
1’ arenosa Pilo : abitano in esse uomini ricchi-d’-agnel- 
li , ricchi-di -buoi, i quali coi doni ti onoreranno come' 
un Dio, e sotto il tuo scettro pagheranno pingui tri-' 
buti. Uutle queste cose darà a te in omaggio se vuoi 
metter fine all’ira. Che se pur nel fondo del cuore abbor- 
risci Alride , e i suoi doni, abbi almeno compassione 
di tutti gli altri Achei oppressi nel campo, i quali tè 
onoreranno al paro d’ un Dio. Imperocché somma glo- 
ri» ne riporteresti , poiché ora uccidereste Ettore, quan- 
do ti si actostasse traportato da perniziosa rabbia-, ch’e- 
gli predica che di quanti Danai fnr qua portati dalle 
navi , niuno ve n’ha che possa uguagliarsi a lui. 

A questo allora rispondendo disse Achille dal piè 
Veloce : 

Divina schiatta , Laerziade Ulisse di molte macchia 
ne : duopo è ch’io dica il mio parere senza curar nul- 
la , come io la penso , e come verrà fatto ; acciocché 
non isliate a garrirmi intorno di qua e di là. Concios- 
siaché mi è odioso egualmente phe le porte dell’infer- 
no colui che altro asconde nell’ animo , ed altro parla. 
Ma io dirò ciò che mi sembra esser 1’ ottimo. M« ni 

' . ♦ t 
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l’atride Agamennone giungerà, crcd’ io , a persuadere , 
nè gli altri Danai percioccLè non v' è alcuno prezzo 
del pugnar incessantemente contro uomini nemici; egual 
é la sorte di chi sta , e di chi più guerreggia : ed è 
nello stesso onore tanto il dappoco , quanto il prode ; 
e muore del pari l’ Uomo -scioperato , e quello che fa 
molte imprese. Né io feci alcun guadagno sopra gli al- 
tri, poiché soffersi affanni nell’animo , sempre esponen- 
do la mia vita ne' combattimenti. E siccome l'uccello 
a' suoi pulcini senza piume porta il cibo dappoiché lo 
iha preso , e male a lui stesso ne incoglie, cosi io menai 
molte notti senza sonno, e trassi giorni sanguinosi guer- 
reggiando, combattendo con uomini a cagion delle mo- 
gli di costoro; io colle navi sterminai dodici città d’uo- 
mini, e pedone undici , dico intorno a Troja di raol- 
te-zolle. Da tutte queste molte preziose suppellettili por- 
tai via , e portando tutte le dava all’Atride Agamen- 
none: egli ch’era rimasto addietro presso le navi ve- 
loci, prendendole poche ue divideva, e molte ne r-i 
teneva per se: ed altri doni, poi dava ai re e a gli ot- 
timati. A loro stan saldi; a me solo fra gli Achei tolse 
ài premio; e si tiene la moglie mia cara all" animo, pres- 
so la quale giacendo sì gode. E che ? qual mestiere 
hanno gli Argivi di pugnare contro i Trojani ? ed a 
che Atridc Condusse qua radunato cotesto popolo ? Non 
fprse per Elena dalla-bella-cuioma ? Tra tutti gli uomi- 
ni che dividou-Ia-voce forse i soli Atridi amano le mo- 
gli ? Ognuno eh’ é buono e aggio , ama la sua , e ne 
lien conto , siccome io questa di cuore amava , quan. 
tunque fosse schiava (9). Ora dopo che dalle mani mie 

(<>) Questo è un argomento ad hominem il più convincente. 
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tolse lì premio, e mi defraudò, non tenti me Lene am* 
maestrato , che non gli riuscirà di persuadérmi. Ma , 
o Ulisse , con té , e cogli altri re pensi di tener lonta- 
no dalle navi il fuoco, nemico. Molte cose certamente 
fece egli senza di me ; e ’i muro alzò , e scavò una 
fossa presso di esso, targa , grande e vi piantò entro 
dei pali. Ma neppur cosi può rattener la fofza di Etto- 
re omicida. Mentre io però combatteva in mezzo agli 
Aditi, non voleva Elore eccitar battaglia lungi dalle 
mura ; ma solo giungeva sino alle porte Scee , ed al 
faggio : una soia volta giunto colà , vi si arrestò ed ap- 
pena potè scappar dal mio empito. Ora dacché non vo- 
glio pugnar col divino Ettore, domani fatti i sa cri fi/, j a 
Giove , e a tutti gli Dei , caricate ben bene le navi , e 
trattele in mare, vedrai, se yorrai e se ti prenderai di 
ciò pensiero , sulla prima aurora le mie navi navi- 
ganti sul pescoso Ellesponto,, ed entro vi saranno uomi- 
ni pronti a remigare. Che se l’ indito Scoti-terra mi dà 
Luona-navigazione, nel terzo, giorno arriverò a Ftia dii 
larghe-zolle. Ivi ho io molte cose assai , le quali vi la- 
sciai venendo qua in mal punto di quindi trarrò ah 
Irò oro, e rame rosso, e femmine ben cinte, e canuto 
ferro, le quali mi toccarono in parte.^ Il, premio no , 
che colui che me lo diede , di nuovo ingiuriosamente 
pie ne spogliò, dico I’ Atride Agamennone. Or dunque 
riferitegli tutto , siccome io comando , apertamente , 
onde anco gli altri Achei si, sdegnino , se costui spera 
ancora di gabare alcuno dei Danai , sempre rivestito di. , 
sfacciataggine. Me però, non ardirebbe di guardar in fac? 
eia, benché sia sfrontato al par d'un cane; no, io non 
entrerò a parte, con lui nè di consigli , nè di opere;, 

; 
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Imperocché. mi 'giuntò, mi oltraggiò, nè ora eli nuovo 
pi’ ingannerà colle parole , gli basii; ma cheto sen va- 
da in malora , conciossiachè gli tolse la mente il pro- 
v'.do Giove. Odiosi mi sono i doni suoi , ed io conto 
lui quanto uno schiavo. Nemmen se mi desse regali 
dieci e veuti volte tanti quanti ora ne ha , o quanti pos- 
sano venirgli altronde , uè quante ricchezze si vanno 
in Grcoraeno , nè quante in Tebe Egizia, dove mol- 
tissime dovizie stanno nelle case, in Tebe , dico che 
ha cento porte , e per ciascheduna escono dugento uo- 
mini coi loro cavalli e carri : nemmen se ra? ne desse 
tante quanta è l’arena , e la polvere, nemmen cosi A- 
gamennone piegherà il mio animo , innanzi che mi pa- 
ghi il fio di tutta l’ingiuria. Non isposerò no la figlia 
dell’ Atride Agamennone ; nemmen se, gareggiasse in 
bellezza coll’aurea Venere, ed egualiasse ne’ lavori Toc- 
chi-azzurra Minerva, nemmen così la torrei per moglie. 
Trascelga esso qualche altro Adiro che più gli si affaccia 
ed abbia più del regale. Che se mi salvano gli Dei, e 
se pervengo a casa , allora Peleo medesimo mi darà 
una sposa. Molte Acliee vi sono in Eliade , e in Ftia 
figlie di prodi che guardan ciltadi ; di queste qua) più 
vorrò , farò la mia cara moglie. Colà mi sento gagliar- 
damente tratto dal generoso animo , menata leggitlima 
sposa , e acconcia consorte a godere delle possessioni 
che possedette il vecchio Peleo. Imperocché non è di 
valor uguale alla mia vita nè quanto diccno che posse- 
desse la città hen-ahilata d’ilio innanzi d’ora al tc-mpo 
della pace , pria che venissero i figli degli Achei , nè 
quanti tesori chiude dentro di se 1’ uscio di pietra del, 
sactlalcr Febo Apollo nella sassosa Pilone. Che predar 
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si possono e tuoi, e pingui pecore ed acquistar tripo- 
di , e bionde teste di cavalli ; ma'-* 1* anima dell’ uomo 
perché ritorni , non si preda, nè si preude . poiché sia 
uscita una volta dalla siepe de’ denti. Couciossiachè la 
madre Dea Telide dai piedi-d’ argento mi disse che dop- 
pio destino io porto meco al termine della morte. So 
rimaneudo qui combatto intorno élla città de' Trojani, 
perdo per sempre il ritorno , ma n' avrò gloria immor- 
tale ; se poi ritorno a casa nella diletta patria terra ; 
perdo bensì la bella gloria, ma ne avrò lunga vita, nò 
prestamente il fin di morte mi coglierà. Perciò io per- 
suaderei anco agli altri di navigare alla volta delle lo- ^ 
ro case; poiché già non verrete' mai I capo di conqui- 
star l’eccelsa Ilio: naei cecche l’ ampio-veggentè Giovo 
le tien sopra la poderosa sua mano , e s' incoraggiaro- 
no i popoli. Or voi andando recate a vv iso agli ottima- 
ti degli Achei, ( die questa è l’uffizio de’, vecchi ) eh» 
altro meditino nel pensiero consiglio migliore , il qua- 
le salvi a loro le navi, e’I popolo degli Achei nelle navi 
concave: poiché per loro, non è buono questo che ora me- 
ditarono , mentre io ancora covo di sdegno. Del resto 
Fenice qui presso noi rimanendo quivi si giaccia , ond' 
egli domani in sulle navi segua me nella cara patria , 
se pure così gli piace ; che per forza noi condurrò cer- 
tamente. 

Cosi parlò , ed essi tutti tacitamente furono in si- 
lenzio storditi della parlata -, imperocché avea dato una 
ripulza assai aspra. Finalmente entrò a parlare il vec- 
chio cayalier Fenice, lagrime con singhiozzi spargen- i 
do ( poiché assai temeva per le navi degli Achei ): 

$e hai fitto nell' animo * o illustre Achille , di ri- 


Digitized by Google I 



tornartene, né in verun modo vuoi allontanar Halle na- 
vi veloci i! fuoco nWrtifero , poiché 1’ ira s’ impadronì 
del tuo cuore ; come mai , o diletto figlio , soffrirò d'es- 
*cr qui lasciato solo senza di te ? Con te mi mandò il 
vecchio cavalier Peleo , in quel giorno che tì mandò 
da Ftia ai Agamennone , ancora fanciullo e in esper- 
to si della guerra a tulli ugualmente acerba, come de’ 
parlamenti, dove gli uomini assai /.chiari divengono } 
quindi mi mandò perchè t’ insegnassi tutte queste cose, 
e li fossi maestro di parole e di fatti. Perciò , caro fi- 
glio, non vorrei spiccarmi da te nemmeno se un Dio 
t stesso mi promettesse che radendomi la presente vec- 
chi» ja mi rilornetebbe giovane di primo pelo, qual era 
allora ebe la prima volta lasciai Eliade di-belle donne 
fuggendo le maledizioni del padre Amiutore Ormenide, 
il quale si crucciò con me per la concubina dalle -belle- 
chiome , che égli medesimo amava , e per cui avea in 
dispregio la moglie mia madre : or questa non cessava 
di supplicarmi stringendomi le ginocchia perché preve- 
nirlo volessi ineschi a adorai con la concubina , acciocché 
ella avesse in odio il vecchio: io le condiscesi. , e così 
feci. Tosto mio Padre insospettitosi fé male impreca- 
zioni , ed invocò le tremende Erinni che non permét- 
tessero che si adagiasse sull.e sue ginocchia uu caro fi-’ 
glio generalo da me. Gli Dei diero compimento alle 
imprecazioni, e Giove sotterraneo (io) e la spietata Pi’O- 

( 10 ) Gli antichi davano il nome di Giove non solamen- 
te al Dio del cielo ina parimenti a quel del" inferno , co- 
me qui si vede, fd a quello del mare come leggiamo pres- 
so i. sellilo. I ssi volévauo con Ciò far intendere che 1’ urii- 
v tiso m rtp ii i' sua parte erà governato da una sola' e Giudea' 
àmia di/iuivu. • •••' * 1 
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serpina. lo veramente meditava di ucciderlo col ferrq 
acuto, ma uno degl’immortali m’acquetò l’ira , presen- 
tandomi allo spirito il romore del popolo, e i molti vi- 
|uperj degli uomini , oud’ io non fossi tra gli Achei de- 
nominalo parricida. Allora a me più non sofferse l’ani- 
mo d’ aggirarmi nell* casa essendo inferocito il padre. 
Già i domestici, e i parenti standomi intorno supplican- 
do mi trattenevano in casa , e molte grasse pecore , e 
molte buoi di ilessibil piede e ricurve corna scannava- 
no , e molti porci doridi di grasso arrostiti erano stesi 
sulla fiamma di Vulcano, e fuor dai vasi di terra he- 
evasi molto vino del vecchio. Per nove notti dormirono 
essi intorno di me, e cambiandosi mi facevano la guar- 
dia , nè mai si spegneva il fuoco ; uno ne «idea sotto 
il portico della ben chiusa corte, l’altro nell’androne 
innanzi le porte della stanza : ma quando mi soprag- 
giunse la decima tenebrosa cotte , allora io spezzando 
le ben connesse porte della stanza , me ne uscii fuor^ 
valicai agevolmente il muro della corte senza essere sco- 
perto dagli uomini guardiani , o dalle femmine fantes- 
che ; indi fuggii per 1’ ampia Grecia , e giunsi a Ftia 
di-moite-zolle , madre di pecore , presso il f'e Peleo. E- 
gli volonteroso mi accolse e mi amò siccome il padre 
avrebbe amato suo figlio unico , natogli in vecchiaja , 
fra molte possessioni : e mi £è ricco , e mi dié molto 
popolo. Abitava io il confine ultimo di Elia, e coman- 
dava ai Dolopi. Io fui che t’allevai qual tu sei ora, o Dei- 
simile Achille, amandoti di cuore; poiché non volevi nè an- 
dar a mangiare con altri, nè gustar cibo in casa,s’io non 
ti adagiava su’ miei ginocchi , e non ti satollava minuz- 
zando le vivande, e porgendoli il v ino : spesse fiate mi 
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bagnasti sul petto la veste sgorgando fuori il vino nel-* 
la tua fastidiosa infanzia. Cosi per cagion tua molte co- 
se soffersi, e molto travagliai , ripensando che gli Dei 
non m< concedettero un figlio uscito da me: te perciò, 

0 Dei -simile Achille , adottai per figlio , onde tu un 
giorno mi campassi da trista sciagura. Or In dunque , 
Achille , doma l’ altero spirito: troppo ti si disdice d’a- 
ver cuore spietato, Son pieghevoli gli Dei stessi , che 
tanto ne avanzano di virtù , d'onore , e di ‘forza , e 
pure gli uomini coi sagritìzj , coile mansuete preghiere, 
eolie libazioni , e coll' odore delle vittime supplichevo- 
li gli distolgono dall' ira, allorché alcuno l\a traviato e 
fallilo. Imperocché anco le Preghiere son figlie del gran 
Giove zoppe, grinzose, e guercie degli occhi, e que- 
ste andando dietro all’Ingiuria la emendano. L' Ingiu- 
ria è gagliarda e di- piè-fermo , e perciò avanza tutte 
Bèl corso , e le oltrepassa per tutta la terra offenden- 
do gli uomini ; ed esse le tengono dietro, e medicano 

1 di lei danni. 0.ra chi rispetta le figlie di Giove al- 
lorché gli si accostano, questi sarà vicendevolmente assai 
giovato da loro , ed esaudito quando ei prega ; ma se 
alcuno le rigetta , e ostinatamente ricusa , allora que- 
ste andando pregano Giove Saturnio che 1’ ingiuria per- 
segua colui , acciocché offeso paghi la pena della sua. 
durezza. Tu dunque , Achille , fa ch,e le figlie di Gio- 
ve travino appo te riverenza che piega gli animi anco 
degli altri forti. Che se Atride non ti offerisse doni , e 
non ne promettesse altri in seguito , ma si stesse tutta- 
via cruccioso , e bollente d'ira , non vorrei già io con- 
fortarti a gittar via il tuo sdegno/, e dar soccorso agli 
Argivi per quanto ne avessero di bisogno. Ma ora nud- 


Digitized by GoogI( 


* 

i 


a35 

doni ti dà di presente», pd »ltri te ne promette in 
appresso; e spedi a te i migliori uomini per supplicar* 
ti , scegliendoli per l’ esercito Acheo , quelli che a se 
stesso sono i più cari degli Argivi: di questi non di- 
spregiar tu r<è le parole , nè i piedi. Per lo addietro 
non era da Biasimarsi se tu restavi sdegnato. Questo ab- 
biamo inteso essere stato un pregio degli Eroi d' una 
volta, che quando alcuno era compreso da cocente sde- 
gno, eya però esso regalabile ed esorabile colle parole. 

Io mi ricordo d’ un fatto non già di fresco , ma ben- 
sì nel tempo addietro ; t I' esporrò com’ ei fu qui tra 
voi che tutti mi siete amici. Combattevano i Cureti e gli / 
Etoli fermi- in-battsglia (11) intorno la città di Calido- 
pe , e s'uccidevano a vicenda; gli Etoli per difènder 
l’amabile Calidone , e i Cureti attizzati da Marte per 
devastarla. Imperocché contro a quelli Diana dall’-au- 
reo-trono suscitò male, adirata perchè a lei Eneo non 
sagrificò su fertil campo le primizie de’frulti (t a), men- 
tre gli altri Dei mangiavansi 1 ’ ecatombe : alla sola fi- 
glia del gran Giove egli non sacrificò , sia che se na 
scordasse , sia che non vi ponesse meute ; certo ei pec- 
cò molto coll’animo. Or quella adirata, dico laschiati < 
ta divina godi-freccie , suscitò dal suo covile un selvag- 
gio porco di-bianche-zanue , che molti mali faceva fre- 


(11) Questi erano due popoli vicini. I Cureti teneva-- 
no la citta di Pleuroue, e tutto il paese dal fiume Acheloo 
fino al fiume J£veno, gli Etoli occupavano Calidone, e ’l re- 
sto del paese dal fittine Eveno sina al golfo di Corinto. 

(12) Questi sacrifizj si chiamavano le Talisie , e si fa- 
cevamo agli Dei dopo aver raccolte le biade 
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quentando nei poderi' d’ Eneo : e dal fondo gittòaterc 
r* molli lunghi arbori colle loro radici , e coi loro fio- 
ri delle poma. Fu questo ucciso da Meleagro figliolo 
di Eneo, avendo egli ragunato da molte citta uomini 
cacciatori , e cani , che non sarebbesi già esso domato 
da poca gente, cosi era smisurato, e molti fe ascen- 
dere sul tristo rogo. M* colei destò intorno a lui gratin 
rumore e guerra pei corpo , e per la pelle setolosa del 
porco in fra Cureti e i magnanimi Eloli. Or sino a lau- 
to che Meleagro caro- a -Marte flfcgui a combattere , per 
tanto spazio la bisogna andava male pei Cureti , uè po- 
tevano essi fermarsi fuor delle mura , ancorché fossero 
molti; ma quando Meleagro fu investito dall’ira la qua- 
le gonfia la mente nel petto anco d' altri , benché di 
senno raccolto ( perciocché questi crucciato nel cuore 
Colla cara madre Altea giaceva presso la legittima con- 
sorte , la bella Cleopatra figlia di Marpissa Evenina 
dai bei-talloni, e d’ida , il, quale fu fortissimo tra gli 
uomini terreni che allora erano , di tanto eh' ei prese 
l'arco contro il re Febo Apollo a cagione della Ninfa 
dai-hei-talloni. Cleopatra poi fin d'allora, il padre e la 
venerabil madre nella casa chiamarono per soprannome 
Alcione , perchè la di lei madre, piangeva col gemito 
della molto-lagrimosa Alcione ( 1 3^ , allorché Febo Ap- 
pello lungi saettante ne la rapi. Questi adunque stava. 


(i3) Da questo ed altri simili luoghi si scorge che i 
Greci al paro degli. Ebrei usavano di dar ai loro figli d no- 
me o il soprannome non solo secoudo le circostanze che di- _ 
‘rettamente appartenevano ai figli stessi, ma insieme audio, 
«agli accidenti aooaduli ai genitori de’ medesimi. 
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coricato} covando una lille cruccia -cuòre , fralo per lè 
maledizioni di sua madre ; la quale molto dolente per -, 
la morte del fratello mandava esecrabili preghiere agli 
Dei , e spesso colle mani batteva la terra molti-nutrice* 
invocando Fiutone e la spietata Prose rpitla , assisa sulle 
ginocchia , e bagnata il seno di lagrime , onde dessero 
morte al figlio. Udilla dall'Èrebo Erinni passeggia-te- 
nebre di cuore implacabile. ) Frattanto intorno le por- 
le di questi alzavasi tumulto e rumore, sendo battute le 
torri : allora i vecchi tra gli Etoli supplicavano cosini 
e mandavano sceltissimi sacerdoti degli Dei a pregarlo 
che uscisse , e desse loro soccorso , promettendogli un 
segnalato dono : perciocché ov’ era più grasso il terreno 
dell’ amabil Calidone, lo confortarono che s'eleggesse un 
più bel pezzo di terra di cinquanta jugeri , meli vigna- 
lo e metti nudo campo arativo , e lo separasse per se. 
Molto lo pregava il vecchio Eneo maneggìator di ca- 
valli montando aU'uscio della camera dall'-alto-tctto, bat- 
tendo le ben commesse tavole , e strignendo le ginoc- 
chia al figlio ; molto pur lo supplicavano le sorel- 
le , e la venerahil madre , ed egli ancor più ricusava} 
molto pur anche i compagni , che a lui fra tutti caris- 
simi ed amicissimi erano. Ma non però questi valsero 
a piegargli l’animo nel petto, finché la camera non fo 
battuta a spessi colpi, e i Cureti non montarono le tor- 
ri , ed incendiarono l’ampia città. Allora la ben-cinta , 
moglie piangendo diesi a scongiurar Meleagro, e ad 
annoverargli tutti quanti i mali che accadono agli uo- 
mini di cui la città vien presa d’ assalto: uccidono gli 
nomini , la città è incenerita} altri menan via 1 figlia 
le donne profondi- cinte. Scossesi l'animo di cosini all'»- 
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dire gli atroci falli : s’ alzò per andare , e rivesti aj 
persona d’ armi splendilissitne. Cosi egli allontanò dagli 
Etoli il mal giorno condiscendendo al suo cuore: not*- 
pcrò essi gli diedero i molti e preziosi doni, ed egli 
ne cacciò il male senza suo prò. Or tu non rivolger 
Dall’ animo tali pensieri , uè un mal Genio t’ induca 
a ciò , mio caro: che sarebbe peggio se poi movessi a 
soccorrerci sendo le navi già incendiate; ma vieni a 
meritar i doni : imperocché gli Achei onoreranno la 
come un Dio. Ghe se tu entrerai nella guerra struggi-' 
trice d’ uomini senza doni , non otterrai onore uguale; 
ancorché abbi scacciata la guerra. . - 

A questo rispondendo parlò Achille dal piè velo- 
ce : Fenice babbo mio , vecchio allievo-di-Giove ; 
io non abbisogno di quest'onore: Giove , la di cui vo* 
Jontà mi ritiene sulle curve navi, Giove , cred’ io, ab- 
bastanza mi onorerà finché mi rimanga fiato nel pet* 
lo, e mi si muovano le care ginocchia. Altra cosa di- 
rotti, e tu riponla nella tua mente. Non mi turbar l’ a» 
nimo con piagnistei, e querele per far cosa grata al- 
l’eroe Atiide : disdice a le di amar costui , se pur nort 
vuoi divenir odioso a me che pur t’ amo. Bello è a te 
di unirti meco ad offendere colui che m’ offese. Vieni 
a regnare al par di me , e l’ onor mio teco per metà 
sia diviso. Riporteranno questi la mia risposta; tu qui 
rimanendo li corica su soffice letto , e come sia compar» 
ta l’ Aurora , consulteremo se vogiiam ritornarcene alle 
nostre case , 0 qui trattenerci. 

Disse, ed a Patroclo accennò tacitamente col ci- 
glio , che preparasse a Fenice un denso letto, accioc- 
ché gli «diri intendessero che doveaue senza indugia 
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uscir dalia tenda, e tornarsene. In questo mezzo Ajace 
di Tedinone pari-a-un-Dio così parlò: 

Laerziade, divina schiatta, accortissimo Ulisse , aa*A 
diamo ; imperocché non mi sembra che il line del par* 
lar .nostro sia per compiacersi per questa strada. D'Oopò. 
è riferir prontamente a’ Danai la risposta quantunque 
buona .non sia ; che forse ora stan seduti aspettandoci. 
Ma Achille chiude nel petto un'alma Cera e superba j , 
sciaurato nè tiqn copto dell’ amicizia de’ compagni , col., 
la quale sulle u^vi onoravano lui sopra ogni «Uro t . 
Spietato : pure taluno accettò il prezzo per romicìdìq 
del fratello, o pel suo Cgliuplo ucciso (i4); e colpi do- 
po aver pagato una grossa ammenda , si resta lì tra 'I 
suo popolo; e all’ altro eh? accettò il guiderdone , si raf- 
frena il cuore e l’ anima imbizzarrita, ma a te gli Dei 
posero nel petto una collera interminabile e trista p ca- 
gioni d’ una sola f^nciqUp. Or via te ne pfFeriam sette 
distintamele eccellenti , e moli’ altre cose oltre a queste» 
Orsù dunque ripiglia un animo mansueto , e rispetta In 
tua casa^ che noi li siam camerate in fra la turba de* 
Danai , e sopra tutti gli Achei ci pregiamo d’esser a te 
carissimi , ed amicissiipi. 

• A questo rispondendo disse Achille dal piè velar.#; 
Ajace , divina schiatta , Telamonio , governator di po*- 

* * > * •» ► • . * » », 

• ; t • • i.\ r * T » 

(i 4 ) I soli parenti del morto erana in dritto di perse- 
guitar 1’ omicidia. L' uccisore dovea andar in esiglio per un 
anno 5 ma se i parenti dell’ ucciso erano contenti , egli po- 
tea restar iu citta , pagando ad essi una certa somma di de- 
naro. “ 
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poli, tu ini sembri aver delle ogni cosa con retto àtiP 
nio. Ma mi gonfia il cuor d' ira quantunque valle mi 
ricordo di colui , dico d’ ÀlriJè , clie # mi svillaneggiò 
tra gli Argivi, come s’io fossi uri qualche spregevole 
vagabondo (i 5 ). Or voi andate, è ridite l'ambasciata. 
Non fia ch’io prènda fcura della songtiihosa guerra, sé 
prima il figliolo di Priamo bellicoso , il divihd Ettore, 
non s’accosta alle tetide , ed alle navi de’ Mirmidoni 
uccidendo gli Ai-giti , e non appicca il fuoco alle navi. 
Allora ben credo io che ratterifò Ettore ancorché furi- 
honbo dalla mia tenda e dalla negra fòia nave. 

Cosi disse , e ciascun di loto prendebdo un bic- 
chiere da due manichi , e libando , tòruarono addietro 
alle havi : gli precèdeva Ulisse. Patroclo poi al compa- 
gni , èd alle fanti comandò che preparassero uu denso) 
letto a Fenice il più prestamente: èsse obbedfendo ap- 
parecchiarono il letto iicconie àveva ccriiandato , e pelli 
d’agnello , e coltrice di panno; e sotti) fiore di lino (16): 
Quivi si coricò il vecchio , ed attese la divina Au- 
rora. Ma Achille dormì nel fondo della bea chiusi 
tènda , e a lui presso si giacque la donna che ave» 
condatta da Lesbo , figliuola di* Forbante , Diomei 
dea dàlle-bellè-guaricièi Patroclo dormì dall'altra par» 

i - - •- 

(15) Detto nel greco melanasle. Questo termine vuel di- 
re un uomo che non abita ud soggiorna, fisso , che non ha, 
come si dice , nè loco nè faco , e che va errando di città 
in città. Questa spezie d’ uomini era altamente vilipesa dai 
Greci : un vagabondo si guardava come un bandito. 

(16) Cioè a dire del pii» fin». L’ espressione è gentili*- 
sima. 
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to', e presse a lai ttnebra Ifi ben cirtt» , diè a lui a- 
vea data il divino Achille, quando prese Sciro alla cit- 
tà di Eoieol Allorché poi quelli furono nella tendi 
d’ Atride, i figliuoli degli Aphei quinci e quindi alzan- 
dosi a gàia glbaccolsero con aurei bicchieri -, e gl’ in- 
terrogarono. Primo interrOgolli il re degli uomini A- 
f amen none; 

Orsù di, molto-lodato Ulisse, alta gloria degli A* 
chei , vuol egli respinger dalle navi il fuoco nemico , 
ovvero ricusa , ed è ancor dominala dall’ ira quell’ a- 
nima superba ? A lui rispose U molto-sofferente divino 
Ulisse: Atride, gloriosissimo, re degli uomini, Aga- 
mennone , non vuol egli spegner la collera, anzi sem- 
pre più si riempie d’ira: ributta te , ed i tuoi doni.» 
Comanda che da te stesso consulti insieme cogli Argivi, 
tome tu possa salvar le navi e ’l , popolo degli Achei. 
Egli poi minacciò che all 1 apparir dell’ Aurora trarreb- 
be al mare le navi beu-tavolate , é d’ ambi i làti-sospin* 
te, e disse di confortar anco gli altri a navigar verso 
casa poiché già non verrete a capo dell' eccelsa Ilio j 
mercecchè l’ampio-veggeute Giove le sta-sopra colla po- 
derosa sua mano, e s’ incoraggiàroho i popoli. Cosi dil- 
le : e lo attesteranno questi che mi seguirono, Ajace, 
e i due araldi , ambedue prudenti. Quanto al vecchio 
Fenice , egli si giacque colà , poiché Achille così co- 
mandò , acciocché domani lo segua sulla navi nella ca- 
ra patria , se pur gli aggrada , che a forza non vuol 
tondurlo. 

Cosi disse : e quelli poi tulli» chetamente rimasero 
in silenzio storditi della parlata ; poiché avea colui mol- 
to aspramente favellato. Buona pezza stettero muti gli 

Ces.TJ. ’ id 
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afflitti figli degli Achei : finalmente tra lor parlò il prò* 
de in guerra Diomede : 

Atride , gloriossimo re degli Uomini , Agamennone, 
•volesse il cielo che non avessi mai supplicato l’ illustre 
Pelide offerendogli infiniti doni : egli è già d’altronde 
superbo, ora molto più lo facesti montar in alterigia. 
Orsù lasciamolo , sia che parta , sia che resti : egli com- 
batterà fjuando’l' animo nel petto glielo comandi, e 
Iddio lo sospinga. Or via , obbediamo tutti a quei eh’ 
jo dirò. Per ora andatevi a dormire , posciacbè avrete 
ristorato il caro cuòre col cibo, e colla bevanda (im- 
perocché questo è vigore è lena ). Ma poiché apparirà « 
la bella Aurora dalle-dita-di-rose , subitamente o Atri- 
de, colloca presso alle navi i cavalli , e ’1 popolo sti- 
molandolo , e tu stesso combatti fra i primi. 

Così disse : ed essi tutti applaudirono i re ammi- 
rando la parlata di Diomede doma-cavalli: quindi a- 
vendo ciascheduno libato , se n* andarono alla tenda : 
ivi si coricarono , e colsero il dono del sonno. 

Fine del nono canto . 




' \ 
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CANTO X. 


ARGOMENTO. 


Aiidrtxo** inquieto , temendo dalla parte 'dei Trojani un assidi» 
nettunio , sveglia i capi dell' armata e consulta con loro di man- 
dar alcuno a» scoprir le disposifcioni ilei nemici. Diomede a Ulisse 
i ai offrono per questa impresa. Ettore dal suo canto , bramoso di 
sapere se i Greci dopo la sconfitta pensino di fuggir sulle navi o 
di restar sotto Troja , cérca anche egli d’ un esploratore , e lo 
ritrova in Dolone. Costui scontratosi negli Eroi greci resta sopraf- 
fatto dalla paura: e interrogato da Ulisse, colla lusinga di campar 
la vita , gli Hvela a parte a parte la situazione de’ Troiani e de- 
gli alleati, e mal grado il merito drlla sua sincerità c trucidato da 
Diomede. I due compagni colle istruzioni di Dolone si avanzano 
sino al quartiere dei Traci , c trovandoli profondamente addor- 
mentati ne fanno strage. Singolarità della morte di Bo^o loro re . 
Scompiglio dei Trojani alla scoperta di onesta morte. Diomede cd 
Ulisse impadronitisi dei cavalli di lleso di meraviglie)»* bellezza 1 
tornano salvi e trionfanti alle navi. 

Continua la siesta notte : la scena è fra i due campi. 

(jli altri Principi «li tulli gli Acliei dormivano tutti 
notte pressò le navi , domati da molle sonno. Ma non 
era compreso dal dolce sonno P Alride Agamennong 
jjastor de’ popoli , elle rivolge» molte cose nell’ animo. 
Siccome quando lampeggia il marito di Giunone dalle- 
belle-chiome fabbricando o molta indicibil pioggia , o 
grandine, o nòve , quando la neve polvereggia i cam- 
pi (t) , ovvero in qualche luogo la gran bocca di ama- 
ra guerra : cori speaso nel petto sospirava Agamennone 


(t) Chi ha mai veduto a forgorare allor che naviga t. 

*■ ' 
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dal fondo del cuore, e dentro gli tremavano le viace* 
re. Certamente quando guardava nel campo Trojano 
stupiva al vedere i molti fuochi che ardevano inanzi ad 
Ilio, e all' udire la voce de' flauti e delle zampegne , 
e '1 frastuono degli uomini : ma quantunque volte mi- 
rava verso le navi e il popolo Aohco , molti capelli 
dalle radici traeva del capo (a), al soprastante Giove, 
e assai piangeva il generoso suo cuòre. JJarvegli però, 
nell' animo suo ottimo consiglio di andar da Nestore 
Nelt-jo, il principale degli uomini , per veder sò potes- 
se insieme con lui archittettare qualche ragionevol di- 
segno che fosse scaccia. male ai Danai. Rizzatosi adun- 
que si pose intorno al petto la tonaca, e sotto ai bian- 
chi piedi legossi i bei calzari: indi vestissi intorno la 
rossa pelle d'un leone, fulgida, grande, che giungeva 
ai piedi j e prese l'asta. Allo stesso modo anche Mene- 
lao era sopì appreso dal tremore ( poiché neppure a lui 
il sonno non sedea sulle palpebre ) per timore che qual- 
che cosa non patissero gli Argivi , i quali per cagion. 
sua sopra. molto mare vennero a Troja meditando Au- 
dace guerra. Primieramente con Una pelle screziata di 
pardo coperse il largo dosso, ed ludi prendendo cela- 
ta di rame la pose sul capo, e prese 1* asta polla gros- 
sa mano ; e andò per Svegliare Suo fratello , che avea 
l’alto imperio su tut^ gli Argivi, e come un Dio ve- 

' ' ■ i • : , , - 

... , . ■ — - - 

(a) Spmbra che Tacito avetse dinanzi gli occhi il qua- 
dro d’ Omero ove p#fla del campo di Cecina in vista d’Ar- 
jnìnio : Non per diversa inquies , curri barbari , fesiis epu - 
ìis , laeto canlu, aut truci sonore subiecta valhum <zc re» 
fuft antes saUui complercnt. 
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ni va onorato dal popolo. Ritrovò questo che s' indossa- 
va le belle armi presso U poppa della nave , e gli fu 
grato che Venisse. Primo il prode in guerra Menelao 
così gli parlò Venerabjl fratello , perche farmi tn co- 
si P Vuoi tu forse «limolar ajcuno de’ compagni che va- 
da a spiare i Trejani ?.ina temo forte che uèsiimo non 
ti prometta uua tal opera di andarne solo a *piar uò- 
mini nemici per la. fitta notte costui certo sarebbe di- 
cuor-audace. 

A questo rispondendo disse il re Agamennone: Ab- 
biam bisogno d'un consiglio io e tu, o di Giové-allie- 
vo Menelao, che sia volpigno, e che tragga in salvp. 
gli Argivi e le navi ; poiché, voltassi la mente di Gio-, 
ve, ed egli ora bada più aisacriGzp di Ettore : poiché 
non ancor vidi, nè udii chi dicesse che un. sol uomo 
abbia macchinato taute ardue cose in un giorno , quan- 
te Ettore caro a Giove ne operò, contro ’i figli degli 
Achei , quantunque egli non sia diletto figlio nò di Dea* 
nè di Dio. Opre fec* egli clf io penso staranno, sul cuo- 
re molto e lungamente agli Argivi, poiché fu loro au- 
tore di tanti mali. Or tu va , e chiama Ajace , e Ido» 
laeneo , correndo prestamente alle navi. Io intanto an- 
drò dal. divino. Nestore , e lo ecciterò ad alzarsi , su 
Voglia venire al sacro drappello delle quardie , e das 
Ipro qualche comando, poiché a lui massimamente oh;- 
bfdirebbero. di buon gratto : coociossifichè il figlio di 
questo presiede alle guardie , e con esso Merione com- 
pagno d’Iodomeneo: che questi spezialmente abbiam 
deputati a ciò. A questo rispose il pro.de in guerra Me- 
nelao : Ma qual é l'intendimento delle lue parole, * 
cbò mi comandi? Degg’ io trattenermi con quelli, as« 
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peltando finché tu venga? ovvero di nuovo correrò o. 
le, poiché avrò esposto esattamente i tuoi ordini? 

A questo replicò il re’ degli uomini Agam ennone : 
Ivi tratlienti , acciocché non vanghiamo a smarrirci nel- 
1’ andare; poiché molli sono i sentieri pel campo. Gri- 
da dovunque andrai, e fa che si destino, nominando cic^— 
schedilo uomo dal suo padre, e dalla sua schiatta, lutti, 
onorando (3.) , e non far 1.’ altero nell' animo j che « 
noi s'addice il travagliarsi: poiché certo Giove al no* 
stro nascere mandò a noi grave calamità. 

Cfosi avendo detto , mandò il fratello avendolo istrut. • 
lo a dovere. Indi egli s'avviò per andarne a Nestore 
pastore di popoli: trovò questo presso alia tenda alla 
negra nave su morbido letto; presso gli giaceauo le va- 
rie, armi, lo scudo, e due aste, e '1 rilucente elmo : . 
presso giaceagli pur anche la cintura tutta variata , col- 
la quale il Vecchio solea cingersi allorché si armava gui- 
dando il popolo alla guerra struggitrice-degU-uomini , 
perciocché non per anco cedeva alla trista vecchiaja. 
Rizzatosi egli sul gomito , e alzando la testa parlò ad 
Att iri e , e iaterrogollo celle parole. 

Chi sei su che vai solo pel campo presso le navi 
J>er la nqtle oscura, qu anelo dormono gli altri mortali? 
cerchi forse di qualche guardia? di qualche compagno ? 
P^rla, nè accoslatmili mutolo: di che hai tu d’uopo? 

A questo poscia rispose il re degli uomini. Aga- 

. * v ■ : • i . ;• . " - ’ \ 

7 r — V-" . ; 

(3) Da ciò si scorge che le persone in que’ tempi si, 
d- nominavano dal padre e dall' avo a titolo d'onore ; il che 
gìusiiliea l'uso frequente che fa Omero di tali soprannomi. 
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mennone. O Nestore Ntdide , grande gloria degli Achei, i 
Conosci T Atride Agamennone ,, cui Giove sopra d’ o. 
gn’ altro avvolse in perpetui travagli , finché il fiato mi 
rimanga in petto , e mi si muovano le care ginocchia. 
Vo errando così poiché il dolce sonno a me non posa 
sugli occhi , ina solo calmi della guerra , e delle ango- 
•cie degli Achei. Imperocché fortemente pavento pe’Daj,u 
nai , nè mi regge lo spirito, ma sono squilibrato, e il 
Cuore mi balza fuor del petto , e mi treinan sotto le 
gaje membra. Ma se intendi di far qualche cosa ( poi- 
ché neppur te prese il sonno ) , su via scendiamo allo 
sentinelle per vede* che quelle stanche dalla fatica , ov- 
ver da - sonno non s’ addormendino, e si scordino aflàt- 
to della guardia. G.li uomini nemici siedono qui pres- 
so , nè sappiate se possano meditar di combattere anco, 
di notte. *» r 

A queslo rispose poscia il vecchio Nestore cava- 
liere Gerenio : Glorioso. Atride re degli uomini Aga- 
mennone , già non vorrà il provido Giove secondar 
Ettore in tutti i pensieri , eh’ y forse spera 5 ma egli, 
pure sarà cred’ io angustiato (la. travagli , e molli, se 
pur Achille rivolgerà il caro cuore dalla funesta sua 
ira. Io dal mio canto di buon grado ti seguirò; ma in- 
sieme destiam gli altri , e Tidide . inclito in asta , ecjL 
Plissé, e ’J presto Ajace , e il forte figlio di Filèo. An- 
zi sarebbe bene ebe qualcuno andasse anche a chiamar 
Ajace pari-a-un Dio , e.’l re Idomeneo.j imperciocché 
le loro navi sono lungamente discoste , nè molto pres- 
so. Or io qui benché ami e rispetti Menelao, son pe- 
rò costruito a rampognarlo se anco tu ti crucciassi me- 
qo ) no noi ce.ieté , ecco ei dorme , e a le, solo lascia, 
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il travagliare ; quando egli stesso doveva affaccendar*! 
(tupp'icaudo lutti gli ottimali : poiché ci stringe neces- 
sità non più sofferibile. 

A questo di nuovo rispose il re degli uomini A* 
gamennone : O veccio , altre volte ancora ti esortai ad 
accusarlo poiché molte volte tralascia , e non vuql tra- 
vagliare ( non già cedendo ad inerzia , nè a mancanza 
eli consigliata mente , ma guardando a me ed aspettan- 
do le mie mosse ). Ora poi s’ alzò prima di me , ed a 
me venne ; ed io mandai innanzi lui a chiamar quei 
che tq cerchi. Ma andiamo -, troveremo quelli innalzi 
le porte tra le guardie, poiché ho loro indicalo che ivi 
si radunassero. 

A questo rispose poscia il.Gerenio cavalier Nesto- 
re: Così nessun degli Argivi lo sdegnerà o dissubidirà, 
quando esorti alcuno , o gli dia qualche commessiene. 
Cosi avendo detto vestì intorno al petto la camicia , e 
sotto ai bianchi piè legò i bei calzari. S’ affibbiò intor- 
torno una veste vermiglia , doppia , estesa , sopra cui 
fioriva una crespa lanugine ; indi prese forte asta ap- 
puntala d'acuto rame. S’ avviò per andare primieramen- 
te alle navi degli Achei dagli usberghi Mi rame , poscia 
Gerenio cavalier Nestore gridando svegliò dal sonno 
Ulisse pari a Giove in consiglio : a lui tosto il grido 
giunse al cuqre, uscì dalla tenda, c ad essi indirizzò 
fai parole. 

Perchè così prpsso le navi pel campo soli errate 
iper. la cupa notte? qual» si grave necessità vi stringe? 

Indi a lui rispose il Gerenio cavalier Nestore : Pro- 
le di giove, figlio di Laerle, molto- scaltro plissé , non 
«degnarti -, tal accoscia astalse gli Achei. Ma vieni eoa. 


*4f 

noi , ori'ìe svegliare anche un altro , con cui conviene 
consultar consigli se delibasi fuggire , o combattere (4). 

Cosi disse : ito nella tenda il molto saggio Ulisse 
pose su gli omeri il varialo scudo, e andò con loro. An- 
darono da Diomede figlio di Tideo , e lo trovarono fuor 
della tenda colle armi; e i compagni gli dormivano in* 
torno. Avevano sotto i «api gli scudi ; e l’a<le ritte col- 
la cima della punta erano ferme ; e il rame ne sfolgo- 
rava da lungi siccome il baleno del padre Giove. L’E- 
roe dormiva , e sotto s’ avea stesa una pelle di bue sel- 
vaggio : ma sotto il capo stendevasi uno splendido tap- 
peto. A lui appressatosi il Gerenio ca.valier Nestore lo 
svegliò menandogli un calcio col piede, e lo spronò r 
Su, figlio di Tideo, perchè ti stai tutta notte sfiorando 
il sonno? Non odi come i Trojani sulla più alta parte 
del campo (5) siedono presso le navi , e poco spazio an- 
cor li divide? 

Cosi disse : ed egli assai velocemente saltò fuori dal 
sonno ; e a lui favellando proferì alate parole : 

Tu se’ ben travaglioso, o vecchio: mai non cessi 
d’ affaticarti : e che? non vi son forse altri più giovani 
figli degli Achei , i quali tutt' attorno andando sveglino 
ciascheduno de’ Re? ma tu se’ un vecchio 1 infaticabile. 

♦ V 

■■■ . . / ■ - ~ /" . : 

(4) Era questo ancora un problema dopo tanti parla- 
menti , anzi dòpo la risoluzione presa poche ore innanzi ? a 
dovea proporsi da Nestore ad Ulisse ? 

(5) Eustazio inchina a credere che questo tumulo sia it 
luogo detto Callicolone ; ma dalle parole di Dolone , che 
vedremo più sotto , sembra più probabile che fosse il pog» 
getto su cui era sollocato il ntonumenlo d’ Ho. 
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, A qu<sio di nuovo parlò Nestore, il cavalier G*-. 
renio : per verità , amico, tutto questo dicesti a dovere, 
ilo io tigli iiluitri , ed ho molti uomini, alcuno de’qua- 
li girando, intorno potrebbe chiamar quello e questo. 
Ma un’ assai grande urgenza strinse gli Achei. Imperoc- 
ché ora a tutti 1' affare sta sulla punta del rasojo , vale 
e dire se gli Achei abbiano a yivere , Q gli attenda a* 
cerbo sterminio. Or tu va, e sveglia il presto Ajace , e 
il figliuolo di Tidèo (giacche tu sei più giovane) se hai 
compassione di me. 

Cosi disse ; egli incorno alle spalle vesti pelle di 
leone , splendida , grande, che giungeva ai talloni , pre- 
se 1’ asta, avviossi a quelli, e avendoli desti l'Eroe 
li condusse seco. Or quando tutti furono giunti allo, 
aiuolo delle sentinelle, non tiovarono già oddormeutati 
i duci delle guardie , ma stavano tutti desti colle loro 
armi. Siccome i cani intorno all’ovile fanno guardia af- 
fannosa nella stalla, udeodo feroce belva che per la fo- 
resta viene tra i monti , e sopra di essa molto é il ru- 
mor d’umonini e di veltri, e per essi è perito il 
sonno ; cosi perito era il soave sonno dalle palpebre 
4> coloro che fean la guardia per la trista notte : poi- 
ché sempre eran rivolti al campo, per udire quando 
i Trojani arrivassero. Allegrossi iL vecohio in mirarli, 
e gli incoraggiò coi detti, e chiamandoli a nome m- 
J rizzò loro alate parole : Or così , cari figli , fate- la 
guardia , nè veruno si lasci prender dal sonno , opde 
non siam di scherno ai nemici. Ciò detto passò la fos- 
sa , ed | re degli Argivi ne andarono insieme, quant^ 
erano chiamati a consiglio. Con questi mossero anche 
Wevione , e l’illustre figliuolo di Nestore, die anche. 
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furono invitati ad -Intervenire alia- coimiRa j e trapas- 
sando la scavata fossa s’ a ssisero nel netto, ove appa- 
riva uno spazio tra i morti caduti , donde erasi ri- 
tratto 4 forte Ettore avendo ucci o gli Argivi : quan- 
do già la notte ricopriva tutto all'intorno. Ivi sedutisi 
facevano parole gli uni cogli altri: e tra questi inco- 
minciò a favellare il Gerenio cavalle»' Nestore. 

O amici, sarebbeci alcuno tra voi , cbe affidato nel 
SUO proprio animo audace osasse d’ andarsene fra i ma- 
gnanimi Trojani j se a sorte potesse sorprendere alcu- 
no de' nemici in sul contine del campo , o gli venisse 
fatto di udire qualche discorso tenuto dai Trojani , e 
saper i consigli cbe tengono , se bramino qui rimaner 
da lungi presso le navi, ovvero sieno per ritornarsene 
indietro alla città, posciacbè hanno domato gli Achei? 
Ov’ egli queste cose udisse , e tornasse a noi sano e sal- 
vo , grande certamente saria la gloria ch’egli otterreb- 
be sotto il cielo presso tutti gli uomini , e riportereb- 
be inoltre desiderabile premio, poiché quanti sono gli 
ottimati che comandano alle navi , ciaschedun di tutti 
loro gli darebbe una pecora negra femmina col suo a - 
gnello sotto alla poppa, presente a cui niun altro è si- 
mile ; e sempre poi interverrebbe ne’pranzi , e nei con- 
viti. Così disse : essi tatti tacitamente stettero in si leu» 
zio. Tra loro poi favellò il prode in guerra Diomedg» 

Nestore , mi muove il cuor? e l’animo forte di pe- 
netrar nel campo cbe è qui presso dei Trojani uomini 
nemici, ma se qualche altro uomo mi seguirà , maggior 
ardire e più baldanza ne avrò. Perciocché due andan- 
do. di conserva, l’uno previene 1’ altro avvisando quel 
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che si* megli)» (6) ; laddove un solo ancorché ben pen- 
si, pure il suo spirilo è più tardo , e men sicuro ìt 
consiglio. 

Cosi disse : molti allora voleaao seguir Diomede * 
volevano i due Ajaci , servi di marte , volea Merione, 
yolealo spezialmente il figlio di Nestore , lo volea il 
chiaro per l’asta Atride Menelao, e voleva Pintrapren- 
dente Ulisse penetrar nella torma de’Trojani. Imp'eroC- 
chè a lui nel petto sempre l’animo volgeva audaci im- 
prese. Tra questi pirlò il re degli uomini Agamennone. 

Tidide Diomede carissimo al mio cuore , scegli tu 
pur per compagno qual più t’aggrada, quello che a te 
parrà l’ottimo , poiché molti lo agognano: Né per al- 

cun rispetto che abbi nell’ animo vogli lasciar il più. 
forte , o far che ti segua il men alto cedendo ai ri- 
guardi , badando alla schiatta, o alla maggioranza d’im- 
perio. Cosi disse, perch’egli temeva per il biondo Me- 
nelao. A questo soggiunse il prode io guerra Diomede. 

Se volete davvero eh’ io stesso mi scelga un com- 
pagno, come potrei, scordarmi del di vino Ulisse , di cui 
pronto è il core, e l'animo forte in tutte le fatiche, e. 
che è amato da Pallade Minerva? con questa cornpa- 

j : v ' ■ ' 

• !■■■■-' ! — *— t f - , 

/ J 

(6) Questi versi divennero proverbiali , e sono citati da 
Platone e da Cicerone , benché a dir vero la espressione del- 
la sentenza non abbia nulla che la raccomandi. Meglio a 
più concisamente Euripide : Uomo solo tutto non vede. IJ 
proverbio è ancora più energico : Un uomo ni un uomo. Sa- 
Jomone’uniice la parabola alla sentenza’. È meglio esser 
due 5 essi traggono vantaggio dalla loro sotieià ; se uno ca- 
de , 1 ' altro il rileva. 
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gnia noi torneremmo salvi anco di mezrx) all’ ardente 
foco ; che molto ci vale in accorgimento, 

A questo all' incontro favellò il molto*sofierente di- 
vino Ulisse : Tidide, non occorre che tu mi lodi o mi 
biasimi; imperocché parli tra gli Argivi che conoscono 
siffatte cose. Orsù andiamo ; poiché la notte assai se ne 
va, e presso é l’alba: le stelle già s'avanzarono , e pas- 
sò la notte più di due parli , e non ne rimane che il 
terzo (y). 

Così avendo parlalo , si vestirono di armi terribili. 
Trasimede forte guerriero diede a Tidide una spada da 
due tagli ( poiché la sua 1' avea l’asciata presso allena- 
vi ) e uno scudo , e sul capo gli pose Ta celata torina 
senza pennacchio , e senza cimiere , la quale si chiama . 
barbuta , e difende il capo de’ fioranti giovani ; Merio- 
ne diede ad Ulisse arco e turcasso ,e spada (8), e po- 
se sul di lui capo la celata fatta di cuojo , la qual dì 
dentro era saldamente legata con molte correggie , ed 
al di fuori vi stavano bene ed acconciamente assettati 
di qua e di lé due filari di denti di zannuto cignale , 
ed in mezzo era commessa di lana. Questa un tempo 
Àutolico l'avea tolta da Eleone ad Àmintore d'Qrmeno 
posciachè n’ ebbe straforata la salda casa. Egli poscia 


(7) I Greci dividevano la notte in tre vigilie , vale a. 
dire , rinnovavano ire volle la guardia. 

(8) Era costume fra gli antichi di far di questi regali 
militari ai valorosi avventurieri. Cosi Gionata Dei 1. libro 
dei Ee , c. 18 ; Spogliassi dell' abito che aveva sopra di 
iè , .e lo pose indosso a David» insieme con V armadura sua 
*ino alla spada , c aljuo arco , e la sua cintura. 
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te la diede a Molo in dono ospitale ; c questi la diedte 

a portar a Merione suó figlio ; e finalmente allora co- 
perse il capo d’ Ulisse postavi sopra. Poiché dunque co- 
storo furono rivestiti di Armi terribili , si posero in cam- 
mino e lasciarono colà tulli gli ottimati. Allora Palla- 
de Minerva mandò loro presso alla strada un airone ; 
nè però essi lo videro cogli occhi per la notte oscura, 
ina 1’ udirono strillare. Rallegrossi per 1’ uccello Ulisse, 
e intirizzò pregò a Minerva : Esaudiscimi figlia di Giove 
Egi tenente, che sempre m'assisti iti tulli i travagli , 
nè mai fo un passo che ti sia occulto. Or più che mai 
amami, Minerva , è dammi di ritornar nuovamente allò 
illustri navi dopo aver fatto Uha grande impresa , che 
incresca a lungo ai Trojani. 

Indi secóndo supplicò il prode in guerra Diomede: 
Odi ora ancor me , indomita figlia di Giove. Segui me 
siccome una volta in compagnia seguisti il padre mio 
il divino Tideo in Tebe, allorché andava nunzio per 
gli Achei , e lasciò presso T Asopo gli Achei tonacati- 
di-rame. Egli colà recava a' Cadmei mansuete parole; 
ma ritornando addietro assai forti ili) prese operò teco* 
o divina Dea, quando a lui prónta assistevi. Cosi ora 
a me volenterosa assisti , e mi difendi. Io scambievol- 
mente farò a te sacrifizio d’ una vacca d’ un anno , di- 
jarga-fronte , indomita, che uomo ancora non ha po- 
sta sotto il giogo. Questa a te offerirò , attorniandole 
«T oro le corna. , 

Così dissero pregando: e gli ascoltò Pallade Miner- 
va. Quelli dappoiché pregarono la figliuola del grail 
piove, s’ avviarono per amlare quai, due leoni nella ne- 
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§ra notte per stragi , per morti , e per armi , e nero 
sangue. 

Nè già nemmeno i forti Trojani lasciò Ettore dor- 
mire , ma insieme convocò tutti gli ottimati quanti era- 
no i Duci, e i principi de’ "Trojani , e questi avendo 
egli convocati , macchinava prudente consiglio. 

Chi mai vi sarebbe ij quale mi promettesse di com- 
-piere l'opera ch’io dirò per un gran regalo? acconcia 
ne fia la mercè , poiché gli darò un cocchio , e due 
cavalli d’ alfa-cervice che portino il vanto fra quanti ne 
sono presso le veloci navi degli Achei; questi, dico, 
io darò a chi ardisca ( e procaccierà gloria a se stesso ) 
andar presso alle navi celeri. giade per intendere te fac- 
ciano la guardia alle preste navi siccome innanzi, ov- 
vero già domi dalle nostre mani si consigliano tra loro 
di fuggire , nè vogliano far quardia di notte Mtj di gra- 
voso travaglio. • 

Cosi disse : Essi allora tutti tacitamente stettero in 
silenzio. Eravi poi tra i Trojani un certo Dolone fi- 
gliuolo d’Eumede banditole divino , ricco-d’oro , rki- 
co-di-rame , tristo invero di faccia , ma di-pié-veloce , 
ed era solo tra cinque sorelle, il quale allora ai Tro- 
iani e ad Ettore appressandosi disse : 

Ettore , mi sprona il cuor , e l’anima forte di an- 
dar presso alle navi celerigrade ad esplorare. Ma su 
via , alza a me lo scettro , e giurami che mi darai 
certamente i cavalli , e i variati cocchi di rame , i qua- 
li portano 1' illustre Pelide. A te non sarò io già vana 
spia , nè fuor della tua espettazione : poiché tante sa- 
prò inoltrarpai nel campo , finché io venga alia nave 
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Agamennonia , dove forse saranno gli ottimali , e coli* 
sigieranno consigli se debbano fuggire o combattere. 

. Così disse. : e quegli pose nelle mani lo scettro , e 
gli giurò : sappialo ora lo stesso Giove ampio-sonante 
marito di Giunone*, niuu altro de’ Trojani non Ga cer- 
tamente portato da questi cavalli ; ma protesto ché tu. 
con essi in perpetuo farai bella mostra di te. 

Così disse : e spergiurando giurò • e sprgnòllo al- 
l’opra. Tosto intorno agli omeri si pose i curvi archi, 
e vestì al di fuori una pelle di bigio lupo , e sopra il 
capo celata di dorinola , e prese un dardo acuto. Av- 
viossi per andare dal campo alle navi ; ma non era gii 
per riportar dalle navi 1’ avviso indietro ad Ettore. Or 
come poi lasciò la folla degli uomini , e dei cavalli gì- 
va lesto per via: ma Ulisse dl-divina-schiatta s’accorse 
che costui s’ accostava , e rivòltosi a Diomede così parlòr 
Quest’ uomo , o Diomede , viene dal campo , non so 
Se esplorator delle nostre navi , ovvero per ispogliar 
qualcheduno de’ morti cadaveri. Ma lasciam che primo 
esso oltrepassi un poco il piano; indi poi avventando- 
- 1° prenderemo di botto : che se poi ci andasse in- 

nanzi coi piedi , caccialo sempre dal campo verso le 
navi inseguendolo coll'asta , acciocché per sorte non fug- 
ga. alla città. 

Cosi avendo parlato y fuori di strada si acquattaro- 
no Ira i cadaveri : quegli intanto velocemente trascor- 
reva senza pensare. Ma come poi era lungi quanto è 
, Un solco di mule ( che queste sono migliori de’ buoj a 
tirar il connesso aratro dal profondo maggese ) quelli 
accorsero , ed egli ristette udendo lo strepito; imperoc- 
ché sperava nell’aninao che dai Trojani venissero coni* 
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jtàgni a richiamarlo per qualche nuovo ordine di Et- 
tore. Ma come poi erauo lungi un tiro d’ asta , o po- 
co meno, conobbe eh’ erano uomini nemici; e spronò 
le veloci ginocchia per fuggire , ed essi tosto sbalzaro- 
no per inseguirlo. Siccome quando due cani d’ acuti- 
denti sperti di caccia inseguono senza posa un cerbiat- 
to , o una lepre per selvoso piano , e quello corre in- 
toanzi gùaendo ; così Tidide e'1 guasta cittadi Ulisse to- 
gliendolo dall’ esercito il cacciavano sempre vie via. Ma 
come poi era già vicino a mescolarsi colle guardie fug- 
gendo alle navi , allor Minerva iufuse forza • Tidide , 
acciocché nessuno degli Achei intonacati di. rame non 
avesse il vanto di prevenirlo ferendo costui , ed agU 
poi venisse secodo : perciò correndogli sopra coll 1 asta, 
disse il forte Diotnede: * , r > j.'J ap». 

O t’arresta, o ch’io ti colgo coll’asta : e SO io 
lene che non isfuggirai lunga pezza la Cesta morte eh# 
Ì’ attende per la mia mano. 

Disse , e scagliò l'asta , e a bella posta fallì di colpir 
colui, e sopra la destra spalla la punta della ben liscia asta 
fìccossi in terra: egli quinci ristette, e lartagliado tre- 
mò : e s’ udìa nella bocca uno sbatter di denti , e pai* 
lido era per la paura : essi trafelando il raggiunsero, io 
afferrarono per le mani , ed egli piagnendo proferì lai 
parole: 

Prendetemi vivo, eh’ io poi mi Viscatterò. Poiché 
dentro ho e rame , ed oro , e molto lavorato ferro r 
di tutte queste cose mio padre vi regalerà infiniti do- 
ni pel riscatto , se me vivo esser udrà presso le navi 
degli Achei. 

A questo rispondendo disse Ulisse di-moUj-Consi-* 

C<*Tl- }?. 


_ " Digitized by Google 


gii: Prendi coraggio , nè li stia dinanzi all'animo là 
morte. Ma su via dimmi ciò, e raccontami schellamente. 
A che così dal campo verso le navi te ne vai solo 
per la tenebrosa notte, mentre gli altri mortali dormo- 
no ? Forse per ispogliar qualcuno de’ morti cadaveri? 
Ovvero Ettore mandò le innanzi ad ispiar ogni cosa 
presso le scavate navi , ovvero il tuo stesso animo vi ti 
sospinse ? 

A questo rispose indi Dolone , e gli tremavan sotto 
le membra: Ettore fu cbe mi sedusse , e mi avvolse 
fra molti mali, poiché promise di darmi i cavalli d'una- 
«ol-unghia dell' ammirabile Pelide , ed i cocchi variati 
di rame. Egli mi inandò eh’ io andando veloce per la 
negra notte , mi accostassi presso gli uomini nemici, ed 
indagassi se custodiscano le veloci navi siccome in pria, 
ovvero se domi dalle nostre mani consultaste tra voi di 
fuggire, nè voleste far la guardia di notte , stanchi dal 
gravoso travaglio. 

A lui sorridendo rispose il molto-avveduto Ulisse: 
Certo che il tuo animo agognava a subldimi doni, i 
cavalli del bellicoso Eacide ; ma questi son difficili a 
domarsi da uomini mortali, od a maneggiarsi da altri 
fuorché da Achille, cui partorì madre immortale. Ma su 
via dimmi ciò, c il ver mi narra. Dove or qua venen- 
do lasciasti Eitore pastor de’ popoli ? dove pose egli le 
armi marziali ? dove i cavalli? qual è la disposizione del- 
ie guardie ,e dei-letti degli altri Trojani ? che consultano 
tra loro ? meditano forse dr rimaner colà alla lontana dal- 
le navi , o pensano di ritornarsene alla città poiché 
hanno domi gli Achei ? 

A lui di nuovo risposo Palone figlio di Eumcder 
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Io COn tutta Verità narrerò a te queste cose. Ettore tra 
quei che sono consiglieri sta consultando presso il ino- 
nutrimento del divino Ilo a parie fuor del tumulto. La 
guardie poi che tu chiedi, o Eroe, nessuna distinta 
custodisce il campo , nè tien la guardia; poiché quanti 
sono i focolari' dei Trojani (9) , cui stringe necessiti , 
questi vegliano , e si esortano l'un l'altro a far senti- 
nella : ma al contrario gli alleati raccolti dà-molti-luo- 
ghi dormono. Imperciocché lasciano ai Trojani far la 
guardia ; poiché a loro nou siedono presso ni i figli ^ 
nè le mogli. / 

A lui soggiungendo disse il molto-avveduto Ulisse^ 
E che? dormono -forse ora costoro mescolati coi Tro- 
iani doma-cavalli , ovvero in disparte ? sponmelo , on- 
ci' io lo sappia. 

A lui rispose poscia Dolone figlio di Eumede : Io 
con tutta verità marrerò a te queste cose. Presso al 
mare stanno i Cari , i Peoni da curvi-archi , i Lelegi , 
i Cauconi , e i divini Pelasghi. Presso Timbra toccò 
starsi in sorte ai Licj , ai Misi ,ai Frigi domalori-di-ca- 
valli , ed ai Meoni dai criniti-cimieri. Ma perchè mi 
andate domandando tali cose a parte a parte ? Concio* 
siachè se bramate penetrar nella turba de’ Trojani, so- 
no in disparte i Traci venuti di fresco, e posti nell’ul* 
timo luogho. Con loro è Reso il re loro , figlio di E- 
ìoneo : di questo vidi i cavalli bellissimi e gradissimi , 


(9) Per fuochi qui non s’ intende quelli che furono aa~ 
cesi per comando di Ettore , ma quelli eh’ erano nelle easa 
de’Xrojaui. \ 
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più bianchi della neve, e nel correre slmili a’ venti. Il 
suo cocchio è ben lavorato in oro e in argentone por. 
tò seco arme d’ oro smisurate , meraviglia a vedersi ! 
arme di tal fatta non conviensi di portale ad uomini 
mortali ; ma si bene agl' immortali Dei. Orsù accostate, 
mi alle celeri navi, o lasciatemi qui legato con aspri 
nodi Gnchè siate tornati , e abbiate fitto prova di me 
s’ io vi parlai con verità , o se no. 

Bieco guatandolo rispose il forte Diomede : Ancor, 
cbè tu m' abbia sposto il vero , o Dolone , non ti cac- 
ciar in capo lo scampo, poiché se’ giunto nelle mie ma- 
ni. Poiché se or noi scioglieremo te , o rilasciaremo , 
certamente ritornerai altra volta alle celeri navi degli 
Achei , o a spiare , o a combatterci apertamente. Che 
se domalo sotto le mie mani perderai l’anima , in av- 
venire non sarai più di nocumento agli Argivi. 

Disse , e colui stava per supplicarlo toccandogli il 
mento colla grossa mano , ma quegli lo colpì per mez- 
zo il collo cacciandogli il coltello con forza , e gli ta- 
gliò le due corde, e il capo di lui già parlante si me- 
scolò colla polvere. Gli tolsero dal capo la celata-di-don- 
nola , e la pelle di lupo, e gli archi che indietro-si- 
lendono , e la lunga asta: questi arnesi il divino Ulis- 
se sollevandoli in alto colla mano gli offerse a Miner- 
va predatrice , ed orando favellò con tali parole : 

Godi , o Dea , di queste spoglie : poiché te invo- 
cheremo prima fra tutti gl’immoi'tali che son nell'Olim- 
po : ma ora guidane ai cavalli, e agli alloggiamenti de- 
gli uomini di Tracia. 

Così disse : e da se alto sollevando le spoglie , le 
posò sopra una jnirica ; indi facendo un fascio di cau- 
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n« , e eli rami molto- fronzuti pur di mirica, vi pose 
appresso un manifesto segnale; acciocché tornando essi 
addietro per la uera e precipitosa notte , non venissera 
a. smarrirle. Quelli poscia s’ avanzarono per l’armi, e 
|»el nero sangue. Tosto pervennero alia turba degli uo- 
mini di Tracia , i quali stanchi dalla fatica dormivano, • 

e le loro belle armi giacevano sulla terra accanto di lo- 
ro , con buon ordine in tre filari, e presso ciaschedtv*- 
no stavano due cavalli ad un cocchio. Reso dormia nel. 
mezzo , e presso a lui i veloci cavalli all’estremità del 
cocchio erano legati colla briglia. Ulisse. fu il. primo a. 
ravvisarlo , e additolio a Diomede. 

Questo è l’uomo, Diomede, e questi i cavalli che 
ci disse Dolone , che noi uccidemmo. Ma su sia metti, 
fuora robusta forza, che non. ti conviene star neghitto- 
so colle armi , ma sciogli i cavalli.; ovvero tu. attendi 
a uccidere gli uomini, e i cavalli saran mia cura. 

Così. disse: e a lui inspirò forza 1’ occhiazzurr* 
Minerva. Qua e là volgendosi uccideva ; e un. crudo 
gemito s’alzava degli uccisi col ferro 5 e la- terra ros- 
seggiava di sangue. Siccome Icone sopraggiungendo a 
non custodito gregge di capre o ili ppcore vi si caccia 
sopra di mal talento ; così il figliual di Tideo precipie 
lavasi sugli uomini di Tracia, finché, ne uccise dodici» 
ma il molto-accorto Ulisse , secondo che Tidide facen- 
dosi presso feriva colf acciaro quello o questo , egli 
prendeudolo di dietro per un piede nel traea fuori pen? 

«andò nell’ animo come i cavalli dalle belle -chiome pas- 
sassero agevolmente, nè tremassero nel cuore montando 
tu i morti: poichè'non ancora ci erauo avvezzi. Comn. 
poi il figliuol di Tidea fu presso al R^, lgi trediceslr 
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no anelante privò della dolce vita , imperocché quella 
notte tristo soguo stettegli sul capa , dico il nipote di 
Eneo per consiglio di Minerva (io). Frattanto il tol- 
leraate Ulisse sciogliea i cavalli d’ una-sol- unghia , e U 
legava assieme colle briglie , e li conducea fuori della 
turba percuotendoli coll’ arco , poiché non s' avvisò di 
prender colle inani dal variato cocchio la splendida sfer- 
za. Diè dunque un sibilo accennando al divino Diome- 
de. Ma quegli stava in forse se dovesse trattenersi , e 
tentar qualche opra più audace ; se prendendo il carro 
ove posavano le svariate armi , lo traesse fuori pel ti- 
mone, o ne lo portasse via alzandolo in alto , ovvero, 
te ancora togliesse la vita ad altri de’ Traci. Mentre 
«gli volgea queste cose nell’ animo t frattanto Minerva 
postasi d’ appresso favellò al divino Diomede : 

Rammentati del ritorno., o figlio del magnanimo 
Tideo , presso le scavate navi , acciocché tu non ven- 
ga posto in fuga , e a caso qualche altro Dio non ri- 
tvegli i Trojani. 

Cosi disse : ed egli intese la voce della Dea par- 
lante; « tosto montò su i cavalli : Ulisse li batl«a col- 
l’arco ; ed essi volavano ver le celeri navi degli Achei. 
Nè stette in vano a spiar Apollo dall’-arco-d’-argenlo : 
perciocché come vide Minerva tener dietro al figlio di 
Tideo , con lei sdegnato cacciossi tra mezzo la gran tur- 
ba de’ Troiani. Svegliò il consigliar de’ Traci Ippoco- 
onte, buon cugino di Reso.: il quale alzatosi dal son- 


(10) Questo fatto formò il soggetto della tragedia d’E- 
nrtpiue intitolata il Reso. 
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no come v'de deserto il luogo dove stavano 1 valoci 
cavalli , e gli uomini palpitanti in dolorosa strage , ur- 
lò allora , e chiamò per nume il caro compagno. S’al- 
*ò uno strido , e un immenso tumulto di Trojuni che 
«Obliati aecorreano , e guardavano le angosciose opre 
fatte da, quegli uomini che se ue erano già ili verso le 
concave pavi. 

Quelli poscia come giunsero dove ucciso aveano la 
spia di Ettore , ivi Ulisse amico di Giove rattcnne i ve- 
loci cavalli. Tidide scendendo in terra pose nelle mani 
d' Ulisse le sanguinose spoglie; indi rimontò su i ca* 
scoili ; flagellò i cavalli , nè contro voglia volavano e*« 
si verso_le concave navi; che grato era al loro animo 
d’ avviarsi colà. Nestore il primo udì il calpestio, • 
disse : 

O amici duci, e principi degli Argivi*, mentirò io, 
o dirò il vero? il cuore up sprona a dirlo; il c il pe- 
stio de 1 piè -veloci cavalli mi colpisce inforno all orec- 
chie : volesse il cielo, che Ulisse, e’1 forte Diomede qua 
tosto fjai Trojaui cacciassero i cav illi d’-una-st Umidiva: 
ma fortemente temo rudi! animo che i più vai nii Ar- 
divi non soffrano qualche danno dal tumulto de.'Trojani. 

Non aVea ancona fipito interamente di parlare eh* 
quelli giunsero Scesero essi iu terra; e questi giocondi 
li salutavano colle mani e con piacevoli parole : Pri- 
ma gl’ interrogò Nestore il cavalier Gerendo: 

Dimmi di grafia, o mollo - lodato Ulisse , gloria 
grande degli Achei, come prendeste questi cavalli ? for-» 
Sje penetraste nella turba de’Trojani? ovvero ita qual», 
che Dio fattosi incontro a voi ve ne fé dono ? Che certa 
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*ono. s ; m n; ai raggi del Sole: io sempre mi incoio 
frojani , né penso a rimaner presso le navi, quan- 
tunque io m. sia vècchio guerriero , ma pur non vidi 
ne conobbi mài cavalli di tal sorta : perciò io mi pen- 

*° f 6 Un < J' ,a . Iche Di0 { ^si incontro ve gli abbia da* 
*• mperoccbe ambedue voi siete amati da Giove l’ a- 
d una- nub, , e dalla figlia dell* egid’ armato Giove 1’ oc 
chi-azzurra Minerva. ■ ‘ 

A questo rispondendo parlò il mo Ilo- avveduto U- 

* SSC = °, NeSt0re Ne!ide . Scoria grande degli Achei , 
U.o facilmente volendo potrebbe donarci cavalli anco 
migioii , questi ; poiché gli Dei sono assai più potenti 

d. noi. Ma I cavalli che tu vedi, o vecchio, e dei qua* 

* C * domand *> vennero di fresco di Tracia: il loro Re 
U Ucciso dal furie Diomede, e con lui dodici de’ suoi 
«ompagm tutti dc’più ragguardevoli 5 e per decimoter- 
20 uccidemmo la spia vicino alle navi , la quale Etto- 
re , e gli altri nobili Trojani aveano mandata perchi 
tosse esploratrice del nostro campo. 

Cosi detto giubilando fece passar la fossa aicaval- 
d-una-sol-unghia: e assieme n’andavano festeggia nti gli 
a tu Achei. Come poi per vennero alla tenda hen-co- 
strutta di Tidide, legarono i cavalli colle ben tagliate 
brighe, nella stalla de’ cavalli dove ci stavano i piè-ve, 
Joci cavalli di Diomede mangiando il melato frumento. ‘ 
Uhsse pose sulla poppa della nave le sanguinose spo- 
. ie dl Dolone , ordinando che si apprestasse un sagri- 
iizio a Minerva. Essi poi entrandone! mare, astersero il 
molto sudore, e gambe, e collo , e intorno ai fianchi, 
fi* poiché l’onda del mare nettò il loro corpo dal mo|V 


Digitized by Google 


265 

to sudore, ed ebbero rinfrescato il caro lor cuore', ca- 
lando nei ben politi bagni si lavarono. Quindi lavati • 
unti di pingue olio s’assisero a cena,- e mescendo alla 
piena coppa feano libagione a Minerva di dolcc-UteU* 
to vino. 

Fine del canto decimo , 





\ 
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CANTO XI. 

ARGOMENTO 

AcmtMToxi si accinge alla battaglia. Stia lerribile e pomposa arma- 
dura. Ettore move alt' incontro co' suoi Trojiòi , c la pugna per 
gualche tempo è dubbiosa. Agamennone prevale ; sue imprese. Zuf- 
fa e morte d' Itùlamante. Coone volendo vendicar it fratello resta, 
ucciso da Agamennone , ma questi nell' atto stesso è ferito in im- 
braccio con un dardo da Ettore che soprngiungc , e si ritira dal 
campo. Prodezze di Ettore : Iliomedi- e Ulisse vi si oppongono : 
suo scontro terribile con Diomede. Mentre questi vuoj di nuovo at- 
taccarlo , è colpito di soppiatto da Paride con una freccia , e 
costretto a ritirarsi. Ulisse rimasto solo uccide Soco , ma ferito pri- 
ma da lui , e sopraffatto dal numero dei nemici , si trova in som- 
mo pericolo. Ajacc viene in suo soccorso e gli dà tempo di sal- 
varsi. Il campo greco è sbaragliato da Ettore : resistenza e bella 
ritirata di Ajacc. Macaone- ferito da Paride è ricondotto da Ne- 
store alla sua tenda. Achille che stava sopra la sua nave a conte- 
plar la battaglia , mandi Patroclo ad informarsi chi sia quel guer- 
riero. Nestore espone a Patroclo, lo stato miserabile dell' armata 
greca , e lo prega a tentare d'indurre Achille ad armarsi in loro 
difesa. Patroclo nel tornarsene ad Achilie scontra Euripilo trafitto 
ia una coscia , e condottolo sino alla sua tendagli presta assistei^ 
aa e soccorso. 

li Cauto si apre all'alba del giorno 28. 

1 1 

T 1 Aurora fuor del letto levavasi d’accanto del nobile-, 
Titone , onde portar la luce agl’ immortali ed ai mor- 
tali. Giove frattanto cacciò presso le celeri navi degli. 
Achei la discordia dolorosa , portante nelle mani il se* 
guo della guerra. Fermo$si ella sulla nave negra di U- 
lisse della-mole-d’-untb balena , la quale stava nel mez* 
»o , onde poter gridare (da farsi intendere) da ambe 
le parti , sia alle tende di .Ajace Telamonio , siaaqu^;- 
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le di Achille , i quali su i confini aveano tratte Se- 
guali navi, confidati nel valore, e nella forza delle ma- 
ni. Quivi fermatasi gridò la Dea (i) grandemente , e 
orribilmente con altissima vóce agli Achei , e gran vi- 
gore gittò nel cuor di ciascheduno onde combattere, e 
pugnar incessantemente: a questi la " era divenne su- 
bito più dolce di quello che il ì .ornar sulle concave 
navi nella patria diletta terra. Aìride allora gridò , e 
comandò che gli Argivi si armassero ; ed egli stesso si 
vesti di splendente acciaro. E prima si pose intorno 
alle gambe le belle gambiere ben adattandole con ar- 
gentee fibbie ; in secondo luogo vestissi intorno della 
corazza che Cinira un tempo arcagli data in pegno d’ 
ospitalità. Imperocché fino in Cipro s’ era udita la gran 
fama che gli Achei fossero per navigare colle navi ver- 
so Troja, e perciò gliela diede facendo cosa grata al 
Re. Di questa dieci liste erano di negro ciano (2) , 
dodici- d’ oro , e venti di stagno. Tre draghi cerulei 
slendeansi intorno al collo dall’ una parte e dall’ altra 
simili all’ arco celeste , che il Saturnio fissò nella uub« 


(1) La voce del tèsto Orthia indica una spezie di can- 
to militare che soleva cantarsi per infiammar 1 ’ auìrao alla 
guerra. Tal era quello che Timoteo cantò dinanzi Alessan- 
dro il Grande ; canto di tal efficacia ch’egli fu costretto a 
balzar dal suo seggio , e a dar di piglio all arme. — — Tali 
sono le sublimi canzoni d' un poeta tedesco , intitolate Can- 
ti dell' Amatone. 

(2) Non è beo certq quale spezie di metallo intendes- 
sero gli antichi per questo nome. Apparisce però che il suo 
colore fosse un azzurro carica e traente ai nero. Quindi gl* 
interpreti lo traducono per acciaro. 
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per segno agli qomini articola nti-la-voce (3). Pose at- 
traverso agji omeri la spada ; borchie d' oro vi riluce- 
vano , ma intorno il fodero era d’argento, e stava so- 
speso da correggie dorate. Prese poscia lo scudo che- 
euopre-tutto intorno-l’-uomo , molto ben lavorato , age- 
vole , bello, intorno a cui v’ gran dieci cerchi di bron- 
■P » e in esso eranvi colmi venti di stagno bianchi, ed 
uno nel mezzo di negro ciano. Sopra di esso stava in- 
coronata r dcchio-trnce Gorgone orribilmente guardan- 
te, ed all’ intorno il Terrore , e la Fuga. Da esso pen- 
deva un quojo d’ argento • e sopra vi si aggirava un. 
drago azzurro che avea tre teste atlorcigliate-in-corpna, 
germoglianti da un sol. collo. Poscia sul capo si pose la, 
celata tutta-intorno-adorna di-scudcUi , cou-qualtro-coni, 
erestala-di-eqiiine-sele • e il cimiero vi ondeggiava ter- 
ribilmente al di sopra. Prese poi due forti aste appuntato, 
di rame, acute; e da esse il rame ben da lungi man- 
dava baleni al cielo. Acclamarono Minerva e Giunone, 
onorando il Be dell’ opulenta Micene. Ciascheduno al- 
lora ordinava al suo cocchiere di contener ben in or- 
dine i Cavalli ivi alla fossa ; e gli stessi fanti colle ar- 
me armati ingrossavano: un rumore inestinguibile desto»- 
ri innanzi l’alba. Primi ; essi ) innanzi dei cavalieri 


(3) Omero li paragona all’ Iride tanto per la loro 
curvatura, che pei loro colori. Del resto si credeva che l’ar- 
co celeste presagisse, come le comete, o guerre o calamitò. 
Forse cotesti Pagani intesero a parlare di ciò che Dio 
disse a Noè : Io farò alleanza tee» , e pprrò il mio arco. 
nelle nubi , sarà il segno dell'alleanza eh' ia feci con., 
L s terrai 
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furono posti In ordinanza presso alla fossa ; ed I cava- 
lieri poco dopo gli seguiano (4)- Fra loro intanto il 
Saturnio eccitò il tristo Tumulto; e dall’alto dell’etra 
mandò rugiade fracide di sangue , perciocché era per 
cacciare all’Orco molt^ generose teste. 

Dall’ altra parte i Trojani stavano sopra il pogget- 
to del campo intorno al grand’ Ettore , e all’ irrepren- 
sibile Polidamante , e ad Enea, che fra i Trojani era 
onorato dal popolo al par d’ un Dio, e ai tre Anteno- 
ridi , Polibo , Agenore divino , e '1 giovane Acaraan- 
te simile agl’immortali. Ettore infra i primi portava lo 
scudo da ogni parte eguale : e qual dalle nubi appari- 
sce la stella sterminatrice cbe d’ ogni-parte-risplende , • 
talora entra di nuovo tra le ombrose nubi ; così Etto- 
re ora appariva tra’ primi , ed ora comandando tra gli 
ultimi. Lampeggiava egli tutto di rame a par del bal#- 
iso del padre Egitenente Giove. E siccome i mietitori 
nel campo dell’ uomo dovizioso gli uni cogli altri si 
scontrano avvacciandosi pel loro solco di frumenti e di 
•rzie e ne cadono folte manate : così i Trojani e gli 
Achei gli uni contro agli altri scagliandosi fa ceano stra- 
ge ; e nessun di loro ricordavasi della sterminatrice fu- 
ga. Eguali tenevano essi le teste nella battaglia , e si 
precipitavano a guisa di lupi; gioivane nel mirarli la 


(4) Quest’ ordine di battaglia nel quale la fanteria 
precede la cavalleria, è dirutamente opposto a quello cha 
nel C. 4 vedemmo stabilito da Nestore , e che Omero pre- 
feriva ad ogn’allro. Qaal sarà la ragione di quest’ordiu# affatto 
contrario ?... Le contrarie eircoilanze. 
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Discordia di -molti-gemiti : che sola degli Dei assisteva 
essa ai combattenti ; poiché gli altri non ci interven- 
nero , ma tranquilli sedeansi nei lor palagi , ove a cia- 
iclieduno erano fabbricate di belle case là sopra i gio* 
ghi d’ Olimpo. Tutti questi però incolpavano il neri-* 
nugolo Saturnio, perchè volca dar gloria ai Trojani; 
tna di loro non curavasi il padre: ed appartato dagli 
altri sedeva baldanzoso di gloria , guardando la città 
de’ Trojani , e le navi degli Achei , e lo sfolgorar del- 
l'acciaro, e gli uccisori e gli uccisi. 

Finché era 1’ alba , e crescea il sacro giorno , gli 
strali colpivano assai gli uni e gli altri , e ne cadea mol- 
to popolo : ma nell' ora che 1' uomo tagliator-di-legna 
apparecchia la cena nelle valli del monte , posciaché 
saziò le mani tagliando lunghi alberi , e la r.oja pene- 
trogli nell’ animo , e lo coglie intorno le viscere il de- 
aio del dolce cibo , allora col loro valore i Danai rup- 
pero le falangi esortando per le file i compagni. Primo 
slanciossi fuora Agamennone , ed uccise un uomo , fife-* 
nore pastor di popoli , lui , dico , indi il compagno 
Oileo sferzator-di cavalli. Egli invero saltando giù dai 
cavalli gli stette incontro: ma mentre dirittamente avan- 
zavasi , ( Atride ) colla acuta asta lo colpì nella fronte: 
nè la ghirlanda grave-di-rame gli trattenne 1’ asta ; ma 
entrò per quella e per 1’ osso , imbraltossi di dentro 
tutto il cervello, e l’assalitore fu domo. Costoro lasciò 
colà il Fie degli uomini Agamennone coi petti scoper- 
ti , poiché indossò le loro tuniche. Indi egli andò ad 
uccidere Iso ed Antifo due figlioli di Priamo , bastar- 
do , e legittimo , eh’ erapo ambedue in un sol carro : 
il bastardo guidava, e l’ inclito-Aptifo pugnava dal car- 
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TO. Costoro urta volta Achille con teneri vincastri legò 
sulle balze d’Ida prendendoli che pasceano le pecore , 
e gli sciolse per prezzo. Ora Atrùle Agamennone dal- 
l’-ampio-impero. coll’ asta feri 1’ uno nel petto sopra al- 
la mammella ; Antifo poi lo feri di coltello nell’ orec- 
chio , e lo gittò giù dai cavalli. Immantinente gli spo- 
gliò delle belle armi avendoli riconosciuti, impercioc-* 
chè aveagli esso veduti innanzi presso le celeri navi , 
allorché d’ Ida lì condusse Achille dal piè veloce. E 
siccome leone di leggieri minuzza i pargoletti figli di ve- 
loce cerva entrando nel loro covacciolo , afferrandoli co’ 
i gagliardi denti , e loro toglie il tenero cuore; e la 
madre quantunque vi sia molto presso , non può aitar- 
li, -poiché essa medesima è assalita da grave tremito , 
ma frettolosa cacciasi per folte macchie , e per la bo- 
scaglia trapelando e sudando per la veemenza della po- 
derosa belva: cosi nessuno * de’ Trojani' potè liberarsi 
dalla morte ; ma essi pure dagli Argivi fuggivano. Quin- 
di egli andò sopra Pisandro ed Ippoloco fermo-in bat- 
taglia, figliuoli del bellicoso Antimaco , il quale princi- 
palmente avendo ricevuto da Alessandro oro e splendi- 
di regali , non permetteva che Elena fosse data al bion- 
do Menelao. Di costui adunque prese il re Agamenno- 
ne i due figli eh’ erano in un sol carro , ed insieme 
reggevano i veloci cavalli. Già dalle loro mani eran$ 
scappate le stupende redini , e quei si smarrirono. Sca- 
gliossi Atride incontro a loro come Icone ; ed essi ginoc» 
fchione dal carro si lo pregavano ; 

Pigliaci vivi , o figliuolo d’ Àlreo e ricevi conde- 
gno riscatto: molte preziose suppellettili stanno nelle 
case d’ Antimaco , e rame , ed oro , e ferro molto-la- 
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borato ! di queste daralti il padre immensa somma ifi 
riscatto , quando udirà che siam vivi presso alle navi 
degli Achei. 

Cosi questi piangendo favellavano al Re con dolci 
parole : ma udirono non-dolcé voce : Poiché dunque 
liete figliuoli del bellicoso Antimaco , di colui che yna 
Volta nell’adunanza de’Trojaui , sendo Menelao ve cute* 
colà messaggiero assieme col divino Ulisse , consigliava 
che s’ uccidessero sul fatto , nè si lasciassero tornar in- 
dietro agli Achei , ora certo pagherete il fio del torto 
■vituperoso del padre. 

Disse, e coll’asta percuotendo Pisandro nel petto lo 
cacciò giù dai cavalli in terra j ed egli supino stramaz- 
zò al suolo. Ippoloco allora ne balzò fuori , ed Aga- 
mennone l’uccise in terra , e colla spada gli tagliò le 
mani, e mozzogli il capo, indi lo gittò qual mortajo a 
rotolarsi per la truppa. Lasciò egli questi , e tosto dove 
moltissime falangi si trambustavano , colà cacciossi , 
e ’1 seguirono gli altri Achèi da’-vaghi -schinieri. I pe- 
doni uccideano i pedoni necessitati alla fuga , i cava- 
lieri straziandosi col rame (5) : sotto a loro s’ alzò la 
polvere dal campo sollevala dalle strepitose zampe dei 
cavalli. Ma il re Agamennone sempre uccidendo inse- 
guiva animando gli Argivi. Siccome quando il fuoco 


(5) Eustazio da questo passo crede di poter conchiu- 
dere , che al tempo di Troja si usava di ferrar i cavalli. 
Egli sbaglia ; poiché le parole ferendo col rame non si 
riferiscono ai piedi de’ cavalli , ma alle lancie «lei cava- 
lieri. 




» 
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rtrnggitore s’ appicca a una selva folta dì legna (6)., il 
tento aggirandolo per ogni dove lo porta , e i rami 
schiantati dalle radici piombano sospinti dal furor del 
tento : cosi sotto l’Atride Agamennone cadono le sesto 
dei Trojani fuggitivi. Molti cavalli dai larghi colli stre- 
pitosamente agitavano i vuoti carri pei ponti di guer- 
ra, desiderando gli eccellenti cocchieri : ma essi giaceano - 
in terra, molto più grati aglfavoltoj che alle mogli. Giove 
intanto condusse Ettore fuor dagli strali , e dalla pol- 
vere , e dalle straggi , e dal sangue > e dal tumulto. A- 
tride frattanto inseguiva caldamente animando i Danai; 
e quelli correvano al sepolcro d’ Ilo antico Tardanide * 
per mezzo al campo presso al-fico selvaggio,, bramosi - ' 
della città : Atride gridando tuttavia gl’ iucalzava , e 
l' invitte mani avea lorde di sanguigna polve. Come poi 
giunsero alle porte Scee ed al faggio, ivi si fermarono,, 
e scambievolmente aspettandosi. Altri però ancora per 
mezzo al campo fuggivano come torma di vacche , che 
il leone pose a sbaraglio venendo nel fitto della notte; . 
c ad alcuna già spunta 1’ acerba morte : che afferratela 
coi robusti denti ne infrange dapprima il collo , indi 
le succhia il sangue , e ne trangugia le viscere : cosi * , 

1’ Atride regnante Agamennone facea governo di costo- 
ro , sempre uccidendo l’uUimo , ed essi fuggivano. Mol- 


(6) Virgilio imitò alla sua foggia questa comparazione; 
sic velut optato ventis aestate coortis , 

Dispersa immittit siL’it incendia pastor, 

Correptis subito mediit exienditur una 
* Horrida per . lato» acies Vtdcanìa campos. V «. 

Ille sedens vietar fiamma* de special ovante* , 

Cet.T.l. ' >8 : \ V 
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ti ancora boccone e supini caddero da’ cavalli sotto le 
mani d'Atride, che spingendosi innanzi infuriava d’in* 
torno con l’ asta. Quando stava per giunger presso alla 
città , e all’ alto muro , allora il padre degli Dei disce- 
so dal cielo si pose a sedere sulle vette della fontanosa 
Ida ; e nelle mani tenea la folgore. Chiamò egli fuori 
Iride ali-dorata messaggera : Va , spacciati , Iride ve- 
loce , e dì ad Ettore queste parole : fino a tanto ch’ei 
vede Agamennone pastore di popoli infuriar tra’ primi 
Combattenti uccidendo filari d’uomini, tanto egli stiasi 
in disparte , e comandi che il resto delle truppe com- 
batta cogl' inimici nella forte pugna. Ma poiché quegli 
o percosso da lancia , o colpito da saetta monterà i ca- 
valli , allora darò a lui vigor per uccidere finché per- 
venga alle ben-tavolate navi , e tramonti il Sole , e so- 
pravvengano le sacre tenebre. 

Così disse : nè disubbidì la veloce Iride dal piè-di- 
vento. Discese dai monti Idei ver la sacra Ilio. Ritrovò 
il figliuolo di Priam» sperto-di-guerra , il divino Etto- 
re , il quale stava tra t cavalli, e tra’ ben congegnati 
carri: a 'lui fattasi presso parlò Iride piedi veloce: Et- 
tore figliuolo di Priamo a Giove pari in consiglio , il 
padre Giove mandommi a te a dirti ciò : fino a tanto 
che tu vedi Agamennone pastore di popoli in furiar 
tra’ primi combattenti, uccidendo filari d’uomini, tan- 
to ritirati dalla zuffa, e comanda che il resto delle trup- 
pe combatta cogl’inimici nella forte pugna. Ma poiché 
o percosso di lancia, o colpito da saetta monterà i ca- 
valli , allora darà Giove a te vigor per uccidere fin- 
ché ( tu ) pervenga alle ben-tavolate navi , e tramonti 
il sole, t sopravvengano ‘sacre tenebre. 
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Così avendo parlato partì la piè-veloce Iride. Et- 
tore allora dal cocchio balzò in terra colle armi ; e vi» 
hraudo le acute Iancie avviavasi per l’esercito eccitando 
. dappertutto a combattere ; e destò un’ acerba mischia. 

Quei si voltarono, e fecero fronte agli Achei. Gli Argi- 
vi dall'altra parte rinforzarono le falangi. La battaglia 
ti rinfrancò : gli uni Contro gli altri si stettero ; primo 
tra loro scagliossi Agamennone: eh 1 egli sopra d’ ogn’al- 
tro agognava di combàttere* 

Ditemi ora, o Muse che abitate le case d'Olimpo, 
qual primo fessi incontro ad Agamennone sia de’Yroja- 
ni , ossia degl’ illustri ausiliarj. lfidamante di Anteno- 
re forte e grande, il quale fu nudrito in Tracia madre 
ferace di pecore. Cisseo avolo materno, il qual generò Tea- 
no di-bélle-gote , educollo ancora bambino nelle sue ca- 
se: ma poiché giunse al segno di vigorosa pubertà, qui* 
vi ritennelo, e si diedegli la sua figliuola (n). Appe- 
na 1* ebbe sposata , ebe dal talamo venne dietro alla 
gloria degli Achei con dodeci ricurve navi che lo se- 
guivano. Egli però le uguali navi lasciò in Percope * 
ed a piedi pervenhe in Ilio. Questi allora venne in con- 
tro ad Atride Agamenndne. Or quando si furono pres- 
to per andarsi sopra 1 ’ un l’ altro , Atride fallì , e a vua- 
to andonne 1’ asta, lfidamante dal suo canto punselo nel 
cinto sotto al torace , è già pur premendo confidato nel* 

• * • 9 

«■■■* ■ ■ ■■ ■ » m 

(7) Egli avea dunque sposato sua zia , la sorella di 
tua madre. La consaaguinità non era dunque allora un im- 
pedimento ai maritaggi nè Ora i barbari , nè fra i Greti 
tieni. ’ * 

v 
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la robnsta sua mano, nè. forò, pero la cintura di-varfo- 
lavoro , che la punta molto innanzi scontratasi nell' ar- 
gento , spuntassi come fosse di pioni fcfo. Allora 1’ am- 
pio regnante Agamennone afferratala colla mano, limila 
a se infuriando, come un leone., e gli disciolse le mem- 
bra. Così egli quivi caduto dormì un sonno di bron- 
zo (8). Sventurato ! per -aitare . i cittadini perì lontano 
dalla giovinetta sposa, di cui non ebbe frutto , benché 
molto desse per ottenerla ; che diede in sul fatto cen- 
to buoi , e propiise mille tra capre e pecore , di cui 
■ vea ne' suoi pascoli immense torme. Allora 1* Atride A- 
gamennone lo spogliò e già portandone per la turba de- 
gli Achei le belle armi. Or come vide questo Cooiie il- 
lustre fra gli uomini, il maggiornato d’Antenore, gra- 
▼e lotto gl'ingombrò gli occhi al cader del fratello. Stet- 
te*! egli coll'asta in agguato a' fianchi del divo Agamen- 
none : e ferillo per mezzo jl braccio sotto al cubito , 
sicché la punta delta rilucente asta sbucò fuori dall'op- 
posta parte. Raccapricciò il re degli uomini Agamen- 
nonéj non però si ristette dalla pugna o dal combatti- 
mento, ma si scagliò sopra Coone , tenendo l’asta nu- 
tricata- dal-vento : quegli frettoloso traeva, per li piedi 
Ifidamante , fratello e nato dello stesso padre, e grida- 
la a lutti i più prodi', ma mentre lo strascinava , A- 
gamennone lo colpì coll'asta di rame sotto lo scudo um- 
liuìcato , e gli sciolse le membra; e fatloglisi addosso 
tron cogli il capo sopra d’ Ifidamante. Così i figliuoli ti’ 

T " " 

v ... ' . _ • • . • j . • i 

(p) Olii dura tfuiet oeulos et ferreus urgel 
Somnus ; in aeternam claudunlw lumina nociem.Wt^Xt io. 


Digitized by Google 


. Antenore sotto il re Atride compiendo il destino di- 
scesero entro alla casa dell’Orco. Ma questo pira va in- 
torno per le schiere degli altri uomini colla lancia , col- 
la spada, e con pietre che -gli coipicano-la-manof finché 
il sangue ancora caldo gli fioriva dalla ferita: ma poi- 
ché gli si asciugò la piaga, c Cessò il sangue, acati do- 
lori penetrarono la possa d’ Atrìde. Come quando don- 
na partoritrice è punta d’ acuto ed acerbo strale vi- 
brato dalle Pitie raccoglitrici de’-parfi , figliuole di Giu* 
none, signore di piccanti doglie, così dolori aditi pe- 
netrarono la possa d’Atride :• balzò egli sul carro , e 
comandò al cocchiere di condurlo alle concave navi : 
imperocché sentiva ambascia nel cuore , e gridò ai Da- 
nai mettendo voce penetrante. O amici duci e princi- i 
pi degli Argivi , tenete ora voi lontana 1’ aspra batta- 
glia dalle navi che-il-raar-trascorrono , poiché Giove con- 
sigliere non mi permise di compier 1’ intera giornata 
combattendo co’ Trojani. 

Cosi disse : e ’l cocchicro sferzò i cavalli dalie-bel- 
le-chiome verso le concave navi, e quei volarono non 
contro voglia ; empieans^ di spuma i petti, e sullo as- 
pergeansi di polvere portando lungi dalla guerra l’afB t- 
to Re. Ettore poi come vide Agamennone che vìa se 
pe andava , animò i Trojani e i Licj alto gridando. 

Trojani, e Liei, e Dardani che pugnate dappresso, 
siate uomini amici, e ricordatevi della impetuosa fòrza. 

Partì quell’uomo fortissimo, e Giove Saturnio accorda 
a me un’ alta gloria : or via cacciate a dirittura i ca- 
valli d’ una -sol- un ghia addosso ai robusti Danai, onde 
riportare sopra loro il vanto.. Così dicendo incitò la 
possa e 1’ animo di ciascheduno. Siccome quando un 
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cacciatore aizza i cani dai-bianchi-denti contro un sejt 
▼aggio porco cinghiale od un leone, cosi Ettore Pria,- 
mide uguale a Marte peste-de’ mortali aizzava i ma* 
gnanimi^Trojani contro agli Achei. Esso poi molto ani-’ 
moso marciava tra’ primi, e precipitavasi nella mischi*,, 
cimile a hufera-d’-alto-soffiante , la quale giù piomban- 
do solleva il violaceo mare. Qual primo , quaj ultimo 
uccise Ettore Priamide allorché Giove gli diè la gloria? 
Ass*o dapprima, e Autonoo , e Opile, c Dolope. di Gli- 
to , e Qielzio , ed Agelao . , ed Esimno, ed Oro, ed Ip- 
t ponoo fermo-m * battaglia. Questi uccise egli tra’ Capita- 
ni de Danai,; indi molta torma. Siccome quando Zefiro, 
aggira le nuvole raccolti dal veloce Noto sbattendole 
con profondo turbine , spessa e tronfia l’ooda ravvol- 
tesi , e schizza in alto la spuma all' impeto del vario- 
girevole vento : cosi sotto Ettore spesse cadevano le te- 
de del popolo. Allora sarebbe stato uno sterminio, e<b 
oprati sàrebbonsi irreparabili danni ; e già gli Achei 
fuggenti sarebbero periti presso le navi, se Ulisse non. 
confortava Diomede figlio di Tideo : 

Tidide , quale sventura ci, fa scordare della nostra, 
impetuosa fortezza ? Or via qua? caro , stammi presso: 
che sarebbe certo vergogna se JP elmo-squassante Ettore 
prendesse le navi. 

A questo a rincontro parlò il forte Diomede : io. 
certo rimarrà ,,, e pugnerò : ma poco sarà il nostro con- 
forto dappoiché Giove aduna-nubi ama di dar vittorie 

ai Troiani innauzi che a noi. 

' ’ / • 

Disse, e dai cavalli cacciò in terra TimbreQ per- 
cotendolo cqli’ asta presso la poppa sinistra ; ed Ulisse. 
Recise Molione pari a-un-Dio , scudiere del Re. Costoro, 



; „ 

assi lasciarono, posciachè gl! ebbero f»t*o cessar di com- 
battere: e andando per la turba metteauo scompiglio, 
siccome quando due cinghiali molto animasi si slancia-* 
no sopra i cani da caccia : cosi questi rivoltandosi im- 
petuosamente uccideano i Trojani. Ma gii Achei che 
fuggivano dal divino Ettore , ben volentieri ne respi- 
rarono. Allora ( Ulisse e Diomede ) presero il carro a 
gli uomini, i più valorosi del popolo, i due figliuoli 
di Merope Percosio , il quale sopra lutti conosceva 
divinazione, nè lasciava che i suoi flgliuoli andassero 
alla guerra struggitrice d' uomini. Ma questi non gU 
ubbidirono punto , poiché i fati dèlia negra morie gli 
traevano. Questi T*tide Diomede famoso per-1’ asta pri- 
vò di anima e di vita , e loro tolse le inclite armi. 
Ulisse poi spogliò Ippodamo ed Ipiroco. Allora il Sa- 
turnio guardando dall’ Ida stese loro dinanzi una pareg- 
giata battaglia: e quei l’un l’altro s'uccidevano. Il fi- 
gliuolo di Xideo feri presso alla coscia colla lancia A«- 
gastrofo Peonide Eroe , che non avea preso i cavalli 
onde fuggire ; e grandemente 1' avea sbagliata nell' ani- 
mo. Teneagli il servo in disparte , ed egli pedone in* 
furiava tra' primi combattenti finché perdette, la cara, 
vita. Ettore acutamente tra le file s’accorse, e spigneasi, 
sopra loro fortemente gridando , e insieme lo seguiano 
le falangi de’ Trojani. Vedendo., questo il valoroso in 
guerra Diomede raccapricciò, e tosto volse la parola ad 
Ulisse , che stavagli presso : Su noi rovesciasi questo 
flagello , il poderoso Ettore : ma su via stiam saldi , * 
rimanendoci ripulsiamolo. . . 

Disse, è vibrando scagliò la lunga asta , e colpì : 
nè fallì mirando al capo nella punta del cimiero : il 
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rame fu rispìnfo dal rame, né toccò la bella pelle $ 

«he l'impedì la triplice oelata zampogni- forme datagli 
da Febo Apollo. Ma Ettore prestamente corse addietro w 

un immenso spazio, e si meschiò colla turba. Ivi steli 
tesi caduto sulle ginocchia r ed appoggiavasi alla terr* 
colla grossa mano : e nera notte gli coperse gli occhi 
all' intorno, 

Mentre però Tidide andava oltre fra’ primi com- 
battenti a cercar dell' asta dove gli s’ era confitta in 
terra , Ettore rinvenne , e di nuovo balzando su) car- 
ro , si cacciò tra la folla ed ischifò la nera Parca. Al-*, 
lora scagliandosi coll’ asta , disse il forte Diomede : 

Pur di nuovo, o cane , fuggisti la morte; che certo 
il malanno ti venne presso; ora di nuovo tene campò 
Febo Apollo , al quale suoli fer voli quando vai tra '1 
frngor de’ dardi : ma so ben io ebe ti finirò quando ab 
tra volta ti scontri : se pur ò vero eli' abbia anch’ io ab 
«un degli Dei che m’assista. Or io. andrò sopra gli al- < 

tri qualunque m’avverrà di cogliere. 

Disse , ed uccise Peonide chiaro-per-l’asta. Ma A- 
lessandro dalla bella-chioma, marito d’ Eletta tendea gli 
archi contro Tidide pastor di popoli, appiattato dietra 
una colonna sopra il sepolcro lavorato -<la -uomini d’ilo 
Dardanide antico vecchio-debpopolo. Togliea Tidide dal 
petto dell’ animoso Agastrofo la corazza tutta variata * 

• lo scudo dagli omeri , c 1 pesante elmo. Allora t'ali 
tro ritrasse il gomito dall’ arco , e colpì ( che il dardo 
non gli fuggì vuoto di mano. ) la pianta del destro pie- * 

de , e lo strale trapassando restò confitto in terra. Esi 
so poi molto saporitamente ridendo saltò fuor dell'ago 
guato , e gloriandosi lai parole gli disso : 
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Sei ferito , nè vuoto mi scappò il dardo ! così vo-^ 
lesse il cielo che trafiggendoti nel basso ventre t* aves- 
si tolta l’anima ; che con avrebbero respirato dalla ca- 
lamità i Trojaui che t'hanno in orrore, come le belanti 
capre 11 leone, * 

A questo non punto atterrito rispose il forte Dio- 
mede: Arciere vituperoso brillante pei ricci, vaglieg- 
giator di fanciulle , se all’ aperto vorrai cimentarti col- 
l’arme contro di me, non ti varrà nè l’arco,' né i fol- 
ti strali. Ora indarno meni tu vampo, poiché m'hai 
graffiata la pianta del piede. Di ciò a me non càie co- 
me m'avesse colpito una donna o un insensato fanciul-* 
lo; poiché fiacco è il dardo d' un uomo imbelle e da 
nulla. Ben altrimenti il mio strale , per poco eh’ ei toc- 
chi , è pugnenle , e tosto riduce a morte : lacerata aua** 
he le guancie è la costui donna , ed orfani i figli: egli 
marcisce arrubinando col sangue la terra ; e intorno ba 
più d’ uccei che di femmine. 

Così parlò. Ulisse intanto inclito nell’ asta venen- 
dogli presso gli stette innanzi , quegli sedutosi dietro di 
lui trasse dal piede il veloce dardo , e grave dolor gli 
venne su per la pelle'; montò nel cocchio, e comandò 
al cocchicro di toccare verso le concave-navi ; poiché 
sentiva angoscia nel cuore. Solo rimase Ulisse inclito 
per l' asta , né con lui rimaneva alcun degli Argivi, poi- 
ché tutti avea colti il timore : perciò disse doglioso fra 
1’ altero suo spirito : . 

Ahimè che farò io P gran male fia invero se fuggo, 
temendo la moltitudine , ma peggio aucora se solo re- 
stassi preso ; il Saturnio spaventò gli altri Danai. Ma 
perchè il caro animo sta ora disputando siffatte cose ? 
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io so pure che i codardi si ritirano dalla guerra. Ma 
chi è prode in battaglia, dee starsi forte e fermo, sia 
• che debba restar ferito , o eh' altri ferisca. 

Mentre egli rivolgerà nella mente e nell’ animo 
queste cose, intanto sopravvennero le file de’ Trojani 
armati di scudo, e lo presero in mezzo ponendo lo 
flertrtinio tra loro. Siccome quando i cani e i rigoglio* 
ai giovani si mettono in furia attorno a un cinghiale t 
ed ei sea viene dalla profonda selva aguzzando il bian- 
co dente tra le incurve mascelle , e quei gli si precir 
pila no intorno ; esce di sotto uno stridore di denti, ed, 
essi pur lo attendono ancorché metta spavento : così al- 
lora intorno ad Ulisse caro a Giove infuriavano i Tro- 
iani. Egli poi prima l'incolpato Deiopite ferì sopra Po- 
me)* o assalendolo con acuta l'ancia: poscia uccise To-„ 
©ne ed Enpomo , ed indi CUersidamante ebe smontava 
dai cavalli punse coll’ asta* nell’ umhilico sotto al ricol- 
mo scudo ; quegli caduto nella polve afferrò la terra 
colla palma. Ulisse lasciò lì questo, e ferì coll’asta l’Ip- 
paside Carope fratel*germano del nobile Soco : a questa 
venne in soccorso Soco uomo Dei-simile ; e fermossi an- 
dandogli assai presso , e gli dissetai parole : 

O molto lodato Ulisse , insaziabile di malizia e di 
travagli, oggi o avrai vanto d' ambedue gl’ Ippasi ti uc- 
cidendo due tali uomini, e spogliandoli delle armi, ov- 
vei* percosso dalla mia lancia avrai tu a perder la vita. 

Così avendo parlato colpì nello sondo da ogDÌ par- 
te uguale ; e pel lucido scudo passò la rapid’asta , e fic- 
cossi nella corazza di- molto -artifizio.: sbucciò dal fianco, 
tutta la pelle; ma noa permise Pallade Minerva ebe 
*’ intridesse nelle v iscere di quell’ ugbio. Conobbe Uiis- 
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*C che lo strale da cui fu colto non era mortifero , o 
ritiratosi indietro disse a Soco cotai parole : 

Ah meschino ! a te sì che sta ora sopra grave.ster-* 
minio. Tu , è vero , m’ impedisti di più co,mbaUere 
Contro i Trojani , ma io dico che te in questo giorno 
attende l’uccisione , e la nera Parca; n domo dalla mia 
lancia darai a aie la gloria , e l 1 alma a Plutone da’- 

|>ci poliedri. > 

Piste , e qu» gli subito voltosi in fuga se ne andava, 
ma 1' altro a lui che a vea volto il tergo cacciò 1’ asta 
nella schiena tra mezzo alle spalle, e gli passò il petto: 
fisuonò egli cadendo, ed il Divino Plissé insultollo : 

O Soco figliuolo del bellicoso Ippaso doma-cavalli, 
il fin della morte ti colse e ti prevenne , nè lo sfugì- 
sti.i Ah sciaurato! nè il padre, nè la veneranda madre 
a te già morto chiuderanno gli occhi , ma te gli cave- 
ranno gli uccelli crudivori battendoti intorno le folte ale. 
bensì quand' io morrò mi faranno i funerali i divini 
Achei. 

Cosi avendo parlato, ei trasse la poderosa lancia del 
bellicoso Soco fuor della pelle e dell’ umbilicato scudo: 
nel levarla il sangue gli spicciava fuori, e diegli dolore 
all' animo. Allora i magnanimi Trojani come videro il 
«angue d’ ulisse confortandosi per la turba tutti n' an- 
darono sopra lui; ma egli si i-itrasse indietro , e chia- 
mava forte i compagni: tre volte sciamò quanto capiva 
in testa d’uomo (9); tre volte «dillo gridante il ca- 


(9) I Francesi hanno la stessa espressione crier de 
tonte sa tele. Noi diciamo con più proprietà gridar a tulla gola, 
q quanto se n' ha nella strozza. 


I 
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ro a Marte Menelao 5 e tosto Tolse il parlare ad Ajace 

eh’ eragli presso : 

- Ajace Telamonio di divina schiatta , principe di 
popoli; mi s’aggira intorno il grido del sofferente Ulis- 
se, tale come s’egli essendo solo fosse sopraffatto e tol- 
to in mezzo dai Trojani nella forte mischia. Orsù dun- 
que andiam per la turba ; che dritto è ben d aitarlo : 
temo che solo fra i Trojani non patisca qualche scon- 
cio 1’ uom prode , che gran desiderio di iui ne verreb- 
be ai Danai. 

Cosi avendo parlato , egli andava innanzi , insieme 
poi lo’seguiva quell’uomo pari a un Dìo : ritrovarono 
essi Ulisse caro a Giove ; e i Trojani gli si attruppavano 
intorno. Siccome lupi-cervieri sanguinai^ stanno su i 
monti intorno ad un cervo cornuto, che un uomo col- 
pì di strale scoccato dal nervo , ed egli schifò il ferito- 
re fuggeudo co’ piedi finché il sangue era tiepido , e gli 
si moveano le ginocchia : ma poiché la veloce saetta lo 
ebhe domato , i lupi crudivori su i monti lo disroen- 
brano nell’ ombrosa selva; quando la fortuna conduce 
colà un leone sterminatore : i lupi allora fuggono , ed 
egli lo si divora (io}. Così allora molti e valorosi Tro- 
iani girarono intorno ad Ulisse bellicoso di vario-inge- 
gno: ma quell’ Eroe agitando forte la sua lancia tenea 
lontano il punto crudele. Ajace intanto gli venne pres- 
so portando lo scudo simile a una torre , e gli stette 
dinanzi. I Trojani allora chi qua qui là si volsero ia 


(10) I lupi cervieri, come c’ insegna Aristotele sono 
temici nati de’ leoni » c ti cibano della stessa preda. 
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fuga-. Quindi il marzial Menelao tenendo Ulisse per ina- 
ilo lo condusse fuor della turba , sino a tanto che Jo 
scudiere gli avesse condotti presso i cavalli. Ajace poi 
assaltando i Trojani uccise Doriclo Pria mici e , figliuol 
bastardo; poscia ferì Pandoco, e ferì Lisandro, e Pi- 
raso, e Pilarte. E siccome quando un fiume inondando 
da' monti discende sui campo , torrente invernale rincal- 
zato dalla pioggia di Giove , e molte aride querce , e 
molti pini porta via , e molto fango caccia nel mare t 
così l' illustre Ajace tagliando cavalli ed uomini , pre- 
cipitoso inseguia per lo campo. Nè ancor Ettore l’avea 
udito, poiché egli combattea nella sinistra di tutta la; 
zuffa presso le rive del fiume Scamandro, dove spezial- 
mente cadeano le teste degli uomini , e grido levavasi 
inestinguibile intorno al gran Nestore , ed al marziale 
Idomeneo. Ettore tra questi trQvavasi oprando terribili 
cose, e colla lancia, e col maneggio de' cavalli distrug- 
gea le falangi de’ giovani. Nè peranco si sarebbero ri- 
tirati dal campo i divini Achei , se Alessandro marito 
d'Elena dalla-bella-chioma non avesse fatto ritrar Ma- 
caone eccellente -in-guerra pastor di popoli, avendolo 
trafitto con una saetta da tre punte nel destro omero 
per lui molto temettero gli Achei forza-spiranti , eh* 
per sorte piegando la battaglia non lo finissero. Quindi . 
tosto Idomeneo rivolse la parola al divino Nestore : 

O Nestore di Neleo , alta gloria degli Achei , su 
Vìa monta il tuo carro , ed appresso monti Macaone ; 
e presto dirizza alle navi i cavalli d' una sol-unghia : 
poiché quest’ uom medicante vale per altri molti , e per 
tagliar frecce, e per ungere con farmachi lenitivi, (i i) 

r " " “ — — " — 

v (tij Ecco i due punti ai quali riduce vasi in quei tem- 
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Cosi disse , nè disobbcdl il vecchio cavalier Ne- 
Slore , e subitamente montò i suoi carri , e presso vi 
montò Macaone figliuolo di Asclepio medico ìrrcpren» 
bile. Sferzò i cavalli , e questi nóu contro voglia vola- 
rono ver le concave navi , poiché colà era loro grato 
al cor d’avviarsi. Cebrione intanto s' avvide chte i Tro* 
jani erano scompigliati., e stando presso ad Ettore gl’in*' 
dirizzò queste parole 

Ettore , noi stiamo qui ad affrontarci co’ Danài 
nello estremo della dissonante battaglia, e intanto gli 
altri Trojani poi sono scompigliati ed essi ed i cavalli. 
Ajace Telamonio gli caccia : io ben lo distinguo,'; poi- 
ché intorno alle spalle porta un ampissimo scudo. Su 
dunque noi pure dirizziamo i cavalli e i cocchi colà 
ove massimamente cavalieri e fanti scagliandosi nella 
trista zuffa s’ ammazzano a vicenda, e levasi uno schia- 
mazzo non-attutabile ’ - > *r: ... 

Cosi avendo parlato flaggeliò i cavalli dalle-bellè- 
chiome colla stridula sferza ; e quei sentendo il colpo 
velocemente portavano il rapido carro infra i Trojani 
egli Achei calpestando cadaveri e scudi: e l’asse 
di sotto era tutto imbrattato di sangue, come pur 
gli sporti intorno al sedile del cocchio , su i quali ve- 
nivano slanciate le goccie dalle unghie dei cavalli , e 
dai cerchj delle ruote. Bramava egli di penetra* 1* 
turba degli uomini , e romperla scagliandosi dentro. 
In un punto mise nei Danai un tristo scompiglio; nè 

■ 111 1 ■" 1 ■ , 

r i la scienza del medico, che in fondo coesisteva tutta ntl- 
esercizio della Chirurgia. 
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pur un poco cessava travagliarsi con 1’ asta ; ma s v 
aggirava per le file degli altri uomini con la picca co!«‘ 
la spada , e con grandi sassi : solo schifava lo scontro 
d’ Ajace il Telamonio. Se non che il padre alto-seden- 
te Giove suscitò in Ajace spavento : stette egli attoni- 
to , e di dietro gittossi lo scudo di selte-bovine-pelli ; 
e tremò guardando intorno per la turba, e voltandosi 
indietro a guisa di fera ritirossi movendo adagio un 
ginocchio appo 1’ altro. Siccome quando i cani e gli 
uomini villani cacciano dal mezzo del bovile un fulvo 
leone , nè gli lasciano succiar il grasso de’buoi vegghiando 
tutta notte , egli pure voglioso di carni vi si porta di-' 
rittamente , ma nulla fa; imperocché da mani audaci 
gli si avventano incontro folti dardi , e fiaccole accese 
eh’ ei pur teme ancorché furibondo (n) , ed alfine sul- 
l'alba ritirasi a malincuore: cosi Ajace allora coi cuor 
tristo assai di mal grado ritiravasi da’Trojani : perocché 
oltremodo temeva per le navi degli Achei. E siccome 
quando un asino andando lentamente per uu campo 
affatica i fanciulli , e già sopra lui si sono spezzati molti 
frastorni , pur egli tuttavia marciando sciupa la profon- 
da messe; i fanciulli pur lo battono coi bastoni, ma 
la lor forza è bambina, e a stento ne lo scacciano dap- 
poiché è satollo di cibo: cosi allora i magnanimi Tro- 
iani, e i chiamati* da-lungi ausiliarj non si ristavano d’in- 


dia) Lo stesso Aristotele afferma nel medesimo luogo 
che il Leone teme il fuoco sopra ogn’ altra cosa anche nel 
•no maggior furore , e quando è più ardeule per la sua 
preda. ’ • 
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seguire il grande Àjace figliuolo di Telamone perCtf- 
tendolo coti’ aste in mezzo allo scudo. Ed Ajace ora 
ricordandosi della sua forza impetuosa yolgevasi indietro, 
e arrestava le falangi de’ Trojani domatori -di-cavalli , 
ed ora rivolgevasi a fuggire , e resisteva però a tutti , 
onde non si avviassero iuver le celeri navi ; e standosi 
ritto infuriava nel mezzo de’ Trojmi e degli Achei. Ma 
i dardi slanciati dalle audaci maui altri si conficcavano 
addentro nel grande scudo, molti anche nel mezzo in- 
nanzi di gustar della bianca pelle cadeano a terra, avi- 
di di satollarsi del corpo. Or quando Eu ri pilo illustre 
figlio di Evemone l'osservò cosi oppressalo da falti stra- 
li , andando stettegli presso , e lanciò la splendida asta, 
e percosse Apisaonne di Fausio pastor di popoli nel fe- 
gato sotto i precordj , e subito gli sciolse le ginocchia* 
Euripilo vi si precipitò sopra, e gli toglieva l’arme. da- 
gli omeri ; ma come Alessandro Dei-simile lo vide itt 
atto di levar l'arme di Apisaone , trasse subito l’arco 
contro d’Euripilo , e percosse colla freccia la destra co- 
scia: ruppesi la canna, e la coscia slgravò di doglia. Tras- 
s«si questi indietro verso la turba de’coinpagni schifan- 
do la Parca; ed esclamò ai Dauai gridando con voce 
penetrabile: 

O amici conduttori e principi degli Argivi , ri vol- 
tatevi, arrestatevi, ripulsate il crudo giorno da Ajace, 
il quate è sopraffatto dai dardi : giacché io mi pen- 
so che non potrà egli scappare ( da se solo ) dalla 
guerra d’ -orrido-suono : ma via con valore fate fronte 
intorno ad Ajace il gran figliuolo di Telamone. 

Cosi disse Euripilo ferito : e quelli attnippati stettero 
presso lui chinando gli scudi in su le spalle, e sollevando 
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lè picche. Àjace n* andò a scontrarli , e voltando fac- 
cia. s’ arrestò' poiclié venne allo stuolo de’ compagni» 
Cosi costoro battagliavano a guisa d’un ardente foco. 

Intanto le cavalle di Neleo sudando portavano 
Nestore fuor della mischia ; e traevano Macaone pasto- 
re di popoli. Videlo il pié-veloce divino Achille, e *1 
riconobbe. Imperocché egli stava nell'ultima nave gran- 
de come-balena contemplando la grave fatica , e la la- 
grimosa caccia. Tosto egli chiamò il compagno suo Pa- 
troclo mettendo un grido dall* nave. Questi come l 'in- 
tese dalla tenda , usci fuora simile $ Marte *. e ciò fu 
a lui principio di sciagure. Primo parlò all’ altro il va- 
loroso tìgliuol di Menenio : Perchè mi chiami tu Achil- 
le ? o in che bai tu d’uopo di me? 

A questo rispondendo disse Achille dal-piè-veloctj: 
Divino Meneziadé , carissimo al mio ahimo; or si e^ed’ 

10 che gli Achei si staranno supplichevoli intorno alle 
mie ginocchia , imperocché gli stringe hisognb non più, 
comportabile. Ma va ora , o Patroclo , caro a Giove , 
interroga Nestore chi sia colui eli’ egli conduce feri- 
to fuor della mischia. Certo al di dietro somiglia in 
tutto a Macaone Asclepiade , ma non vidi la faccia del- 
T uomo ; poiché le cavalle mi passarono innanzi con 
fretta. 

Còsi disse 5 Patroclo obbedì al caro cofnpagno ; e 
correndo andò alle tende ed alle navi degli Achei* 

Or quelli allorché giunsero alla tenda del figlio di 
Neleo , scesero essi sulla terra pascitrice- dimoiti ; ed 

11 seguace Eurimedonte sciolse dal carro i Cavalli del 
vecchio. Ambedue allora 'rinfrescavano il sudore delle 

•amicie stando al vento sili lido del mare : indi pas- 

Qes.T.l, ig 
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sali ut ll,j tonila si adagiarono sopra sedie. Ad essi in* 
tanto appiattiva una pozione la -ben-ricciuta Ecamede 
figliuola del magnanimo Ars.inpo , quella che il vecchio 
aveva condotta da Tonedo , quando Achille lo devastò, 
e che gli Achei prescelsero appunto per lui , come 
quella che avanzava ogni altra nel senno. Questa di- 
nanzi a loro stese in pria un bella tavola , coi piè di 
ciano , polita , e sopri quella un piatto di rame v ed 
vi di dentro una cipolla (i3) , vivanda da far bere , 
e mele fresco , ed appresso una franfura di farina sa- 
cra ; inoltre viciuo ( po^e ) mi bellissimo bicchiere , che 
il vecchio avea portalo di gasa Indorato di chiovi d’oro, 
il quale avea quattro mmicbi, • due colombe d’ oro 
pascevano intorno a ciascheduno , e di sotto v’eran due 
fondi. Altri iuvero a stento 1’ «vrebbe smosso dalla ta- 
vola ; ma Nestore «lzavalo senza fatica. In questo la 
donna aorniglianle alle D * uiescb'ò ad essi del viu 
Pramtnio(i4) , e sopra vi grattugiò del cacio di capra 
con grattugia di rame , e .sopì* vi asperse bianca fa- 
rina (io). E poi eli’ ebbe apprestata la pozione, gl’ 
invitò a bere. Or qnejii posti acche beendo s’ ebbero 
tratta la molto arida Sede , dijettavansi cou discorsi ra- 
gionando tra loro: quando Patroclo uomo Dei f simil» 

■ . ... . .. ■ ” « ■ 

(,3) f.e cipolle in Grecia , e specialmente nelle isola 
dell’ Arcipelago non imo a' un sapor acre , ma dolce , nè 
di un odor spiacevole come le nostre. 

('4) Questo vino è annoveralo da Ebano fra i più ce. 
lebri della Grecia. 

(i5) Questa è la pozione o vivanda detta il detona , c 
che usifiksi ue’ mister] di Cerere. 
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Sopravvenne alle porte. Vedutolo il vecchio alzossi dalia 
Splendente sedia , e presolo per mano dentro il con. 
dusse , ed invitollo a sedere, ma Patroclo dall’ altra 
parte ricusava dicendo sì fatte parole : 

Non è tempo da sedere , o vecchio allievo di Gie». 
ve , nè mel persuaderai. Rispetlabile , e sdegnoso è co- 
lui che me inviò a sapere chi mai sia questo che con-* 
ducevi ferito. Or lui conosco , e veggo Macaone pa- 
store dei popoli : ritorno adunque ad ■ Achille a* riferir 
il mio messo. Tu hen sai , o vecchio allievo di Gio- 
ire, qual uom terribile è quello: facilmen colperehhe 
anche 1’ incolpabile. 

A questo rispose Nestore il cavaliere Gerenio : Per- 
ché mai Achille compassiona cotanto i figli degli Achei* 
quanti dagli strali vengano colpiti ? E non sa egli quan- 
to di lutto siasi alzato nel campo? Percossi e feriti san 
giacciono nelle navi i più illustri. Ferito fu il figlio di 
Tideo il forte Diomede , ferito Ulisse chiaro per l'asta* 
ed Agamennone. Ferito pure d'uno strale fu Euripilo 
iu una coscia : e quest’ altro colpito d’ una freccia u 
scita dal nervo Io condussi or ora fuor della mischia*. 
Pure "Achille che è così prode non si cura de’ Danai % 
nè se ne muove a pietà. Aspetta fofse che le ratte navi 
presso al mare malgrado degli Achivi vengano arse dal 
fuocQ. nemico ? Imperocché la mia forza non è più qual 
era innanzi nelle flessibili membra. Volesse il eie) ch’io 
così fossi ‘nella pubertà, e così saldo fossemi il vigore* 
come quando' fuvvi contesa tra noi e tra gli Elei intor- 
bo al rapimento de’buoi , quanti’ io usando rappresagli* 
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•colle prede (i 6 ) , uccisi Itinooneo, ij forte figlio d’Ipi- 
1*000, il quale abitava nc - !!' J%iì»le. Costui tra i pria» fu 
dii mia mano colpito d’uu (l u do mentre difende* le sue 
"tracolle ; ed i popoli \illerecci fuggirono spauriti e di- 
spersi. Cacciammo noi allora dal campo d' assai molta: 
preda ; cinquanta roandre di buoi, altrettante greggi di 
pecore, altrettante di porci , cd altrettante ampie greggi 
di capre , cento e cinquanta bionde cavalle tutte fem- 
mine ,, ed a molte v’ eran sotle i poliedri , • questé co- 
le noi cacciammo di notte nella città dentro Pilo N«- 
lejo. Rallegrossi ?ìeleo indi’ animo , perché molte cose 
erano toccale a me eli’ era ito giovinetto alla guerra. 
All’ apparire dell’ aurora i banditori gridarono un ban- 
do che si presentassero coloro, a quali doveast un qual- 
che- debito in Elide divina. Ragunatisi allora gli uomi- 
ni capi de’Pjlii spartivano la preda ; eh* gli Epei do- 
levano il debito a molti. Perciocché sendo noi in Pilo 
pochi e fiaccali da mali . . . (Conciosiachè la forza di Er- 
cole ne’ primi anni venendoci sopra ci area distrutti, e 
aie rimasero/ uccisi quanti v ? eran di valorosi. Imperocché 
eravknto dodici eccellenti figliuoli di Neleo , de'quali io 
/mi rimasi , e tutti gli altri perirono. Per questo fatti 
orgogliosi gli Epei tonacati-di rame svillaneggiandoci mi- 
chinarono cose perniziose. Quiudi è che il vecchio pr«- 
ee per se la mandra de’huoi , e l’ampio gregge di pe- 
core scegliendone trecento , e insieme i pastori. Per- 
ciocché a lui doveasi iu Elide divina un grosso dehitOj, 


(16) Il termine greco vale far prede in risarcrmeni* 
d' ingiurie fall*. 
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vale a dire, quattro cavitili riportatori- di- premi collo” 
ro carri , die se m’andavano al premio della corsa, die 
doveasi correre per un Tripode. Or questi il re digli 
uomini Augia gli si ritenne ; e rimandò il cocchiero ad- 
dolorato pei cavalli. Quindi il vecchio irato per le pa- 
role e pei fatti , prese infinite cose per se , e le altre la 
diede a dividere tra ’l popolo , acciocché nessuno r® 
slasse privo dell? sua giusta porzione ). Ciascheduna di 
queste cose andavamo noi governando , e intorno alla* 
città facevamo sacrifici agli Dei. Quando nel terzo giorno 
tutti gli Epei vennero essi , -empiti cavalli d’u»a-sol-uG- 
ghia con pieno esercito: insieme con loro s’armavano 1 tre 
Molioni ancor giovinetti , non ancor molto espiri! dell® 
impetuosa fortezza. Evvi una certa cit'à detta Trioess* 
posta in un arduo colle da lungi sopra l’Alfeo, l'estre- 
mo dell’arenosa Pilo: questa cingevano essi d’assedit* 

bramosi di distruggerla. Ma quando ebbero valicate* 
tutto il canopo , venne a noi Minerva di notte corren- 
do dall’Olimpo acciocché ci armassimo nè si ebbe pen# * 
a ragunar popolo in Pilo , che lutti erano mollo aiz- 
zali a guerreggiare. Neleo però non permetteva eh’ io- 
mi armassi , e mi nascose i -cavalli j perciocché diesa eh 
io ancora non era scorto urlio cose di guerra. Pur io* 
ancorché fossi pedone , mi segnalai tra i nostri cava- 
lieri dappoiché Minerva mi condusse' alla pugna. Evvi 
un certo fiume Minio (*7) il quale scaricasi in mar® 


(17) Questo « lo stesso die il fiume Anigro a mèli 
del cammino fra Pilo c Trioessa. Il fiume fu detto Minio 
dai Minj d’ Orcomeno , che si stabilirono in quei contorni. 
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presso ad Arena, ove i cavalieri de’Pilj aspettavano 1 ’ 
alba divina , e v’accorrea un popolo di fanti. Quindi in 
fretta coll’ armi armati giugnemmo sul me/.zo giorno al 
■«acro fiume d’ Alfeo j dove feinmo pingui sacrili/) «IlV 
©Itre-posseute Giove, un toro ad Alfeo , un loro a Net- 
tuno (i8) , ed a Minerva occhi af.zura una vacca seti- * 
la dell’armento: poscia in truppe prendemmo cena nel 
canapo , e dormimmo ognuno colle sue armi lungo lo 
Correnti del fiume. Già i magnanimi" "Epei ci stavano 
intorno desiderosi di distruggere la città ; ma a loro com- 
parve innansi un gran lavoro di Marte. Imperocché 
quando il Sol lucente fu sopra la terra , ci azzuffammo 
il] battagli» pregando Giove e Minerva. Or quando g'à 
erasi appiccata là zuffa fra i Pilj e gli EJpei , io primo 
uccisi un uomo , e ne portai via i cavalli d'-uua-soU 
unghia , uccisi dico , il bellicoso Mulio, ch'era gene- 
ro d’ Augia , e ne aveva la figlia maggiore , la bionda 
Agamede , la quale conosceva tapti farmachi , quanti ne 
produce l’ampia terra, do però accostandomi a costui 
lo trafissi coll’ asta di rame : cadde egli nella polvere, 
ed io montando sul cocchio stetti tra’ primi combat- 
terli!. Ma i magnanimi Epci spaventali fuggirono chi 
di qua chi di là , allorché videro caduto l'uomo condol- 
tier de’ cavalli , eh’ era il più eccellente nel combatte- 
re. Io allora mi vi scagliai sopra , simile a negra lem- 

. ■ ! ■ . 1 ■ -■ ■ ' t r . » 

(18) I lori erano le vittime ordinarie che siìàcrfficsva- 
bo a Nettuno , ed ai fiumi ( che yenivauo rappresentati 
colle corna di toro ). Nettuuo però soleva audio onorarsi 
fol saenfizio de’ cavali). 


» 


t r 


!*••?{« : presi cinquanta carri , e due domìni niiorr-o * 

, ciascuno presero co’ denti il suolo, domi dall» ir f 
eia ; ed aVrei certamente straziali i due M<.V '■ 
gli Attoridi , se il padre Nettuno da! 1 >•. * 
gli avesse salvati fuor dèlia gtferia r- ’ ' < . 

caligine. Al* ora Giove poiVc soiiuv a v ’ ?.. 

che taci’ oltre gl’ inseguimmo pel <; .■••*» in» 
di , uccidendogli , c raccogliendo le belli ctw 

spingemmo i cavalli sino a Bupradò dal» molto frumen- 
to , ed alla pietra Olenia, c ad Altsio , al luogo detto 
Colone. Colà Minerva di «uovo voltò in dietro il po- 
polo , ed io vi lasciai ucciso !’ ultimo m aio. Gli Achei 
frattanto da Bnprasio dirizzavano verso Pilo i veloci ca- 
valli , e tutti ringraaavano Giove tra gli Dei , e Ne* 
store tra gli uomini. Tal mi fui quand’io pure era tr* 
i gueryieri ; ma Achilli godrà solo dal suo valore’: poi- 
ché ccito io mi credo eh» molto piangeri) quando sarà 
perito il popolo. O mio cawo , cosi certamente Menezio 
ti ordinò in quel giorno in cui da Ftia ti mandò ad 
Agamennone : perciocché sendo noi due nel palagio , 
io, dico , e’I divino Ulisse, pienamente udimmo quan- 
to ti oadinò. Noi ne venimmo alle ben-abitate case di 
Teleo , affine di ragunar popolo per l’Acaji pascilrice- 
di-tnolti. Colà entro ritrovammo 1’ Eroe Alenezio e te, 

% presso te Achille. 11 vecchio cavalier Peleo abbrucia- 
ta grasse coscie di bue a Giove godi-folgore nel chili-' 
so del cortile*, ei teneva un bicchier d’ oro- versando 
nero vino sopra le ardenti vittime. Vai frattanto vi sta- 
vate d’ intorno acconciando le carni del bue , e noi ©• 
ravamo giunti nel vestibulo. Stupefatto alzossi Achille 
e prendendoci per mano .ci condusse denlfo , e ci fé* 1 

' . ' ’ . ' \ . 
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•edere , e ci pose innanzi i Lei doni ospitali , che é di* * 
ritto di dar agli ospiti. Ma poicliè ci fummo diluitali 
-col cibo e colla Levauda io diedi principio al discor- 
so esortandovi a seguirci insieme. Voi n’ eravate volen- 
terosi , ed ambedue i p§dri molte cose vi commisero. 
Invero il vecchio Peleo ordjnò al suo figliuolo Achilia 
di segnalarsi mai sempre , e di essere eccellente sopra 
gli altri. A te poi dal suo canto Monezio figliuolo d'At- 
tore così ordinò : fìgliupl mio , Achille l’ è superiore 
di schiatta , ma (u sei più attempalo di lui ; egli t’ a- 
vanza molto in fortezza ; tu fa di dargli prudente con- 
siglio, «d indirizzalo , e ammoniscilo , ed egli t’ ubbi- 
dir» per beneì Così ordinò il vecchio , e tu te né scor- 
di. Or via dì queste cose ad Achille sporto -di guerra 
( per veder pure ) 1C Volesse lasciarsi persuadere. Chi 
sa ch’esortandolo coll’ajulo di Dio jion li riesca di com- 
moverg]i 1’ animo ? Ottimo è sempre 1’ avviso d’ un 
mico. Che se nel suo* pensiero .egli schiva qualche o- 
racolo , se qualche cosa per ordine di Giove .gli disse 
la veneranda madre, mandi almeno te; segua l’altro 
popolo de' Mirmidooi , onde tu forse divenga un qual- 
che lame pe’ Danai ; c dia a te la bell? armi da por- 
tarsi in guerra se forse i Trojani prendenteili per lui 
si ritraessero dalla guerra, e ne respirassero gli afflitti 
marziali figli degli Achei. Ogni po’ di respiro in guer- 
ra è molto; e voi freschi facilmente caccierete coli' io- 
pelo uomini affaticati dalle navi , e dalle tende alla città. 

Così disse, e a lui sollevò l'animo nel petto e an- 
dò correndo verso le navi all' Eacide Achille. Ma quan- 
do già Patroclo correndo era giunto presso la nave dei 
flivino plissé , eve i Gi.cci Une&no consiglio , e giu- 
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»lizia, e «love eransi fabbricati gli altari degli Dei , ivi 
s’ abbattè iu lui Euripilo d’ Evemone scbiatla-divina , 
colpito da uno strale nella coscia , zoppicante per la 
guerra; e dalle spalle e dal capo gli scorrea un umido 
sudore , e nero sangue sgorgatigli' dalla molesta pia- 
ga : la mente però era salda. Mossesi a pietà in veg- 
gendolo il forte figliuolo di Meuczio , e dolendoci , a 
lui disse alate paiola 

Ali miseri condottieri c principi «le’ Danai , cosi 
dovevate lungi dagli amici , e dalla patria terra saziar 
in Troja i veloci calli col bianco grasso? Ma via « 
schiatta-divina Euripilo eroe , rispondimi a ciò , se cre- 
di che gli Acliivi possano resistere allo smisurato Etto- 
re , o se abbiano a morir domi dalla sua asta. 

A questo il prudente Euripilo incontro disse : Non 
vi sarà più , o Patroclo schiatta-di vini , alcun sostegno 
degli Achei ; ma cadranno nelle nere navi. Impercioc- 
ché tutti quelli quanti prima erano valorossissimi , giac- 
ciono nelle navi colpiti e piagati sotto le mani de’Tro 
jani ; di costoro poi sempre più s’ inanima la forza. 
Ma tu ora salva me couduceudomi presso la negra na- 
ve : e strappami il dardo dalla coscia , e lava da essa 
il nero sangue con acqua tiepida , e sopra spargivi le- 
nitivi f«rmafhi salutari , i «jualr dicesi che una volta 
alibi tu appresi da Achille , che ne fu ammaestralo da 
Chirone il più giusto de’ Centauri. Poiché de’ medici 
Podalirio e Macaone questi io credo che avendo ripor- 
tata una ferita giaccia nella tenda bisognoso egli pure 
(li medico eccellente , e 1’ altro Del campo de' Troj^ni 
attende 1’ acerbo Marte. 

A questo di nup.yo rispose il forte figliuolo di-M?i 


tiezio : coinè andrà dunque un lai affare ? o EuripiJo 
eroe che faremo ? Io andava a riportare ad Aclille- 
*per lo -di-guerra le parole , che m’ordinò il vecchio Ne- 
ttare guardiano degli Achei : ma pur non 1’ abbando- 
nerò cosi afflitto. 

Dissa , e prendendolo sotto 11 petto coudusse nella 
tenda il paslor de’ popoli : il servo veggendolo diste- 
segli sotto delle pelli di bue j sovr’ essi Patroclo stin- 
gendolo tagliò col coltello dalla coscia 1’ «cuto dardo 
fcrnarissimp : indi ne lavò il nero sangue con tiepida ac- 
qua ; e vi gittò sopra una radice amara struggi dogli* 
avendola sbricciolata colle inani (19), che arrestò a lui 
tutti i dolori : la piaga ' poi s’ asciugò , e slaguossi il 
lingue. 

1 1 

Fine del canto undecima u- 
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(19) Sembra che in que’ tempi non si conoscesse altro 
rimedio per le ferite che quello di applicar sopri di esse 
il sugo d’ una radica amara pestala. La virtì» di queste pianto 
$s d’essere astringenti, e però si adoperavano per impedire la 
suppurazione , «d affinché si saldassero le piaghe pii) pron- 
ta»# ente. 
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-CANTO XH. 


ARGOMENTO 

<- I Qreci re? i i :» JS f .io al loro trilieli-ramertll si slringono a difesa del» 
la muraglia. Cuore: |«p co-isigtjo di Pnliduiuaiilc ordina alle su* 
geoti di lasciar i carri , e avendole divise in cinque batiiigl.oni di 
fanteria condotti dai più distinti Capitani si accinge a varcar il fos- 
so. Asio die contro 1' ordi’ie volle piisar il primo col carro, b 
vigoro-amcntc respinto da Polipcte. Mentre i Trojani sono ia mor- 
sa , vengono spaventati dal prodigio d'un Aqu>li ferita da uo ser- 
pente che avea tra gli artigli. Poi. damante , prendendolo per Uno * 

augurio funesto consiglia Ettore a ritornar addietro. Magnanima • 
brusca risposta di Ettore. La muraglia è attaocatg e difesa con va- 
- lorc ostinato, popo un lungo conflitto Sarpedone crolla uuo de* 
merli , ed apre una breccia per la quale montano i Ltcj , ma tro- 
vano un forle intoppo in Ajace. Finalmente Ettore afferrata un' <y 
norme pietra spazza le porte; ed entra alla testa de’ Trojani eh* 

Vittoriosi respingono e incalzano i Qreei lina alle itavi. 

Jn tal guisa il forle figlinolo di Menezio medicava nel- 
le tende il ferito Euripilo: intanto gli Argivi e i Tro- 
jani combattevano alla rinfusa, nè già era più per trat- 
tenerli la fossa de' Donai, e la lattea muraglia al di 
sopra, die aveano fatta sopra delle navi. Intorno poi 
aveano scavalo il fosso, senza offerire l’jnclita ecatom- 
Le agli Dei , acciocché dentro tenendo difendesse loro 
le veloci navi, e la molta preda. Patto fu esso contro 
la voglia degli Dei immortali, e perciò nemtnen lungo 
tempo fa sddo (t). pino a taqto die Ettore fu vivo , 


(1) Omero in questo .luogo c’ insegna una verità con- 
forme alle sacre lettere , g*i espressa iu quelle parole dd 
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ed Achille irato , e la cillk del re Priamo non fu di- 
strutta , il gran muro degli Achei fu saldo. Ma poiché 
quanti eran migliori infra i Trojani morirono , e mol- 
ti degli Argivi altri furono domati , ed altri sopravvis- 
sero , e nel decimo anno fu distrutta la città di Pria- 
ilio , e gli Argivi nelle navi ritornarono alla cara pa- 
tria. Allora Nettuno ed Apollo deliberarono di demo- 
lir^ il muro introducendovi 1’ impeto de’ fiumi quanti 
na scorrono dai monti Idei fino al mare , e Reto, ed. 
Eptaporo , e Careso, e Rodio, e GraD'co, ed Esepo , 
e. ’l divino Scamandro , e Simoenta , dove molti scu- 
di ed elmi caddero nélla polvere , e schiatte d’ uomini 
Semidei. Ora di tutti questi insieme Febo Apollo ri- 
volse le bocche , e per nove giorpi cacciò la corrente 
contro il muro. Giove poi allóra pioveva continuamen- 
te , affinché più presto il. muro navigasse nel mare. Lo 
stesso Scotiterra poi tenendo il tridente nelle mani era 
il condottiere \ e colle onde portò via lutti i fondamen- 
ti 'di tronchi e sassi , che v’ avean^'ost? gli Achei con 
molta fatica (a), e gli rese piani fino al burrascoso El- 
lesponto ; poi di nuovo ricoperse l’ampio lido di are- 
na , avendo demolito il muro ; poscia rivolse i fiumi 
perchè ritornassero al loro letto , dove pria mettevano 

I’ acqua di bella- corrente. Cosi doveano far in avvenir^ 

vi • v . - r 
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Salmista: Nili Dorpinm aedifìeayerit domuni , in vnnum 
laboraverunl qui aedifìeant eam. 

(a) Gli amichi credevano che i t^rrembli derivassero dal- 
le acque rinchiuse nelle «otterranee caverne. Quindi il so- 
prannome d’ Ennosigeo , o Enofichihon , cioè tcotitvr del - 
òl, terra dato a 'Nettuno, 
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Nettano ed Apollo: allora poi gHerra ed urlo «rasi ac» 
ceso intorno al ben-fabbricato muro ; ed i legni delle 
torri percossi cigolavano. Gli Argivi domi dal flagello 
di Giove teneansi chiusi nelle concave navi , . temendo 
Ettore robusto arteftce di spavento. Frattanto egli pu- 
gnava uguale a turbine siccome innanzi. E siccome quan- 
do un cinghiale , od un leone fiero per la sua fortezza 
raggira feroce sguardo tra cani ed uomini .cacciatori ; 
e quelli disponendo se stessi a guisa di torre gli stan- 
tio incontro, • folte punte lanciano dalle inani ; ma il 
generoso di lui cuore non teme, nè s’atterrisce ; e la 
sua fortezza 1’ uccide ; -spesso egli si raggira' saggiando 
le file degli uomini , e ovunque si spjgne le file degli 
uomini cedono (3): cosi Ettore andando per la turba 
si rivolgeva animando i compagni a varcar la fossa : ma 
i di lui cavalli piedi-veloci non osavano farlo , e assa* 
forte nitrivano stando sopra la sommità del ciglione. * 
Imperciocché gli spaventava 1’ ampia fossa , nè agevole 
a saltarsi da vicino , nè a passarsi ; conciossiachè luti* 
intorno da una parte e dall* altra vi stavano dirupati 
precipizi •• al di sopra poi v’ erano confitti acuti pali , 
che spessi e grandi ve li piantarono i figli degli Achei 
a difesa contro gli uomini nemici : colà al certo non 
sarebbe agevolmente penetrato un cavallo tirando un 
volubil carro; bensì i fanti desideravano ardentemente 
di venirne a capo. Allora poi Palid amante fattoci pres- 

— '* 

' . ? • -i 

(3) Ut fera qaae densa venanhim septa corona, 

Conira tela farii , seseque hnud inscia mirti 
Jnjicit , et sak\i sopra vtnabula ferlit\ Vir g. 
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co all’ audace Ettore , disse : Ettore , e voi altri Colt* 
dottieri de’ Trojani , e degli aiisiliarj , sconsigliatainepté 
noi tentiamo di cacciar entro la fossa i veloci cival'i : 
.ella è assai difficile da passarsi ; imperciocché vi stanno 
fu essa acuti pali * e. presso a loro il muro degli Achei* 
Colà non lice in nessun modo ai cavalieri di calarsi , 
e di combattere: conciossiachè il luogo é angusto 4 e 
io penso che vi sarebbero feriti. Imperciocché se Già- 
Te altitonante macchina mali per isterrninare ( i Gre< i ), 
0 vuole dare ajuto ai Trojani, (io ben vorrei ciré cò 
Succedesse incontanente , e che gli Achei perissero qui 
senza nome lungi da Argo ),; ma se a caso poi si ri voi- 1 
tasserò , e ne respingessero dalle navi , e noi Venissimo 
ad intoppare nella profonda fossa , ben cred’ io che, non 
resterebbe pur uno di noi che tornasse addietro a recar 
le nuove alla città , salvo dagli Achei rivoltatisi. 3 Wa sii 
via obbediamo tutti a quel ch’io dirò. I sergenti trat-f 
tengano i cavalli presso alla fossa: noi a piede colle ar- 
mi, e colla corazza tutti in folla seguitiamo Ettore* Co- 
sì gli Achei non reggeranno, s’è pur vero che già toc-* 
«ano i confini dello sterminio. 

Così disse Polidamante , e piacque ad Ettore là 
salutar parola. Subito dai cocchj balzò in terra colle 
armi ; nè gli altri Trojani ài radunarono su i cavalli 4 
tua discendendo si slanciarono dappoiché videro il di- 
vino Ettore. Poscia ognuno ordinò al suo cocchiero che 
trattenesse i cavalli in buon ordine colà presso alla fos* 
•ai essi spartiti in cinque divisioni tennero dietro ai 
Condottieri. Altri andarono assiemò con Ettore , e coll* 
incolpato Polidamante'; questi eraoo i più , e i valoro- 
sissimi ; e sommamente bramavano di spezzar il muro ^ 
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è combattere presso le concave navi. Cebrione il terso 
seguivali ; eh' Ettore lasciò un.altro men valente dì Ce* 
brione alla guardia de’ cocchi. Altri poi gli guidava Pa* 1 
ride , ed Alcatoo, ed Agenore. I terzi erjino condotti cIa 
E ie uo , e Deifobo di-diviuo-aspelto , due figliuoli di 
Priamo ; e per terzo venia con loro .]’ eroe > Asio 
Irtacide, cui da Arisba , dal fiume Selleenle portarono > 
due granai e focosi camalli. Dei quarti era condottieri 
il buon figliuolo d’ incinse Enea; e con esso i due fi- 
gliuoli d'Antenore Archiloco , ed Acamante sperti in 
ogni battaglia. Aarpedone alfine conduceva gl’ illustri a- 
usiliarj , c seco assunse Glauco , e ’1 marziale Altero* 
peo; poiché questi gli sembrarono essere distintamente 
i piu valorosi degli altri dopo di lui ; eh' egli era so- 
pra tutti eccellente. Questi poiché tra loro si assettaro- 
no coi lavorati bovini scudi, andarono frettolosi dirit- 
tamente contro de’ Danai ; nè pensavano che fossero per 
sostenerli , ma dovessero cadere nellfe negre navi. Al- 
lora gli altri Troiani, e i da-lungi chiamali ausiliarj 
obbedirono al consiglio dell’incolpato Polidamanle. Ma 
Asio Irtacide principe d’ uomini non voile lasciar colà 
i «•avalli, e ’l servo cocchiere , ma con loro accostava}} 
alle celeri navi (4). Stolto! che non era egli per piu ri- 
tornare esultante coi cavalli e coi carri indietro dall* 


(4) I tre Capi ohe guidavano il loro battaglione , non i 
errino dunque suborbinaii gli uni agli altri , ma ciasche- 
duno comandava separatamente , e faceva della sua squadra 
ciò che gli parea meglio ; altrimenti non sarebbe stato permes- 
so ad Asio di restar sul suo carro mentre gli altri marcia» 
vano a piedi. 


t 1 . 
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navi ad Ilio ventosa, avendo schivate le male Sorti, fttia 
perciocché innanzi lo avviluppò intorno l’infausto fatcr 
per J’asta d’I do mento l’ illustre Dcncalide. Couciossiachè 
egli penetrò nella sinistra delle navi, per cui gli Achei 
ritornavano dal campo coi cavalli, e coi carri: ei condusse 1 
là i cavalli , ed il Carro ; nè alle porte trovò le impo- 
ste ripiegate , ,e il lungo < liiavislello ; ma degli uomini 
le tenevano spalancale, affine di salvare qualcheduno 
de’ compagni, che dalla battaglia fuggisse presso alle na- 
vi. Colà egli animoso tenne dirittamente i cavalli: altri 
insieme losegniano gridando con acute voci ; poiché 
pensavano che gli Achei non dovessero più resiste- 
re , ma fossero per cadere nelle nvgre navi. Stol- 
ti ! che ritrovarono iu su le porte due uomini valoro- 
sissimi , figliuoli coraggiosi dei Capiti battaglieri : uno, 
il robusto Polipete figliuolo di Piriloo , e 1’ altro Leone 
teo pari a Marte omicida. Questi due stavano dinanzi 
alle alte porte, siccome qUercie d’-alta cima nei monti, 
le quali ferme sostengono tutt’ i giorni Vento , e piog-, 
già, attaccate. ( al suolo ) con grandi • lungamente di- 
stese radici' così qoei due dilatisi nelle mani , e nelle 
forze altendeano il grande Asio sopravvegnente , nè gii 
givano. Coloro intanto levando in alto le aride cuo- 
ja di buoi andavano eoo grande fracasso verso il bea 
fabbricato muro interno ad Asie re , à Jameno , ad 
Oreste, all’Asiade Accamaute, a Jaone, e ad Enomao* 
Questi dal loto canto stavano eccitando i ben-coturna- 
ti Achei eh’ erano dentro a difender le navi. Ma poi- 
ché conobbero che i Trejani venivano ad assalire il mu- 
ro , e destossi ne' Danai grido e spavento : quei due 
avventandosi fuori pugnavano dinauzi alle porte j simi* 


» : . Ì 
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li b p&rci selvaggi, i quali nei monti aspettano lo stre- 
pito vegnente d’ uomini e di cani ; ed attraverso av- 
ventandoti frangono intorno a loro il Losco , schian- 
tandolo fino dalie radici , e Tassi sotto uno stridore di 
dènti j finché qualcuho colpendoli non tolga loro la vi- 
ta : così strideva il luccicante rame su i petti di que- 
sti dai colpi scagliati loro all’ incontro. Imperocché assai 
fortemente combattevano affidali nelle pietre lanciate di 
sopra , é nella forra. Perciocché i Greci dalle ben-fab- 
Lricate torri giltavano sassi di’ empieano-Ia roano difen- 
dendo .se, le loro tende , e le navi scorri-velocì : cade- 
vano i sassi in terra a guisa di fiocchi di neve , eh# 
1’ impetuoso vento agitando le ombrose nubi riversò 
folti sulla terra pascilrice di molti ; così dalle loro ma- 
ni pioveano i dardi tanto degli Achei quanto de’ Tro- 
jan» (5). Le celate intorno, e gli umbilicati scudi colpi- 
ti da sassi-grandi-come- macine , mandavano un roco 
rimbombo. Allora stridendo si battè le due anche l’Ir- 
tacide Asio , e disdegnato proferì tali parole: 

O Giove padre: certo ancora tu ti sei fallo assai 
del tutto amico della menzogna. Imperocché io pensava 
•he gli eroi Acei fossero per reggere alla nostra forza* 
«d alle mani invitte : or essi siccome vespe macchiai# 
nel mezzo,, o pecchi# che fanno le case in un aspra 
Via , nè abbandonano la concava casa , ma aspettando 
gli uomini cacciatori, combattono intorno i loro fi. 


.. ^ lr g'h° saggiamente nell’ imitar questo luogo can 
?'° la " eve m l^gg'a violenta ed in grandine: perchè quel 
la rappresenta bensì la frequenza dei dardi, ma u*n lo .t re 
pito e la percossa. 

Cts.T.I. 
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gli (6) , cosi onesti non vogliono , quantunque sinno 
due, ritirarsi dalle porte prima di essere uccisi o presi. 

Così disse , nè queste cose parlando persuase la ; 
mente di Giove , poiché il di lui animo voleva porger 
gloria ad Ettore. Altri poi combattevano intorno ad 
altre porte. Ma è difficile cosa eh' io tutte queste cose 
esponga esattamente siccome un Dio: conciossiachè da 
ogni parte levossi intorno al muro di pietra un fuoco 
per-divin volere-ardente. Gli Argivi poi , quantunque 
dogliosi per necessità , recavano ajulo alle navi ; e gli 
Dei tutti , i quali in guerra parteggiavano pe’ Danai , 
n' erano rattristati. Ma i Lapiti altaccarano pugna e bat- 
taglia. Quivi allora Polipete il forte figliuolo di piri- 
too con l’asta colpì Darnaso perla celata dalle-guancie- 
di-rame. Nè la celata di rame rattenne il colpo, ma 
per entro la punta di rame ruppe l’ osso, ed imbrattò dì 
dentro tutto il cervello, « lui che infuriava domò. In- 
di uccise Pilone ed Orraeno. Anche Leonteo figliuolo 
d'Autimaco , ramo di Marte , percosse coll’ asta Ippo- 
maco giungendolo alla cintola. Similmente tratto fuori 
del fodero 1’ acuto coltello scagliandosi per mezzo alla 
truppa prima colpì d’ appresso Antifonte ; e quegli su* 
piuo cadde stramazzone al suolo. Indi Menone , lame- 
no, ed Oreste tutti l’un sopra 1’ altro riversò sulla ter- 
ra molti-nutrice. Mentre quelli spogliavano costoro del» 
le lucenti armi , frattanto i giovani eh' erano molti e 



(6) Questa comporazione è affatto simile a quella che 
•i trova nel Deuteronomio, ove si dice che gli Amorrei per- 
seguitavano gl' Israeliti coll' accanimento delle api. 
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valorosissimi , e che bramavano sommamente di spez- 
zar il muro , e di abbruciar col fuoco le navi , segui- 
vano Polidamante ed Ettore. Ma questi stando tutta- 
via presso alla fossa andavano auziosamente consultan- 
do. Imperocché mentre bramavano di passare, soprav- 
venne un atigiuio, un’aquila alto-volante che arrestava 
il popolo alla sinistra , portante tra le unghie Un dra- 
go sanguinóso smisurato , vivo , ancora palpitante : nè 
ancor erasi scordato della pugna ; imperocché rivoltato' 
si indietro colpì nel petto vicino al cello colei che lo te- 
neva : essa allora rilasciatolo il fe cader in terra , cruc- 
ciandosi pe' dolori, e gittollo in mezzo alla turba ; e 
Stridendo volossene col soffio del vento (j)ì Inorridiro- 
no i Trojani come videro il maculato serpente giacerò 
nel mezzo , portento dell’ egitente Giove. Allora Polida- 
tnante fattosi presso all’ audace Ettore, cosi parlò: 

Ettore , tu sempre in qualche maniera mi sgridi 
nei parlamenti, ancorché ammonisca ottime cose: pure 
certo nou conviene che un cittadino tradisca il retto 
parlando nè in consiglio nè in guerra , per accrescere 
sempre di più la sua possanza. Ora io dirò siccome a 
ine sembra l’ottimo. Non si vada a combattere coi Da- 


(7) Abbiamo questo luogo tradotto da Cicerone nel 1. 
libro della Divinazione. Virgilio lo imitò colla sua solita 
maestria. 

V tque volans alto raplum cum fulva dragonem 
Ferì aquila , implicuitque pedes alque unguibus haesit ; 
Saucius at serperli sinuosa volumi na versat , 
Arrectisque horrel squamis , et sibilai ore 
Arduus insurgens , illa haud minus urge t obunco 
Lue tante tn rostro , sirrtul acthera verberat alis 
• v 
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nai per le invi • imperocché cori io perito ai verrà , poi- 
ché opportunamente venne ai Trojani quésto attg urio (8 
mentre bramavano di pacare, dico l’aquila alto-volan- 
te die arrestava il popolo alla sinistra, portante Ira le 
unghie un drago sanguinoso, smisurato, e vivo : ma ella 
lo rilasciò prima di giugnere sili cara sua casa , nè ter- 
minò di portarselo per darlo ai suoi tigli. Cosi noi quan- 
tunque rompessimo con grande violenza le porte e ’I 
muro degli Achei , e gli Achei, cadessero , non però 
con onore ritorneremmo dalle nà\i per le stesse vie : 
poiché taceremmo molti de’ Trojani, i quali verrebbe- 
ro col rame trucidati dagli Achei , comb ritenti a dife- 
sa delle navi. Così li risponder! bbe qualunque augu- 
re , il quale collo spirito sia vero conescitor de’ prodi- 
gj , e trovi fide presso i popoli. 

A lui biecamente guardandolo rispose Ettore dal- 
lo-svarialo-elmo : Polidamante , queste cose che tu dì, 
non mi vanno punto a grado. Tu potresti imaginar 
qualche avviso miglior di questo. Se poi d<ddovvero, e 
del miglior tuo senno così consigli, certo gli Dei ora 
ti tolsero la mente; poiché m’imponi di scordarmi de’ 
«letti di Giove altitonante, coi quali ei mi promise, e 
fè cenno. Tu poi ci comandi di obbedire agli uccelli 
dalle-ah-stese", pei quali non mi muovo , nè di essi mi 
curo , sia che vadano a destra all’ Aurora ed al Sole, 


(8) La voce greca vale propriamente uccello ; termine 
che poi si estese a qualunque -spezie <ì’ augurio. Da ciò 
si rileva che la Divinazione dal volo degli uccelli fu la piu 
amica , e la più onorevole d’ ogn’ altra. 
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sia a sinistra al tenebroso occaso (9). Noi obbediamo 
al consiglio del gran Giove ,-il quale comanda a tutti 
i mortali, e agl' immortali. Combattere per la patria c 
il solo e l'ottimo degli eugurp Ma tu a che temi di 
battaglia e di pugna ? Quantunque noialtri fi ssÌukI tutti 
uccisi intorno alle navi degli Argivi, tu seti dei avete 
timore di perire. Conciossiaebè tn non bai cuore #»«••• ’ 
tan te -il- nemico , nè bellicoso. Che se p* rò tu 1’ a 
dalla pugna, o dissuadendo colle p arpie «tornerai q ... ; • 
che altro dalla guerra , tosto percosso. dalla mia lancia 
perderai 1’ anima. 

Cosi avendo parlato andò innanzi ; e questi tutti 
lo seguiano con un grido divino’. Gioie godi folgore 
dai monti Idei suscitò una tempesta di vinto, la qua- 
le portava la polvere dirittamente sii'* navi; e con 
ciò infiacchiva l’animo degli Achei, e recava gloria ad 
Ettore e ai Trojani. Fidali- questi ne’ segni di lui (Gio- 
ve e nella forza, tentavano di rompere il gran mu- 


(9) Questo luogo è ijotnbile, perdio oi fi intendere ciò 
clic fosse presso i Greci nella scienza augurale la destra 
e la sinistra : termini che si riferivano alle piaghe del mon- 
do. La destra era Oriente, I' Occidente la sinistra. Presso 
i Romani era tutto all'opposto, la sinistra a Levante, a 
Pónente la destra. Quindi laddove i Greci chiamavano destri 
gli augurj propizj , i Romani gli denominavano sinistri. In 
fondo però pensavano alla foggia stessa, e la contrariala. non 
era che apparente : ella dipendeva dalla diversità del sito 
in cui si collocavano eoloro che prendevano gli auspicj , 
essendo soldi i Romani iti un lai atto guardar al Mezzo- 
giorno , mentre i Greci guardavano al beiteulrionc. , come 
sappiamo da Plinio. 
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ro degli Achei, e traevano a lena i merli delle torri, 
« rovinavano i ripari, e smov^vano colle leve i pilastri 
sporti in fuori , quelli che gli Achei aveana in primo 
luogo posti in terra, perchè fossero i fondamenti delle 
torri. Questi erano tratti da loro, ed essi speravano di 
rompere il muro degli Achei. Non ancora però i Da- 
nai cedeano il passo: ma armando i ripari cplle pelli 
Bovine , da essi tiravano sopra i nemici che si faceano 
sotto al muro. Ambedue gli Ajapi confortando sulle tor- 
li , andavano da ogni parte eccitapdo il valore degl» 
Achei : e qualunque vedessero cessar affatto dalla pu- 
gna , lo rimbrottavano qua! con melate e qual con pic- 
capii parole. 

O amici degli Argivi quanti qui siete, o eccellen- 
ti , o mediocri , p inferiori , si ndochè tulli gli uomini 
non sono .simili in guerra , ora v’è da oprare per tut- 
ti. Ben vel conoscete voi stessi : niuno si rivolti indie- 
tro alle navi badando a chi vi minaccia , ma andate 
innanzi , t-d animatevi a vicenda se mai Giove Olim- 
pi i balenetore (io) volesse concederci di scacciar da noi 
ia battaglia, ed inseguire i nemici verso la pitta. 

Così quei due gridapdo-iunaDzi eccitavano la pu- 
gna degli Achei. E siccome i flocchi di neve cadono 
spessi in una giornata veniale allorché levossi il const- 


alo) Gli Slavi avevano anr.h’essi il loro Giove godifol^ort 
tra queste detto Ferv « , nome clte significa fulmine, e te- 
neva in mano una pietra tagliata a loggia di lampo die 
serpeggia. 

Primm in orbe Jovrm fecìt timor , ardua cr rlo 
Filmina cum caderent , discusiotjuc muenia fiuuwùs. 
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gliero G’ove * nericar sugli nomini mettendo in mo- 
stra i suoi dardi , e addormentati i venti versa senza 
fine fintantoché copra le cime n le estreme punte degli 
alti monti, ed i campi abbondanti di loto, cd i grassi 
lavori degli uomini , e questa riversasi sul mar canuto, 
su i porti, e su i lidi , l’ónda accostandosi la impedi- 
sce, ma .tutte le altre cose re.*tan di sopra coperte quan- 
do la pioggia di Giove vien loro addosso : cosi d’ am- 
bedue questi volavano spesse le pietre , queste scagliate 
contro i Trojani , e quelle dai Trojmi contro gli A- 
ebei : e su tulio li muro s’aggirava lo strepito. 3Nè gii 
in nessun modo allora i Trojsni e 1' illustre Ettore a- 
trieuo spezzate le porle e ’l lungo randello, se Giove 
consiglierò non avesse eccitato contro gli Argivi il suo 
figliuolo Sarpedone , come leone contro i buoi d’attorte* 
Corna. Tosto egli teneva dinanzi lo scudo da per tutto 
eguale, bello, di rame , fatto di lamine assottigliale, 
che il fabbro vi stese sopra , e di dentro poi vi cucì 
spesse pelli bovine, e ne contorniti lutto 1’ orlo di con- 
tinuate verghe d’ oro. Questi* tenendo egli dinanzi , e 
due aste-scuotendo si mise a marciare siccome leone 
amirito ne’ mouti, il quJe da lungo tempo digiuno di 
carni , è sospinto dell' altero cuore a tentar le pecore, 
e a cacciarsi nella munita casa: imperocché quantunque 
trovi, spesso di esse uomini pastori , i quali e con cani 
t con aste fanno guardia intorno alle pecore , non per- 
ciò soffre di essere caccialo dalla stalla senza far prova 
di se j ma saltando dentro o ne ru ba alcuna, o egli 
stesso è ferito tra’ primi con imo strale da man veloce. 
Co4 allora Sarpedone- pari-a-un Dio fu dal suo cuore 
spinto a scagliarsi contro il muro, ed a spezzare i ri* 
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pari. E tosto rivolse il parlare a Glauco figline,' ■ d'Tp- 
poloco : *. 

Glauco, ond e che noi due principalmente venia* 
mo in Licia onorati e di seggio ( distinto ) , e di cad- 
ili , e di colmi bicchieri lutti ci gqardano come Dei, 
e coltiviamo uua gran tenuta (n) presso alle rive del 
Xanto , amena, di terreno piantalo, e che- porta-gram?!' * 
Perciò dunque convienisi a noi di mettersi alla- testa de’ 
Licj , e gìllarsi in mezzo al bollore della battaglia, ac- 
ciocché qualcuno de’ Licj , armali di salda corazza dica 
così : non senza merlo di gloria i nostri Principi im- 
perano ai Licj , e mangiano grasse pecore , e scelto me- 
lato vino: uva sono anche distinti in valore, pqicbè fra 
i Licj soo pure i pumi a combattere. Che se, o mio 
caro , fuggendo noi questa guerra dovessimo essere mai 
Sempre senza-vect olezza- , e senza- morte .» nemmen io 
vorrei combattere nelle prime fi.le , nè spronerei le al- 
la pugna decorali ice-degli-uomini. Ma poiché ad ogui 
modo ci stali soprani casi dell? morte a . ru.i.gìiaja , dai 
quali non lice agli uomini uè fuggire , nè schermirsi , 
andiamo : o noi darem gloria a qualcuno , a qualcuno 
a tioi (l i). 

/ , 

■ , . “ ■ ■ 1 — J ’ ' 1 ‘ “ 

(il) La voce, usata nel testo è lémenof, termine che 
in erigine significava no terreno, eonsnarato agli Dtei. Gli 
eroi b-uefattéri della nazxniv ricompensali coll' assegoamen- 
io d un podere denoto dm té allo stesso modo , sembravano, 
mi ri “c: pare dell" apoteosi anche in vii». E rerisituile che 
inoli f.if-scro t iu seo si hi ii al nome clic alla cosa.' 

( i La stillini? sensi ! . zia di questo luogo fu imitata, 

' li Scrittori tib lih.s-.ti-, riualt sono ltemostcue nell aiiu- 
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Così disse : nè Glauco vollossi indietro ; nè disob- 
bedi : questi poi andavano conducendo gran popolo 

j Veggendo questi Minestro fi" inol di Pcteo ag- 
ghiadò , imperciocché a» davano voi le (erre di esso a 
pollare il male. Gir.r.’.ò egli in'orno alle terre degli 
A t lic i se vedesse alcuno de’ Duci , il quale a lui allon- 
tanasse il iti ale dai compagni: e scorse i due Ajnci in- 
saziabili di guerra star feimi , e presso loro Teucro 
cb’ era di fresco uscito dalla tenda. Ma egli gridando 
non potea in nessun modo esserè udito. Conciossiachè 
*' era tanto frastuono , che ne andava il grido al cielo 
di scudi percossi , e degli elmi equi-crinili , e delle 
porte: impferciocchè si avvicinavano a tutte , £ stando- 
vi presso tentavano di entrare spezzandole colla forza. 
Tosto egli spedì Toote ad Ajace. 

Va, divino Toote, e correndo chiama i due Aja- 
ci , è meglio tutti e due : conciossiachè sarebbe questa 
la miglior cosa di tutte , dacché presto qui succederà 
alta uccisione , imperocché quasi rovesciano i Duci de’ 
Licj , i quali anco per Io innanzi si mostrarono impe- 
tuosi assai nelle forti zuffe. Che se poi aneli’ essi colà 
sono angustiati da fatica e battaglia , almeno venga solo 


ga per la Corona , Teopompo citalo da clemente Alessan- 
drino ( Strami , 1. 6. ) , Cicerone Filip. io<* Anche il gran 
Socrate fece uso «1’ un simile argomento volprtdo persuader 
Critone che lo consigliava a salvarsi con la fuga, esser me- 
glio per lui morire assoggettandosi alle leggi anche ingiuste, 
di quello che prorogar la sua vita con un passo che avea 
V apparenza di ribellione, e di yiltà d’animo. 
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il forte Ajace Telamonio , e a lui tenga dietro. Teucro 
aperto maneggiatore dell’ arco. 

Così disse: nè disobbedì il banditore avendo ciò. 
udito, e andò correndo oltre il muro degli Achei dal- 
ta corazza di-rame , e stette presso i due Ajaci , e parlò: 
Ajaci , Duci degli Argivi dalla corazza -di-rime , 
vi ordina il caro figliuolo di Peteo allievo-di -Giove dà 
andar colà , acciocché alquanto io rinfranchiate nel suo 
travaglio : è meglio lutti e due ( conciossiachè sarebbe 
questa la miglior cosa di tutte, dacché presto qui succederà 
•Ita uccisione, imperocché quasi rovesciano i Duci dei. 
Licj , i quali anco per lo innanzi si mostrarono impe- 
tuosi nelle forti zuffe ). Che se poi anche voi qui siete 
angustiati da fatica e battaglia , almeno venga solo il 
forte Ajace Telamonio , e a lui teuga dietro Teucro, 
sperto maneggiatore dell’arco. 

Così disse , nè disobedì il grande Ajace Telamo-i 
dìo : e tosto parlò con alati delti al figlio d’ Oileo : 

O Ajace , tu e 'I forte Licomede , voi due re- 
stando qui stimolate i Danai a combattere fortemente: 
io frattanto vado colà, e mi' farò iucontro alla guerra. 
$obito poi verrò di nuovo , posciachè a loro avrò re- 
cato acconcio soccorso. . 

Così avendo parlato andò il Telamonio Ajace , e 
con lui n’ andò Teucro il fratello , nato dello stesso, 
padre j e insieme con questi Pandione portava i curvi 
archi di Teucro quando furono alla terra del magna- 
nimo Menèsteo , si affrettarono d’ entrar dentro del mu- 
ro: ma simili ad oscuro turbine , gli animosi Duci, e 
principi de’ Licj montarono su i merli : questi • quelli 
si scontrarono a combattere c si sollevò lo schiamazzo*. 
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Primo Ajace Tclamonio uccise un uomo , Epicle ma- 
gnanimo compagno di Sarpedone, percolendolo con 
orn rido macigno grande che giacca dentro del muro , 
rifila più alta cima presso al merlo: un uomo quali 
sou ora immortali non lo avrebbe portato agevolmente 
con ambedue le mani , nemmeno se fosse stato assai 
giov' 'p : pur qmsto d*jl’alto sollevandolo ne lo gittò. 
Ruppe i'c!m > di ><iiattrp-cnni, e di più in franse tut- 
te le ossa .1 ! capo quegli poi simile a un palombaro 
cadde dall’ alla torre , e 1’ animo abbandonò le ossa. 
Teucro quindi dall' allo muvo colpì il forte Glauco fi- 
gliuolo d'Ippolqco, ebe assaltava, ferendolo di saetta 
là dove vide snudato il braccio : e lo fe cessar- dalla pu- 
gna. Glauco saltò indietro giù dal muro di soppiatto , 
acciocché nessuno degli Achei lo scoprisse ferito, e lo 
vituperasse colle parole, partito Glauco, , Sarpedone co- 
me se ne avvide sentì dolore , non però scqrdossi del- 
la pugna. Ma giunto coll’ asta Alcmaone di Testore lo 
ferì, e ne traea 1' asta dal petto , e il ferito seguitando 
l'asta cadde boccone, intorno a lui risuonarono le ar- 
mi svariate di rame. Sarpedone poscia afferrando un 
merlo colle mani salde il tirava a se , e quello tutto af- 
fìtto se venne dietro: perciò il mura al disopra resl5 
snudato e fe’ istrada a molti. Ma Ajace e Teucro po- 
stisi insieme ad inseguirlo, Teucro con una saetta col- 
pì intorno al petto la risplendente coreggia dello scudo 
circonda-corpo : ( che Giove* tenue dal suo figlio lon- 
tano la Parca onde non restasse domo presso le estre- 
me navi ). 'Ajace dal suo canto scagliandosi sopra di lui 
percosse lo scudo ; $ 1’ asta vi si ficcò tutta per entro, 
yd aspramente scrollò qutll* uomo che si avventava coji 
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forza. Ritirossi egli un pocolino da! merlo , non però 
affatto assentossi , poicl,è 1’ animo (lavagli speranza di ri- 
portar gloria : e rivoltosi ai Licj dei - simili così gli 
esortò: 

O Licj , perchè mai rilasciate ora 1’ impetuosa for- 
tezza ? Egli è difficile a me quantunque animoso lo 
•spezzar da me solo il muro, ed aprir la strada alle 
navi: ma via secondatemi j. eh’ è migliore l'opra di 
molti. 

Così disse : essi poi temendo un poco il rimprotto. 
del Re , s’ affollarono maggiormente intorno al loio 
Duce. Gli Argivi dalfaltro canto rinforzavano le- falangi 
dentro del muro , e d’ ambe le parti riusciva dura l’im- 
presa. Imperocché nè gli animosi Licj , benché avesse- 
ro rotto il muro de’ Danai , rior, potevano farsi strada 
alle navi, nè i saettatori- Danài potevano discacciare i 
Licj dal muro dappoiché vi si erano avvicinati : ma 
siccome quando due uòmini in un podere promiscuo dis- 
putano intorno ai confini tenendo nelle loro mani la 
misura, e in picoiol trailo contrastano per un eguale por- 
zione, così questi erano divisi tra loro dai merli. So- 
pra di essi fracassavansi a, vicenda intorno ai petti gli 
scudi bovini , ben circolari , e i brocchieri alati. Molti 
anche venian feriti nel corpo dal crudele acciaro ; e 
molti trapassati fuor fuori o per lo scudo stesso , o per 
la schiena, se rivoltandosi la lasciavano ignuda. Da per 
lutto le torri ed i merli, erano bagnati dèi sangue d’ 
uomini da ambe le parti dai Trojani e dagli Achei. 
Ma neppur così gli Achivi potevano esser cacciati in 
fugo; ma si feneano in bilancia come una donna oue, 
sta filatrice fa colle stadere , la qual tenendo il pesò e 
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la lana (i3) tira suso nel mezzo per equilibrare onde 
portare ai figli scarso quadagno : così equilibrata sopra 
i combattenti stendeasi la pugna e la guerra, pria che 
Giove desse gloria superiore ad Ettore Priamide , il 
quale primo salì la muraglia degli Achei. Sciamò egli 
chiaramente gridando con-voce penetrabile ai Trojanf : 

Su movetevi, Trojani , doma-cavalli, spezzale il 
muro degli Argivi, e gittate nelle navi il fuoco divino* 
ardente. 

Così disse insegandoli. Essi poi tutti udirono col- 
ie orecchie, e in folla s'indirizzavano al muro; quia* 
di sulle scale montavano tenendo aste acute. Ettore al- 
lora ghermì un sasso, il quale stava dinanzi alle porte ulti- 
mo , grosso, e che di sopra era acuto, e ne lo portò. 
Wemmen due uomini fortissimi del popolo , quali ora 
sono i mortali , facilmente l’ avrebbero smosso dal ter- 
reno in su d' un carro : pur egli di leggieri quantunque 
solo lo già squassando , che glielo rese lievp iì figliuolo 
di Saturno di-ricurva-mente. Siccome quando un pasto- 
re di leggieri porta il vello d’ una pecora maschia, le- 
nendolo con la manca , e poco è ’l peso che lo greva; 
così Ettore portava alzando il macigno dirittamente 


(i3) Virgilio ebbe la mira a questo luogo nel lib. 8. 
dell’ Eneide. 

Inde , ubi prima quies medio j r m noctis abactae 
Curriculo expuleral somnum , cum /emina primum 
Cui tolerare colo vitam tenuique Minerva , 
Jmpositum cinerem et sopitos suscitai ignes , 

Noctem addens operi , famulasque ad l i.-nina longo 
Exercet penso , castum ut servare cu . le 
Conjugis , et possit parvo s educcre natos. 4 
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contro le tavole , le quali custodivano le porte densa- 
mente, e ben fortemente unite , di due imposte subli- 
mi; di dentro poi due stanghe 1' una dopo l’altra le 
(barravano, ed una sola chiave era loro acconcia. Fat- 
tosi egli assai presso si arrestò, ed appoggiatosi misurato 
ben bene il colpo , acciocché non gli riuscisse più de- 
bole, percosse nel mezzo , e ruppe ambedue gli arpio- 
ni : cadde di dentro la pietra per la sua gravezza , e 
scoppiarono le porte all' intorno con gran fracasso ; nè 
le stanghe resistettero , e le tavole si scheggiarono qua 
e là per 1’ impeto del macigno: allora sbalzò dentro 
Ettore illustre simile nel sembiante a scura precipitosa 
tempesta, terribile- a- vedersi ; folgorava il rame di cui 
era intorno vestito il corpo; colle mani crollava due a- 
ste,niuno fuorché gli Dei fattoglisi incentro non avreb- 
be potuto arrestarlo quando saltò dentro le porte ; gli 
«e«hi gli ardeano di fuoco. Rivoltosi allora alla truppa 
comandava ai Trojani di sormontare il muro; essi ob- 
bedirono all’ istigatore : e tosto altri sormontarono il mu- 
ro, ed altri si rincacciarono per le ben fabbricate por- 
te. Fuggirono i Danai verso le concave navi; ed alzossi 
immenso schiamazzo. 


Firn del duodecimo canto . 
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